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L dare a Vostra Emi- 
nenza un pubblico at- 

i tettato della mia antica 

amicizia , e della prefente mia fèrvitù , e 
dell' altiflìma ftima, chefèmpre ho fatta 
della voftra pietà e virtù , della voftra 

dottrina ed erudizione , e del voftro me- 
rito, 
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rito è, flato il fòio motivo , per lo quale 
ho defiderato , che mi defte la permiffio- 
ne di pubblicare (òtto i vofiri aufpicj que- 
llo nono Tomo della mia Storia Ecclefia- 
ftica . Benché non ravvifi in me fteflò 
niuna di quelle prerogative , per le quali 
alcune perfone confàcrate al divino fervi- 
zio fi diftinguono , dirò così , dalla turba, 
e fono meritamente riguardate come lu- 
minofi ornamenti del Regolare Iftituto 5 
ho nondimeno tempre avuto verfo di lo- 
ro una profonda venerazione , e un par- 
zialiffimo affètto . Una di quefte perfone, 
che fono di {ingoiar decoro alla Monadi- 
ca profèflìone , Voi non fiete gii divenu- 
to , da che il regnante Sommo Pontefice 
BENEDETTO XIV. dall' umM 
dello fiato Relieiofo vi Ibllevò all' Emi, 
nbntissima dignità della Chiefii , ma ali 
oppofto perciò volle innalzarvi a queft'al" 
tiilima dignità della Chiefà , perchè nell 
umiltà dello fiato Religiofo vi diftingue- 
vate per lo fplendore delle vofire virtù . 
Dappoiché ebbi la buona forte di cono- 
foervi , e famigliarmente trattarvi , co- 

minciai 



minciai fiibitò ad ammirare c la graviti 
de' voftri coftumi , e la voftra religiofa 
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ne y e il voftro inviolabile attaccamento 
alle più fante maffime della morale Cri' 
ftiana , e alla dottrina de' Padri , e la vo- 
ftra giufta averfione dalle profane novità 
delle voci e delle opinioni contrarie alla 
finta e venerabile antichità , e indegne 
della gravita della Fede , e affatto aliene 
dal fenfo delle divine Scritture e dallo fpi- 
rito del Vangelo . Sebbene per mia negli- 
genza e debolezza non mi fono unifor- 
mato a Voi nella pratica, nondimeno ho 
avuto il piacere d eflèrvi uniforme ne'fèn- 
timenti : o V amore allo fteflo genere di 
ftudj fu già il legame della noftra amici- 
zia . Non ardirei di ufar quefti termini , 
e di valermi di così fitte efpreffloni , fè il 
luftro della Porpora vi aveflè ifpirato 
qualche forta di fifto , o leggier fentì- 
mento di vanita . Ma Voi non fiete flato 
fconofcente ed ingrato a quelle virtù , 
che vi hanno renduto degno di fèdere tra 



i Principi della Chiefi. Non lebandifte 
da Voi , da che vi ebbero , dirò così , 
coronato : ma profèguite a coltivarle col- 
la medefima vigilanza , e ad averle per 
voftre individue compagne , e a farne 
della voftra dignità il principale orna- 
mento . Nello ftrivere il Tomo , che vi 
prefetto , mie convenuto mettere in bel- 
la vifta , ed ammirare , e lodare un Cri- 
foftomo , e un Agoftino , e ne' Tomi 
precedenti , un Nazianzeno , e un gran 
BaGlio. Gli Scrittori delle lor gefta nella 
folla delle ftrepitofiffime e luminofiflime 
azioni , che avevano da narrare di quefti 
impareggiabili Eroi della Chiefà , non 
hanno perduto di mira le loro domefti- 



oflcrvarc, come eflendo flati dallo ftato 
Monastico foUeyati alla dignità vefeovile, 
non in qualche o&ura contrada , ma in 
illuftri città , o metropoli , o nella nuova 
Roma e capo di tutto Y Imperio Orienta- 
le; pur nè l'altezza del trono,nè le ampliò 
fime rendite delle lor Chiefe , nè le im- 
menfè cure e follecitudini del paftoral 



mini- 
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miniftcrio poterono ritirargli dal menare 
una vita così povera e così auftera , e dal 
fere una tavola così frugale , e dall' ufàrc 
negli abiti e in tutto il loro fervizio un 
trattamento così modcfto , e dall' edere 
cosi affezionati al ritiramento e al filenzio, 
e cosi applicati alla lezione e meditazione 
de' libri tenti , e allo Audio delle cote di- 
vine , come avevano praticato nel ritiro 
de' monafterj , e lungi dal teatro del mon- 
do, e dallo ftrepitodc gli affari. Nello 
{correre quefta mia Storia , Eminentissi- 
mo, Principe pacandovi fotto gli occhi 
efempi così sfolgoranti , non avrete di 
che arroflìrvi , per trovarvi di lungi e 
molto diflimile da chi è flato limile a Voi 
nclT ecclefiaftiche dignità . Animato del 
medefimo fpirito , anche Voi avete cre- 
duto di non poter meglio onorare la vo- 
ftra Porpora, che unendola , per quan- 
to lo comporta unadebita convenienza, 
colla modeftia , e colla povertà religiofa. 
Senza veruna quantunque minima cfter- 
na mutazione , così di preferite vivete a 
Dio , e a Voi fteflò , ed a voftri ftudj , 

come 



cóme già facevate „ eflèndo fèmplicc mo- 
naco , nel ritiro della voftra primiera cel- 
la . Quefta difficile unione delle virtù prò-; 
prie della vita umile e ritirata , edi quelle 
che convengono ad un gran Principe del- 
la Chiefà , che la foggia antichità ammirò 
ne'fiioi primi Eroi, (è il noftro fècolo 
non ammirafTè anche in Voi , moftrereb- 
be di aver perduta V idea del vero merino, 
e della vera virtù.Ma Ce taluno ne mormo- 
rante , fu altresì mormorato del Nazian- 
zeno , quafi che non fofteneflè il decoro 
della fila dignità , perchè non faceva una 
lautaroenfà , non ulàva ricche e magnifi- 
che vefti , non ufeiva in pubblico con un 
grandiofò apparato , e con numerofo cor- 
teggio , nè dava le udienze col fafto , e la 
maeftà proporzionata al fuo porto . Vie 
ben nota la fua difefo . Ne accennerò fò- 
lamente la conclufione : „ Lafciatemi , 
dice, la mia rufticità , la folitudine, e Dio , 
cui farò cofà grata,eziandio con uno fcarfò 
vitto , e con un povero arnefè „ . Dee ne- 
ceflariamente leggere con diletto nella Sto- 
ria Ecclefiaftica tali efèmpj chi ha fpirito 

per 



per imitargli.E perciò quando ancora non 
averti altro motivo di fperare , che non 
fènza qualche piacere , o benigno com- 
patimento vi degniate di riandare in que- 
lli miei libri gli antichi fecoli della Chie- 
di 5 daqueftofolofpererei, non potervi- 
fida me fare una più aggradevole offèrta , 
né dare un teflimonio più accetto di queir 
umile oflèquio , col quale, inchinandomi 
al bacio della (aera Porpora , e a me bef- 
fo y e a quella mia opera imploro la vo* 
lira autorevole protezione , 
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AVVERTIMENTO. 

AIJ' anno 390. notato in tutto il ventèlimo libro fi 
doveva aggiugnerc un &c. che è flato ommeffo per inav- 
rertenza . 
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DELL' ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO VENTESIMO. 

» 

O r r b v a il fecondo anno del Ann. 
faccrdozio e delle prediche del u 
Crifoftomo », quando per ÌO**^*** 
furore di alcuni uomini fcelle- » «*•»• »«• '« 
rati fi vide la città di Antiochia 
in pericolo dell' ultima fua ro- 
vina . Le fette per lo «quinto 
anno dell' imperio di Arcadio , 
e per lo decimo di quello di 
Teodofio : de* quali il primo 
cominciava quefV anno circa la metà di Gennajo , e il fe- 
condo non dovea cominciare fe non V hanno feguente a* 
19. del medefimo mefe : ed altre urgenti neceflità dello 
flato , forzarono Teodofio ad aggravare di nuove e 
ftraordinarie impofizioni i fudditi dell'Imperio. Parve 
si ef orbi tante quella , che fu importa alla città di Antio- 
chia, che tutti ne furono cofternati, e le perfone più 
TomAX. A favie 
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a Istoria Ecclesiastica 

— ~ fàvie e ragguardevoli della città Deportarono colle la- 
* * crime a gli occhj i loro lamenti al governatore , elàge- 
randogli colle più vive e patetiche efpreflìoni la gravez- 
za intollerabile del tributo , e la pubblica calamità . Non 
era in poter del governatore di rivocare , nè di modera- 
re 1* editto , e intanto quei che ricufavano di pagare , 
erano mefll a' tormenti . In fimili circoffonze a mettere 
in ifcompiglio e dilordine tutta un'intera città, balia 
talora un loJo , il quale abbia l' audacia di Tuonar la 
tromba , e di metterli alla teda del popolaccio , al cui 
furore, una volta che fiacommoflò, non fanno orrore 
ipiù deteflabiii eccedi. Così adunque in Antiochia da 
pochi vagabondi ebbe principio la fedizione . Commcfli 
primieramente alcuni difordini ne* bagni pubblici , e di 
repente ingroflàtifi per lo concorfo della vii feccia della 
plebe i corfero furibondi ad invertire la cafa del prefetto 
con an imo fenza dubbio di non rifpettare la fua perfona , 
e forfè anche di farlo in pezzi , fe non folle riufeito alle 
guardie di far argine a quell* impetuofo torrente. Non 
avendo potuto sfogare la loro rabbia contro la viva im- 
magine del fovrano , fi avventarono contro le immagini 
morte, e primieramente contra le tavole, ov' erano i 
ritratti di Teodofio , e di PJaccilla fua moglie , e del 
conte Teodofio già morti , e de'due principi fuoi figliuo- 
li Arcadio ed Onorio , che imbrattarono con ogni gene- 
re d' immondezze , e rovinarono a furia di fallate , prof- 
ferendo ogni forta d' ingiurie , e di villanie contra le lo- 
ro auguUc perfone . Indi collo ltcfTo furore gettaron per 
terra le fiatile di bronzo dello iteflò Imperador Teodo- 
sio , e della già defunta Imperatrice Flaccilla , le fira- 
feinarono per la città , le ridullcro in pezzi , e le lacere 
membra lafciarono in poter de' fanciulli , affinchè fe ne 
prendelTero giuoco . Mifero altresì il fuoco alla cala 
d' uno de' principali della città , di cui credevano di aver 
motivo d' eflèrc mal foddisfatti ; ed avrebbono anche 
porcate altrove le fiamme , e commétto piti gravi cccefln, 
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ft alla rifia d' una compagnia di arcieri , che co' loro 3 g 7 
dardi ferirono due perfone , non fi foflè tolto diffipato il * 
tumulto. Onde fi vede, che fe i magi (Irati , c le perfo- 
ne di maggior credito , e più autorevoli del lacittà , non 
fo fièro itati oziofi fpettatori di quei difordini , e fe i co- 
mandanti e capitani delle milizie follerò Cubito accorti 
colla lor gente, e prontamente fatto svetterò il lor do- 
vere , non farebbe irato difficile lo fmorzare le prime 
fcintille di quella fiamma , giacché ballarono poche fól- 
le di fangue , quando già era crcfciuto a difmifura 1" in- 
cendio . Ma quando la divina giù Ili zia ha rifoluto di ga- 
ftigare una città , toglie in primo luogo il lume e il con- 
figlio , oil coraggio e lo fpirito a chi governa . 

Così adunque , ficcome certi furiofi turbini dell' e- 
ftate , che di repente nafeono , e di repente fvanifeono , 
quella violenta fedizione colla fteflà facilità e prontezza 
fi dileguò , colla quale era nata , e nel breve fpazio di 
poche ore , ceffata la tempefta , fi vide rinafeer la calma : 
ma una calma limile a quella , che proverebbono i navi- 
ganti , i quali vedendo il tempo tuttavia turbato , e il 
cielo ingombrato di orrende nuvole , fi trovafièro in alto 
mare fenza remi , fenz' antenne , fenza vele , e fenza ti- 
mone , e in prò (lìmo pericolo d' eflèr battuti dalla furia 
de' venti , e lubiflàti infieme colla nave nel ptofondo del 
minacciofo elemento . Tal era appunto la mifera condi- 
zione , a cui fi vide ridotta dopo quel turbine la città di 
Antiochia . Succederono al furor della fedizione i rigo- 
ri della giuftizia conerà i colpevoli * , de* quali alcuni * *Jj* 
perirono per la fpada del carnefice , alcuni furono get- 
tati alle bcllie , e alcuni confumati dal fuoco , fenza ri- 
guardo nè pure all' età tenera de' fanciulli , la cui morte 
lunetta vedevano da lontano le madri , nè o lavano verfa- 
re una lacrima , prevalendo in ette il timore alle tenerez- 
ze della natura . L' effere itati meramente fpettatori delle 
ingiurie fatte alle llatue , fu punito in molti come un de- 
litto degno dell 'eftremo fupplizio . Fuorché coloro , che 

A 2 fi&I- 
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. _ fi falvàrono colla fuga , non (blamente tutti quei che 
N * 5 7 * erano veramente colpevoli , foffrirono fin d* allora il 
meritato gaftigo , ma furono altresì involti nella fteffa 
di/grazia alcuni , che di quel reato erano affitto inno- 
centi . Finalmente furono eziandio riftabilite le ftatue , 
che erano fiate abbattute , né fu ometta alcuna di quelle 
dimoftrazioni , onde appariflè 1' orrore , e il pubblico 
lutto della città per lo commeflb attentato . e il defide- 
rio di prevenire , e di placare la giuria collera del Sovra- 
no . Ma nè la rigorofa punizione de' colpevoli , nèla 
pronta riparazione del fallo baftarono a calmar l' inquie- 
tudine e lo fpavento della città; che non fapeva imma- 
ginare atroce gaftigo , che non le pareflè di vederli già 
fu la tefta in vendetta della fua colpa . Non era ancor 
giunto a Coftantinopoli la nuova della fedizione , e già 
correva per Antiochia la voce, che ella farebbe per or* 
dine di Teodofio , come una città prefa d* affai to , ab- 
bandonata al furor militare » e metta a fuoco ed a fan- 
gue , e nelle fue rovine fepolta . Prefa da un tale fpaven- 
to una gran parte de gli abitanti, fi diedero alla fuga, 
e fi ritirarono alcuni nelle vicine città , alcuni fi difper- 
fero perla campagna, e alcuni fi rifugiaron ne' monti , 
o nelle forefte , infieme colle loro mogli , e i loro fi- 
gliuoli, e con quel poco, che feco prender potettero 
de' loro beni , abbandonando il rimanente alla crudele 
ingordigia e rapacità di coloro , che in tali occafioni fo- 
gliono effere attenti a profittare delle comuni calamità . 
Quegli poi, che più affidati nella loro innocenza, e 
nella divina bontà , fi arrifehiarono a rimanere , fi tene- 
vano rinchiufi nelle lor cale , nè olavano comparire, 
erano opprefiì dalla triftezza , erano divenuti fonti di 
lacrime i loro occhj , e ne' loro volti pallidi e mefti pa- 
rea vederli efpreffa al vivo 1" immagine della morte . La 
piazza pubblica , folita per lo paffato effere aogn' ora 
piena di ftrepito e di tumulto , era divenuto una folitu- 
dine , e per le ftrade ordinariamente più frequentate non 
^ s" in- 
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•'incontrava più gente di quella che fi foglia incontrare Am g? 
per un deferto. - 
Ma quello, che a gli uomini fenza Fede, e che eli 

. . j. n j • • ir r Ptmro, «he ne 

accidenti di quello mondo non rimirano pel iuo verfo , ri(rae y crffc- 
potea fembrare una mera calamità, fu in realtà un effet- iXosno . coUe fue 
to della divina mifericordia fui popolo d'Antiochia , né pc< ' e " 
fi vide mai la bontà e la fapienza di Dio più opportuna- 
mente valerli della malizia e pervcrfi ti de gli uomini e 
de demoni a dare efecuzione alle amorofe difpofizioni 
della fua provvidenza , facendo di mezzo alle tenebre 
fpuntar la luce • e nafcere dalla più orrìbile confufione 
il buon ordine , e convertendo il mortifero veleno in 
una falutevole medicina . Era ornai più d' un anno , co- 
me abbiamo accennato , dappoiché il Crifoftorao con 
immancabile affiduità predicava la divina parola , e 
adempieva il fuo minifterio , e opportunamente e im- 
portunamente inftava , riprendeva, pregava, /gridava 
contra i pravi collumi de gli Antiocheni , e fpeciajmen- 
te con tra il furore degli Ipettacoli, contra le difoneftà 
de* teatri, e contro la frequenza, e Tabulo de' giura- 
menti . Ma non era corrifpondente alle fatiche , e a' fu* 
dori dell' indefeflò e follecito agricoltore la copia della 
raccolta; edera fovente coftretto a lamentarli, che più 
grande fofTe il concorfo del popolo al circo , e al tea- 
tro , di quel che foflè alla.chiefa , e alla divina parola** 
e che foffero con maggiore avidità e piacere udite le can* 
zoni lafcive , che la lettura de' facri libri , e il canto de* 
lalmi . Pochi giorni prima della funefta tragedia aveva il 
Santo declamato contra il vizio della beftemmia*, ed 
aveva efortato il fuo popolo ad armarli di zelo contra le ■ ftMt - n ' xt ' 
lingue profanatici dei fanto nome di Dio . Non furono 
fecondate le fue premure b , non furono ripreffi i facrile- k ••«•»• 
ghi: e a quella loro indiflerenza , e dilfimulazione de* 
torti corameflì contrai* onore del Re de' cieli attribuifce 
il Santo 1* eflèr eglino incorfi pergiura permiffìone di 
Pio odio idegno del principe della terra . Siccome un 

ter- 
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Ann, 387. arreno inaurato , einialvatichito non è atto a ricevere 
la Temenza , ed a produr frutto , fe prima T aratolo non: 
gli ha profondamente fquarciato il feno , e il fuoco non 
l'ha purgato dalle fpine, da' bronchi, e da gli fterpi 
che lo ingombravano , e le copiofe piogge non hanno 
ammollito la Tua durezza : così il popolo di Antiochia 
non cominciò ad udire con animo e cuor docile le pre- 
diche del Cri foftomO , e a profittare delle fue iftruzioni , 
fe non poiché la fpada della divina e dell' umana vendet- 
ta non fi fu , per così: dire » internata nelle fue vifeerc , 
e il fuoco della tribolazione non ebbe in lui confumato 
una parte delle mondane affezioni , nè fi fu ammollita per 
le continove lacrime la fua durezza . Quei che etano dif- 
, foluti. e fcapeftrad » , divennero allora faggi e modelli ;' 

gì' iracondi e vendicativi , dolci ed umani ; gli fpiriti 
luperbi ed altieri , unrili e manfueti ; gì" irreligiofi , di- 
voti, i pigri e tiepidi, rervorofi ; e quei che erano foli- 
ti di paflàre gl'interi giorni ne' teatri, gli vennero a 
panar nella chiefa p anzi tutta la città fembrava efier di- 
venuta una chrefa: non occupandoli gli afflitti, c mei ti 
cittadini eziandìo Delie loro cafe private , fe non in efer- 
cizj di pietà , e di divozione , unicamente folleciti di 
placar colle lacrime e le preghiere l' ira del cielo , e di 
rivolger fopradi loro i benefichi fguardi della divina mi- 
fericordia . Quello è quello , a che il Crifollomo non 
ccfsò mai d'eccitargli in tutti i difeorfi della preferite 
quarefima , ora confolando i fuoi uditori , ora efortan- 
dogli alla pazienza , or animandogli a confidare nella 
divina mifericordia , fempre intento a valerli di tutta 
quella varietà d' accidenti , che occorlèro in quello tem- 
po , ora fu nei li , ora lieti, e che race vano ondeggiar la 
città fra la fperanza , e il timore , per tenerla in un giù- 
ilo equilibrio , onde nè reilaffe aflorbita dalla tri ftcz'71 , 
né lafciaflè di fentire il pelo della fua miferia , per tener» 
la umiliata lotto, la potente mano di Dio , fino che non 
aveflè iitcffii operata una Ésrnia^fftabile conversione , e 

ban- 
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bandito le fcofturaatezze , e>i di/ordini , co' quali avea Ann. 387. \ 
provvocato la divina giuftizia , de* quali giudicò il San- \ 



ni. 



provvocato _ 

to eflère il principale la confuetudine di giurare infepa 
rabilc dalla frequenza de ; gli /pergiuri . 

Non meno di quella del . Crifoftomo rifplendè in VUgj 
quella occafione e mirabilmente fi fognalò la pietà e com- via™ »iu c«<- 
palfione del vefcovo-FJaviano per l' afflitto e defolato fuo te • 
gregge . Fu creduto , non elTervi al mondo perfona più 
atta di lui a mitigare colla Tua prefenza , e colle lue la- 
crime la collera di Teodofio , del quale era ben nota la 
pietà , e il rifpetto ., che profeflàva per gli prelati catto- 
lici , e fpeGialroèntéiper quei , che nel tempo del regno 
e delle perfecuzioni deH'Arianefimo fofFerto avevano per 
la Fede,, e foilenuto con intrepidezza la caufa del Fi- 
gliuolo di Dio . Benché già carico d'anni , e fiacco di ^ w 
ialute , e benché doveflè lafciare una forella unica 1 quali ,.2 ' 
ridotta a gli eftremi > non ricusò il fanto paftorc d' in- 
traprendere ne' rigori dei verno , che in quehY anno fu 
afprifiìmo , e di lunga durata , un viaggio di circa otto- 
cento miglia , riloluto o di morire in cammino per le fue 
pecore , odi fpirar 1' anima appiè del trono, quando 
non gli fofle riul'eito di placare colle fue fuppliehe , e co' 
fuoi gemiti lo fdegno di Teodofio . Egli partì di Antio- 
chia otto giorni dopo la (edizione , e. dopo la partenza 
di quei , che lo lte(To giorno erano fiati fpediti a portar- 
ne la trilla nuova alla Corte . Nondimeno tali furono 
gì' impedimenti , che a' fanelli me/Ti fopra^giunfero nel 
viaggio 0 , che gli Antiocheni fattine conlapevoli fi lu- * 
fingarono , che Flaviano poteffc prevenire il loro arrivo 
a Coltantinopoli , edifporre alia clemenza l'animo del 
Sovrano , prima , che V efpofizione del fatto atroce avef- 
fe irritato il fuo fdegno , e rendutolo indifpoilo ad udire 
tranquillamente le fuppliehe del buon pallore . La colà 
accadde diverfamente , Nondimeno Ja fperanza , onde 
s* erano lufingati , giovò molto al Crifoltomo a mitigare 
per qualche tempo il dolore , e iaturbazione de' miferi 
cittadini . Quan- 
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A j, n g 7 ; Quanto era pronta la collera di Teodofio ad infiara- 
iv. ' marfi, e a fargli prendere nel primo impeto le piuvio- 
k'/o 'ì'n.lad"'" ^ cntc r ^ uz * on ' » altrettanto era facile a mitigarli , e a 
plnlte h *w* dar luogo alla manfuetudine , e alla clemenza, e a più 
iione. faggi e moderati configli . Alla prima notizia dell' ingiu- 
ria fattagli ad Antiochia pensò tofto a fparger fiumi di 
fangue, e a rovinare interamente» e feppeliire nelle fue 
ceneri quella metropoli dell' Oriente . Ma rallentatoli 
quel primo fuoco , che andava a tutto di (buggere e fu* 
Dittare lènza diftinzione di colpevoli e d' innocenti , ri- 
durle Teodofio la pena della città a privarla delle fue pre • 
rogative , e d' una gran parte de' fuoi privilegj , e quan- 
to a' particolari , volle , che i foli rei fodero puniti , e 
non già indiftintamente , ma colla dovuta proporzione , 
e fecondo la maggiore , o minor gravità del delitto . Per 
tal effetto inviò ad Antiochia due illuftri perfonaggi , I I- 
lebicoe Coiai io , ambidue di nota integrità , ed amanti 
della giuftizia , e per la loro faviezza e moderazione ce- 
li u.h*m.i\. i c b r j nc ||» imperio ; Incontrarono per iitrada Flaviano ■: 

il quale avendo intelb il motivo del lor viaggio . e gli 
ordini, che ricevuti avevano dalla Corte; e facendo riflcf- 
fione allo fpavento . a' gemiti , ed ai tumulto , che la 
nuova della loro venuta , ed il loro arrivo a vrebbono ec- 
citato nella città , fenza che egli eflèndo alfente poterle 
preftare a* milèri cittadini verun conforto ed ajuto j 
furono per lui quefti lugubri penfieri una nuova for- 
gentc di lacrime , e di fofpiri . Giunti i due giudici ad 

b Antiochia. b , fecero per ordine dell' Imperadorc chiude- 

re i bagni ,' il circo , e i teatri , e dichiararono la città 
decaduta dal titolo , e dalla dignità di metropoli , e per 
maggiormente mortificar gli Antiocheni , fu quefta infi- 
gne prerogativa trasferita a Laodicea , città vicina ad An- 
tiochia , e fempre gclofa di fua grandezza . In ogni altra 
congiuntura farebbe ftato fenfibiliflìmo a quefta fuperba 
città il vederli ridotta ad un tale ftatò d' umiliazione . Ma 

c Md.».x. avendo temuto molto maggiori usali*, cioè un facco 

. univer- 
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ùnìverfale di tutte le fue foftanzc , e cf eflèr data con tut- ^ NN . 
ti i fuoi abitatori alle fiamme , ed efterminata , e di dive- 
nire un campo da pafTarvi fopra con l' aratolo , e da fé- 
menta , parvero carezze e favori i mentovati gaftighi . 
Anzi ilCrifoltomo efortò il popolo a compiacetene e 
rallegracene come di fingolariflìmi benefizj , e a moltrar- 
fene grati alla pietà del fovrano , il quale piuttofto che a 
punire i loro falli , pareva avere avuto la mira a deviarne 
e rimuoverne la forgente . Che ci è accaduto , diceva il 
Santo * , che debba darci moleftia ? Perchè ci ha chiufot itti 1 
l'orcheftra, e ci ha renduto inacceflìbile il circo, e ha 
divertite , o leccate le forgenti della nequizia ? Non vo- 
glia permettere Iddio , che mai più tornino a riaprirli » 
Indi iòn germogliate le radici dell'empietà ? Per quello 
ci rattriftiamo ? Anzi convien goderne , e farne fèlta , « 
renderne grazie all' Imperadore , perchè in vece di ven- 
dicarli di noi da fovrano , fembra enerfi prefo il penficro 
di correggerci come padre , e d' iftruirci come maeftro . 
Forlè ci dobbiam rattriftare , per eflerci chiufì i bagni ? 
Ma non è poi tanto gran male , che perfone già avvezze 
a una vita molle , lubrica, e diflbluta, provino anche 
centra lor voglia i rigori della filofofia . Ma egli ci ha 
tolto le prerogative della città, nè vuole , che ellafia 
più nominata la. metropoli dell' Oriente . E che doveva 
egli fare ? Forfè lodare i noftri attentati , e rendercene 
grazie ? E chi non V aurebbe biafimato , fc fi foflè mo* 
tirato affatto infenfibile a tali affronti ? Non vediamo co- 
me anche i padri con un fìmil rigore trattano i loro fi- 
gliuoli , e come moltrano d' eflèr con elfi fdegnati , e gli 
cacciano dalla menfa ? Gosì pure ha fatto l' Imperadore » 
decretando contro di noi tali pene , onde non ce ne ri» 
fulta alcun danno, e polliamo trarne molto vantaggio . 
L* onore , e il decoro d* una città non confitte noli* ede- 
re appellata metropoli , nell'ampiezza delle fue mura, 
nella bellezza de gli edifizj , nell'avcr molte colonne c 
fpaziofi portici, e luoghi da palleggiare, enelTeflère 
Tom.lX. B cele- 
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Ann. 3 87. celebrata fopra le altre città ; ma nella virtù e pietà de' 
' Tuoi abitatori . Quefta è la vera dignità , quefta P orna- 
mento, e quella la ficurezza d' una città: di modo che 
fe quefta le manca , ella dee riputarti per la più vile di 
tutte, benché gP Imperadori fi ftudiaflèro di follevarla 
colle dignità fino al cielo . Bramate di fapcre , qual fia 
la propria prerogativa della voftra città, e quali fieno i 
fuoi ereditari ornamenti ? Ve gli cfporrò diligentemen- 
te , non tanto per foddisfare la voftra curiofità , quanto 
per eccitarvi . Qual è adunque quefta fua propria e (in- 
goiar dignità ? Che in Antiochia i difcepoli cominciaro- 
no ad eflèr chiamati Criftiani . Niun' al tra città del mon- 
do , e neppure la fteflà Roma , può in quefta parte com- 
petere con Antiochia , che per quefto motivo può alzar 
la fronte in faccia di tutto P Univerfo . 
iraJ™n«! Ma fe gli Antiocheni avevan motivo di confolarfi 

Wcedono P cr p Cr q UC l c he fpetta alla comun forte della loro città , che 

8h ' potevano confiderare come una nave falvata colla perdi- 
ta delle cofe men neceftàric dall'imminente naufragio; 
non era però così d' un gran numero di perfone , ezian- 
dio ragguardevoli , le quali o già cran ne' ferri , e veni- 
vano efpofte a crudeli tormenti , ed erano giudicate de- 
gne di morte , e di altre molte , che temevano di potere 
incorrere in fomiglianti calamità ; vedendoti molti arre- 
ftati i che comunemente pattavano per innocenti , nè fa- 
pendofi quei che doveflè baftare per efTer giudicato com- 
plice della fedizione . efottopofto a* rigori della giufti- 

■ iiUn.i. 2 i a . Or mentre tutti * o piangevano, o temevano per 
loro Ite (fi , ed erano in una fomma cofternazione , e o fa- 
cevano rifuonare i loro gemiti , o dimoravano in un pro- 
fondo filenzio ; i fanti monaci , che da gran tempo abi- 
tavano rielJe vicine montagne , e che dopo avere una vol- 
ta abbandonato gli agj ed i comodi della città , non v* 
erano più tornati per godere de' fuoi fpettacoli e diverti- 
menti e piaceri , vollero eflère a parte delle fue afflizioni 
c calamità, e fenza eflère di ciò richiedi da alcuno , la- 

feiarono 
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fciarono fpontaneamente le loro tane e caverne , e di re- ■ ■' 
pente comparirono in mezzo alla città di Antiochia , non Ann « 3 8 7- 
lblo ad effetto di confolare l'afflitto popolo , ma altresì 
d' intercedere appreflò i giudici a favor de' colpevoli , ri- 
foluti d' efporfi per amor loro ad ogni pericolo , e bifo- 
gnando ancora alla morte . Il loro folo afpetto fu a tutti 
d* un indicibil conforto ; e il loro efempio ifpirando il 
difprezzo di quanto v' ha di pregevole in quefto mondo , 
animava i miferi a non lafciarfi opprimere dall' afflizione, 
e a non temer di foverchio per la confìfeazione de' beni , 
e per gli efilj ond' erano minacciati, e per qualunque 
altro più funefto fupplizio . Chi v' era , dice il Crifofto- 
mo , che poteflè mirargli fenza riderli della morte, c 
fcnzadifprezzarc la vita ? Ma non era quefto il folo mo- 
tivo , per cui erano difeefi come dal cielo nella città 
quegli angeli della pace . Il più mirabile fu , dice il me- 
defimo Santo , il vedere , con qual fiducia que' poveri 
cenciofi fi prelcntarono a' giudici affifi nel loro terribile 
tribunale , e con qual generofa libertà parlarono a favo- 
re de' rei , apparecchiati a fpargere per eflì il fangue , e a 
perder la vita, e proteftando a'medelìmi giudici , che non 
fi farebbono ritirati, finché non aveflèro perdonato a' col- 
pevoli, o rimetto la loro caufa all' Imperadore, a'cui pie- 
di fi offerivanodi portarli perfonalmentc , non dubitando 
di poter placare colle loro lacrime il fuo giufto rifenti- 
mento. F, dicevano, il noftro principe religiofo, è fedele, 
ed è dedito alla pietà . Ci promettiamo adunque di po- 
terlo facilmente riconciliar col fuo popolo ; e però non 
permetteremo , che imbrattiate le voftre fpade , e faccia- 
te ad alcuno perder la tefta ; e quando non vi piaccia di 
lòfpendere l* efecuzione della fentenza , Tappiate , che 
morremo onninamente con loro . Per quanto fieno gra- 
vi i commefli delitti ; non è però la pietà dell' Imperado- 
re da lafciarfi vincere dall' enormità dell' ecceflò. Ma 
quegli , che in quefta occafione fopra tutti fi fegnalò , 
fu il fanto monaco Macedonio . Era quefti * un uomo « Th„j, r ;t. i. 

B a non 5 *'' i "' 
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Anx 387 non follmente affatto rozzo ed ignorante delle colè del 
fecolo, e delle lettere umane > ma che nè anche s'era 
giammai applicato allo ftudio delle divine fcritture . 
Erano già molti anni , che facea vita folitaria nelle mon- 
tagne preflb Antiochia unicamente occupato nell' efer- 
cizio dell'orazione, mediante il quale fi compiaceva lo 
lpirito di Dio d' infondere in quell' anima pura i più 
chiari lumi della divina fapienza . Ellèndoegli adunque 
venuto con gli altri monaci ad Antiochia, come uomo 
per la virtù , e per foprannaturale iftinto fuperiore ad 
ogni umana conlìderazione e rilpetto , parlò a' giudici 
con un' ammirabile libertà , e furono da effi udite le fue 
parole con non meno maraviglio-fa docilità e riverenza . 
Avendo Macedonio incontrati Ellenico e Cefario in mez- 
zo della città , prefo uno di elfi per la clamide , coman- 
dò ad amendue di feendere da cavallo . Da principio ve- 
dendoli abbordati in cotal guifada un vecchio povera- 
mente veftito , di piccola datura , e di di/pregevole afpet- 
to , fi accelero di grave fdegno . Ma informati da taluno 
degli aitanti dell'eroica virtù e fantità di quell' uomo , 
{montarono di cavallo , e abbracciategli le ginocchia-, 
gli clriefèro umilmente perdono . Elfo allora facendo ufo 
di quel teforo di fapienza , che portava naicoio fotto 
quelle vili apparenze: O amici, diflè loro , fate quelle 
cofe làpere all' Imperadorc . Contuttoché Imperatore , 
ricordati d' cflèr uomo : e però non folamente abbi ri- 
guardoall' Imperio , ma confiderà ancora la tua natura , 
e che corae uomo e fere iti il comando fopra perfone della 
medeGma /pecie . La natura dell' uomo è creata ad imma- 
gine e lomiglianza di Dio . Guardati adunque dallo Iha- 
pazzare, e dal trattar quelle immagini con crudeltà, fe 
non vuoi provvocare contro di te lo fdegno di quel fa- 
pientiffimo artefice, che le ha create. Confiderà, che 
tu pure fe' in quella guifa commoflb per cagione delle 
tue Uatue di bronzo , che fono ftate oltraggiate . Ma chi 
è che non veda , quanto un' immagine viva , ed animata, 
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e dotata di ragione meriti d' effere preferita ad un" imma- jt 

gine fenz' anima , e fenza fenfo ? Confideri finalmente a , fJLilS.tfr 
che le Ita tue abbattute fono già ftate riitabilite , ed han- ckrjf, ri.'fò* 
no ricuperato 1* antica forma , ed è in fuo e noftro pote- 
re ed arbitrio il formarne tuttavia delle nuove . Laddo- 
ve eflb con tutta la fua potenza Imperiale non è capace 
di produrre nè pure un capello de gli uomini , che fone- 
rò per fuo ordine uccifi . Un così fatto parlare ufeito dal- 
la bocca di un uomo fenza lettere , e affatto idiota fu udi- 
to da' due giudici con tanto maggiore ftordimento e rì- 
ipetto , e fece ne' loro animi tanto più forte impreffio- 
ne , quanto avevano più giufto e ben fondato motivo di 
giudicare, che lo fpirito di Dio parlato avelie per la fua 
bocca . Il Crifoftomo dopo aver celebrato la fua virtù , 
«il coraggio degli altri folitarj, i quali ftavano tutto 
giorno come in fentinella alle porte del pretorio appa- 
recchiati a togliere dalle mani de' carnefici quei che di là 
fodero condotti al fupplizio , indi prende occafione d' 
ànfultare alla vanità de'filofofi pagani, e fpecialmente 
de* Cinici , che fi vantavano d' eflère fuperiori ad ogni 
umano rifpetto , e d* abbajare fenza eccettuazione di 
perfone contra ogni forta di vizio . Ove fono , diceva il 
Santo, quei che tutta la loro gloria ripongono nel loro 
pallio , e in orientare una folta barba , e in portare nel- 
la delira un battone; e con tutte quelle diviie d' un' au- 
ftera filofofia fono più vili ed ingordi di quei cani, che 
ftanno fotto le tavole de' padroni , e tutto fanno in gra- 
zia del loro ventre ? Tutti hanno abbondonata la città , 
tutti fi fono ritirati , e fono andati ad intanarti nelle ca- 
verne : laddove quei , che non col pallio , e colle ciarle , 
ma co' fatti profeflàno la vera filofofia , con una tale in- 
trepidezza n fono fatti vedere in mezzo al foro , come 
fe nulla vi fofle da temere nella città ; e laddove i citta- 
dini hanno come prefo leali per volare , e falvarfi ne* 
monti , e ne' deferti ; i romiti eflèndo venuti in un tal 
tempo nella città , haano dimoitrato coli* opere quel 

ch^ 
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-che ne' giorni paflàti io non celiava di predicarvi , cioè 

Ann. 387. c jj e a jj' uomo virtuofo non può nuocere nè pure un* ar- 
dente fornace : cotanto è ia fapienza fuperiorc a tutti 
gli accidenti , e dilettevoli e trifti , che nè in quegli 
fiammolifce, nè per quefti fi avvilifce , e fi anguftia; 
ma conferva in tutte le cofe una perfetta uguaglianza . 
Perfuafi i giudici , che i fanti monaci , i quali nulla fa- 
pevano » nè fi curavano delle cofe del mondo, non fi 
movevano , nè parlavano fe non per foprannaturale iftin- 
to del cielo , lungi dall' offenderli della loro libertà , 
udivano benignamente le loro fuppliche , e avrebbero 
defiderato , che ficcorae avevano 1' autorità di punire , 
così foflè in loro arbitrio il perdonare , e l' affolvere 
i delinquenti. Ma non erano di ciò padroni, nè fola- 
mente , com' ei dicevano , era cofa pericolofa il fare in- 
giuria all' Imperadore , ma altresì il lafciare impuniti 
quei che erano già convinti di aver fomentato lafedi- 
zione , e di lefa maeftl . Nondimeno tanto differo i mo- 
naci , e tanto fi adoperarono , che ottennero finalmente , 
che i giudici fofpendeflero l'efecuzione della fentenza , 
affinch' ei potettero prefentare in favore de' rei Je loro 
fuppliche a Tcodofio . Si efibivano di andare per tal ef- 
fetto perfonalmente a Coftantinopoli . Ma dopo una 
matura deliberazione fu giudicato meglio di rifparmiar 
loro la pena di quel viaggio, e che dovellè ballare una lo- 
ro lettera a risvegliare nell'animo del fovrano i fentimcn- 
ti della fui innata clemenza . Scrifièro adunque i fanti 
folitarj i loro fentimenti all' Imperadore più colle la- 
grime , che coli* inchioftro . Lo avvertirono di ricor- 
darli , che egli puredovea comparire per elTèrc giudi- 
cato dinanzi al tribunale di Dio , che ha minaccia- 
to i giudici della terra del più terribile e fpaventofo giu- 
dizio ; e fi offerirono a portar elfi la pena dovuta a' rei , 
quando foffe perfiftito nella rifoluzione di purgare la 
fofFerta ingiuria colfangue. Ellebico e Cefario non fo- 
lamente approvarono quefta lettera , e promifero di av- 
vale- 
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valorarla col Joro credito e i loro uffizj apprettò l' Im- 
peradore , ma altresì determinarono , che rimanendo 
il primo ad Antiochia , tornafie il fecondo a Collanti- 
nopoli incaricato della medefima lettera , fatto di giu- 
dice come legato de' monaci , ed avvocato de' rei . Ot- 
tenuto i fanti monaci un tal fine, per cui avevano ab- 
bandonato la folitudine , ed eran venuti nell'abitato, 
non tardarono nè pure un momento a tornare alle loro 
celle, oadintanarfi nelle loro caverne, pieni di fidu- 
cia , che Iddio, nelle cui mani fono i cuori de* princi- 
pi, avrebbe inclinato alla clemenza quello di Teodo- 
ro . Alcuni vefcovi delle vicine città , che fi erano uni- 
ti coi folitarj in intercedere appreflb i giudici per gli 
rei , ed avevano parlato col vigore e 1 autorità , che 
conveniva al loro carattere , poiché videro ammollita 
la loro ftverità , gliene fecero i più umili ringraziamen- 
ti , fino a baciar loro le mani , le ginocchia, ed i pie- 
di : dimoftrando , dice il Crifoftomo , con tali atti di 
umiltà, non e (Te re ftata effetto di alterigia ed orgoglio 
la loro intrepidezza; ficcome le prove, che date ave- 
vano della loro generofa libertà inoltravano , che non 
erano da prendere per baifezza di animo , e avvilimen- 
to del lor carattere , quelle dimoftrazioni di olfequio . 
Erano ben quelle dovute a Eilebico ed a Cefario : i qua- 
li fcbbene , per non mancare al loro dovere , avevano 
nella ricerca de' rei efattamente oflèrvato tutte le regole 
d'una rigorofa giufèizia ; contuttociò non avevano la- 
fciato di dare nel medefimo tempo molte fenfibili prove 
della loro bontà , e quando poterono perfuaderfi , che 
l' Imperadore non foffe per riprovare la loro attenzione 
alle richieite de' monaci , fi uniron con elfi ad implorar 
la clemenza di Teodofio . Dimoftrò ancora Cefario la 
bontà del fuo cuore , e la fua compadrone e pietà verfo 
i miferi prigioneri , e l'afflitta città , colla fomma , e 
quafi incredibile diligenza, colla quale fece per amor 
loro il viaggio da Antiochia a Coftantinopoli ; di modo 

che 
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JJJJj g che numerandoli trai' una e l'altra città , come abbiano 
' 3 'di fopra accennato , circa ottocento miglia Italiane , 
ed elfendo giunto a Coftantinopoli il fefto giorno circa 
il mezzodì ; fi pretende , che abbia camminato giorno 
e notte , fenza fpogliarfi , fenza dormire , e quafi fenza 
bere , e fenza mangiare , e fenza ripofarfi fe non in quel 
breve intervallo di tempo , che facea d' uopo per cam- 
biar le vetture . Ma i voti de* fanti monaci erano flati 
prevenuti da quegli di Flaviano ; e prima dell' arrivo di 
Cefario, che dovea prefentare la loro lettera, s'era già 
Teodofio perfettamente riconciliato colla città di An- 
tiochia . 

v,. Giunto Flaviano a Coftantinopoli *, non tardò 

Dimorfo di fu. guari a prefentarfi all' Imperadore , e comparì dinanzi 
rajore*!' lm?t ~ a lui così pieno di confufìone , e col volto così dimeffo , 
» chrj/.kom. e con gli occhj così grondanti di lacrime , come fe egli 
fofTe ftato 1' autore della fedizione , e di tutti gli oltrag- 
gi fatti all' Imperiai maeftà . Non ofava nè moftrar la 
faccia , nè accollarli al trono , nè profferir parola , e col 
filenzio, e col pianto, più vivamente che non avrebbe 
potuto fare col più patetico ed eloquente dilcorfo , con- 
feflàva la reità del fuo popolo , e che nulla aveva da dire 

}>er fua difefa odifcolpa, e che il perdono unicamente 
perava dalla mera pietà e clemenza di Teodofio . In fat- 
ti non diede 1' animo a qucfto principe di vedere in 
quell'abbattimento, e in quella cofternazione il facer- 
dote di Dio ; e poiché queAi per la confufìone , e Tacer, 
bità del cordoglio pareva immobile, e fenza voce, fi 
avanzò egli verfo di lui » e fenza dare vcrun indizio di 
rifentimcnto , e di fdegno , con parole piene di gravità 
folamente fi lamentò d' eflère ftato mal corrifpofto dal 
popolo di Antiochia , Molti erano i benefizj , che fatti 
aveva a quefta città ; ne rinnovò di tutti la memoria, e 
a ciafeuno di elfi ripeteva quelle parole : E per tali bene- 
fizj ho dovuto ricevere tali ingiurie? Udì Flaviano con 
gli occhi baffi , e pieni di lacrime quel difeorfo di Teo- 
dofio . 
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dofio . Ma finalmente prefa fiducia , e fattofi animo , die- 
de principio al fuo ragionare con una (incera ed umile ' 
confeflìone sì de* fegnalati favori , che dall' Imperiale be- 
neficenza ricevuti aveva il fuo popolo , sì dell' orribile 
ingratitudine , colla quale avea corrifpofto a tanta fua 
bontà e clemenza, sì de'gaftighi, che avrebbe dovuto 
foffrire , volendo l' Iroperadore trattarlo , fecondo che 
meritava l' atrocità del fuo fallo ; fèbbene niuna pena 
cflèr potea per elfi più grave di quel cocente dolore e 
rammarico , che provavano , per avere offefo un sì buon 
principe , ed cflèrfi renduti indegni della continuazione 
delle lue grazie. Ma lòggiugneva, che quanto era più 
deteftabile il loro ecceflb , e più deplorabile la miferia , 
a cui fi vedevan ridotti , tanto elfi erano un oggetto più 
degno della fua mifericordia . Potergli nondimeno il 
perdono di quefto affronto cinger la fronte d" un molto 
più fplendido diadema , che non era quel dell' Imperio : 
concioflìachè ove quefto era anche dono ed indizio dell' 
altrui generofità , quello farebbe tutta opera e frutto 
della fua propria virtù . Altresì eflère in fuo potere * 
T innalzarli molto più nobili ltatue , e in molto maggior 
numero di quelle, che erano itate abbattute : conciof- 
fiachè quanti erano uomini fu la terra , fi farebbono for- 
mate ne' loro cuori altrettante vive immagini della fua 
regia clemenza ; e così non minor di quello de gli uo- 
mini farebbe flato il numero delle fue ftatue . Avea Teo- 
dofio poc anzi ordinato , che nella profTìraa folennità 
della Pafqua foflè a' prigioni reftituita la libertà , ed avea 
nella legge per tal effetto inviata nelle provincic proffe- 
rito quefte memorande parole : Piacene a Dio , che an- 
che foflè in mio potere di aprire le fepolture , e di richia- 
mare i morti alla vita . Ricordati, foggiunfe Flaviano , 
di quefte belle parole : ecco il tempo di rifufeitare i de- 
fonti . Quantunque non fia per anche pronunziata con- 
trairei la fentenza , fono contuttociò già quei miferi 
come morti , e ferabra già eflère fu le porte del baratro » 
Tom.lX. C e neh 
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7 e nelle tenebre del fepolcro tutta la città di Antiochia. 

' 3 7# Rendile adunque la vita. Bada una tua fola parola a ri- 
ftabilirla nel fuo primo e florido flato ; batta un cenno 
della tua volontà, per acquetarti la gloria di averla co- 
me nuovamente fondata , e perchè ella non ti fia meno 
tenuta , che al primo Tuo fondatore . Lo avvertì ancora 
a riflettere , come da lui dipendeva non folamente la 
forte d' una città , e la gloria del fuo nome , ma altresì 
quella di tutto il nome Criftiano . Che i Giudei , e i Gen- 
tili . e tutto P Univerfo , e gli fteflì Barbari ftavano in 
attenzione della fentenza , che era per pubblicare : ed 
cflèndo mite , c benigna , e dettata dalla clemenza , non 
avrebbono mancato di glorificarne Dio , e di ammirar la 
virtù della criiUana religione , e di dir tra di loro : Quan- 
to è mai grande la potenza del criftianefimo ! Giacché 
ha potuto raffrenarlo fdegno d' un uomo , che non ha 
uguale fopra la terra , ed è padrone di tutto diltruggere , 
e devaftare . ed ha faputo ifpirargli una tale fìlofofia , che 
farebbe anche degna di maraviglia in una perfona priva- 
ta . Per certo fa d' uopo , che fia ben grande Iddio de' 
Ciiltiani , giacch' ei fa de gli uomini angeli , e gli rende 
fuperiori a tutte le debolezze della natura. Confiderà, 
foggiunfe , con quale ftupore udirà tutto il mondo , e 
udiranno eziandio tutti i pofteri , che trovandoli una sì 
grande e rinomata città fottopofta all' indignazione , e al 
flagello ; e tutti i giudici , e duci , e governatori , e pre- 
fetti nello fpavento , e fenza ofare d* aprir bocca , e prof- 
ferire una fola parola a favore de* miferi ; un povero vec- 
chio , ma fregiato del carattere facerdotale , eftendofi 
prefentato , col folo fuo aipetto , e colloquio abbia 
moflò l'Jmperadore a pietà; e da lui per rifpetto alla 
legge di Dio quefto folo vecchio abbia ottenuto quel 
che ogni altro de' fuoi fudditi non avrebbe ofato fperare. 
Coli' inviarmi a te per legato ha mollrato la città di aver 
della tua pietà la più nobile e vantaggia opinione ; cioè 
,1 sa jì~~~; H |» P4 ^ionità farci ttima. de facerdoti di 



che più d r ogni altra dignità fccci ftima de* facerdod di 
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Dio, quantunque per le loro qualità pcrfonali pofiano ^ m -g" 
eflère difpregevoli e vili . Non è però , che efla fola mi 
abbia inviato ; ma prima di effà fono ftato fpedito dal 
cornuti Signore degli angeli, per lignificarti a fuo no- 
me , che rimettendo tu a gli uomini i loro debiti , anche 
a te il padre celefte rimetterà i tuoi falli . Perciò ove gli 
altri legati vengono carichi d' oro e d' argento , e d' al- 
tri limili doni ; io fon venuto alla tua preienza colle fa- 
cre leggi di Dio , e quelle ti efibifeo in vece d' ogni altro 
dono , e ti fupplico d' imitare il tuo fovrano fignore , 
che ci fendo cialcun giorno oltraggiato , contuttociò 
non fi fianca di far tutti partecipi delle fue grazie . 

Quelle , e molte altre parole del buon prelato fece- pi«, ^"fdegn, 
ro una sì viva impresone nel cuore diTeodofio* , che « Teodofi» , e 
gli convenne farfi una gran forza per ritenere le lacrime . £ JSHi a»."! 
Ma poiché ebbe Flaviano dato fine al fuo ragionare , gli £hi »« 
fece una tal ri/porta Y Imperadore , che più di qualun-* ' 
que preziofa gemma potè aggi ugnere ornamento alla fua 
corona : Se il Signore dell' Univerfo , dille allora Teo- 
dofio a Flaviano , fcefo per noi fu la terra , e fattofi fer- 
vo , e da quei che aveva beneficati meflò in croce , ha 
pregato pe' fuoi medefimi crocifilfori dicendo : „ Padre 
perdona loro , perchè ignorano quel che elfi fanno „ farà 
ella una gran cofa , e.degna di maraviglia, fe eflèndo 
uomo , perdono ad uomini della fteflà natura , e che 
meco fervono ad uno ile ITo Signore ? Ciafcuno può im- 
maginarli di quale, e quanto fenfibile confolazione do- 
vettero eflère quelle parole all' animo di Flaviano ; e co-J 
me le lacrime , che fparfe aveva fino a quell' ora per la 
triftezza , fi convertirono di repente in lacrime di giub- 
bilo e di conforto ; e quali benedizioni, e affettuolè 
azioni di grazie dovè fubito rendere alla clemenza di 
Teodofio : il quale non contento di perdonare alla città, 
e di mettere in obblianza le ingiurie , e di rimettere a' 
del inquenti la pena ; fi morirò eziandio da quel punto 
tutto lollecito , che la lieta nuova fpeditamente giugnek 

C a fead 
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r g fe ad Antiochia, e che il buon pallore tornaflè fenza in- 
' 3 dugio a confolare eziandio colla fua prefenza il fuo greg- 
ge . Avrebbe voluto Flavìano C immaginandofi di far 
piacere , e cofa grata all' Imperadore 3 trattenerli per 
qualche giorno in Coftantinopoli , ad effetto di celebra- 
re con lui la prò (Ti ma folennità della pafqua. Non glicl 
permife il buon Principe , e lo ftimolò a non differire la 
fua partenza, e ad affrettarli in modo , che poteflègiu- 
gnere in tempo a celebrar coi fuo popolo quella fefta . 
So bene , gli diflè , quanto fon conturbati gli animi de 
gli Antiocheni , e che reftan tuttavia in quella città mol- 
te tracce delle loro calamità . Va dunque , ed affrettati 
di confolargli . Tofto che vedranno comparire il piloto, 
non fi ricorderanno più della fofferta tempefta , e fi fgom- 
breranno loro dalla memoria tutte le nuvole della paflfata 
triltezza . Vedendo Flaviano tanta bontà dell' Imperado- 
re ; ed eflèndofi perciò animato a richiederlo d' inviare 
ad Antiochia il principe Arcadio , come un pegno della 
fua perfetta riconciliazione colla città : Verrò , gli dif- 
fe , onninamente io fteflb , allorché faranno ri molli gli 
oftacoli , che di prefente fi oppongono a un tal viaggio , 
e faranno cltinte le guerre , che richiedono in quelle par- 
ti la mia prefenza . Gareggiavano , per cosi dire , il Sa- 
cerdozio e V Imperio nella premura di confolare 1' afflit- 
to popolo , e che dilfipata quella caliginolà notte , ond' 
era ingombrato , tornaflè a fpuntare fopra di lui non me- 
no fplendido il giorno . Scriffegli per tal effetto 1* Impe- 
radore una lettera, nella quale contento di giultificare 
a nnJcTìt. tfe fteflo a , coli' efporrei motivi del fuo giufto riferiti- 
1 1. io. mento , non tanto per l' ingiuria commeflà contro la fua 
maeftà , quanto per gli oltraggj fatti alle ftatue della lan- 
ta Imperatrice FI acci Ila ; concedè la grazia , e il perdo- 
h zib. or. i j. no b sì a quei che erano (lati condannati a morte , e sì a 
& "' quegli che erano ftati banditi; e ordinò, cheaciafeuno 
in particolare , e a tutu la città in comune foffero refti- 
tuiti i loro beni , i loro bagni , i loro fpettacoli , il fo- 
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lito frumento per gli poveri , e il diritto , e la dignità TJjJj 
di metropoli , e il territorio ; e dichiarò di efiere fenfì- ' * 
bilmente afflitto , che perfentenza de'magiftrati fodero 
alcuni de* colpevoli Itati già fatti morire . Quella lettera 
fu confegnata a Flaviano , cui naturalmente doveva eflèr 
fcnfibiliflìmo V efiere il primo a portar quella lieta nuova 
alla città defolata . Ma poiché nè alla fua età , nè alla 
debolezza delle fue forze , nè al fuo carattere conveniva 
di far quel viaggio con quella fpeditezza , che avrebbe 
defidcrato * , rinunziò di buon grado ad un tal piacere ed tChr rf- 
onore , e fece confegnar la lettera a un altro iftrutto 
nell'arte di cavalcare , e bene addeftrato alla corfa; 
non volendo per la fua privata foddisfazione prolungare 
al fuo popolo la mitezza . Una firn il premura e folleci- 
tudine a favore del popolo di Antiochia diraoftrò anco- 
ra l' Imperadore . Poiché eflèndo Flaviano partito già 
da Coftantinopoli , e pafiàto avendo Io ftretto , gli fpedì 
alcuni per animarlo a fuo nome a foliecitare il viaggio 
per timore eh' ei non potefie giugnere in tempo a cele- 
brar col fuo popolo la folennità della pafqua . Intanto 
eflèndo arrivato quegli , che portava la lettera del per- 
dono , fui far della fera ad Antiochia , Ellebico a cui da 
elfo fu confegnata , fi portò il giorno feguente al folito 
luogo delia giuftizia» ma con volto ben differente da 
quello , col quale era ftato folito comparirvi , quando 
prefedeva all' efame , e alla tortura de* rei . Fatta ivi leg- 
gere quella lettera , parve alla città di riforgere da mor- 
te a vita, e dopo le acclamazioni del popolo in lode di 
Teodofio , e di Ellebico , non fu ommefia ninna di quel- 
le di molti-azioni di giubbilo» e di pubblica letizia , con 
cui folevano celebrarfi i giorni de' più folenni trionfi . 



L' arrivo poi di Flaviano , tornato fano e falvo da un co- 
sì lungo e faticofo viaggio , e in tempo da poter fare la 
pafqua col fuo popolo , rendè in queil' anno fommamen- 
te gioliva quella folennità . Onde il Crifoftomo all' orni- 
li» di quel giorno, che fu l'ultima fu le ftatue, diede 
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YZZ — JTT principio dal benedire Iddio di aver renduto al corpo il 
3 7> fuo capo , il pallore alle pecore , a' difcepoli il maeltro , 
a' foldati il condottiero , e il pontefice a' facerdoti . E 
poiché Flaviano * per la fua (ingoiar modeftia ed umiltà 
a chiunque l' interrogava di quel che avea detto all' Im- 
peradore , e in qual modo gli foflè riufeito di pervader- 
lo, e di calmar la Tua collera, rifpondeva , non avervi 
lui nulla contribuito , ed avergli Iddio folo intenerito il 
cuore ; perciò il Crifoftomo , che fi era prefo il penfiero 
d' informarli di tutto da quei , che fi erano trovati pre- 
fènti , (piegò nello fteflb ragionamento tutta la fua elo- 
quenza, per dimostrare al popolo di Antiochia, come 
Iddio s' era (èrvito per iftrumento della loro liberazione , 
delle parole, del credito, e delle lacrime di Flaviano, 
alle quali non avea potuto refillere , ma s' era facilmente 
lafciato vincere l'impcradore , con ugual gloria del vin- 
citore e del vinto , cioè della faviezza e della pietà di Fla- 
yiano » e della bontà e clemenza di Tcodofio . 

Intorno all' anno di tali avvenimenti non concor- 



VI ' U ^ dano le opinioni sì de gli antichi , sì de* moderni fcrit- 
Preptr».'iYi di tori . Sozzomcno b e Teodoreto c gli fanno pofteriori al- 
mSo" 0 "' Ia guerra, calla disfatta diMaffìmo. Ma per non dir 
bi. 7 ri 5 . nulla diZofimo* 1 , che eflèndo da quelli tempi ugual - 
l mente lontano , avrebbe potuto ugualmente ingannarfi : 

ci sforzano ad abbandonar la loro opinione tre autori 
« Hom.it. dt contemporanei , cioè il Crifollomo ' , s. Ambrogio f , e 
ft*t. Libanio e , i quali certamente fi accordano nel fìnare 

s'£.n." l'epoca della (edizione Antiochena prima delia fpedi- 
zione di Teodofio contra il mentovato tiranno : dicendo 
il primo , che nel tempo di quelle turbolenze correva il 
fecondo anno da che avea dato principio a predicare • e 
il fecondo in una fua lettera al medefimo Imperadore do- 
po il fuo arrivo in Italia , avendo lodata la fua clemenza 
nel perdonare alla città di Antiochia ; e il terzo coll'ave- 
re alfegnata per cagione della follevazione la gravezza de' 
tributi ordinati per la folennità del quinto anno dell'Im- 
perio 
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perio diArcidio, e del decimo diTeodofio: che fe- 
condo i Faiti di Marcellino c d' Idacio fu celebrata nelP 
anno 387. durante il quale correva il fecondo anno del 
facerdozio e delle prediche del Crifoièomo ; e nel tempo 
della quarefima foggiornò Teodofio a Coftantinopoli , 
ove certamente egli era colla fua Corte durante l'affare 
de* torbidi di Antiochia: laddove ei pafsò V inverno 
dell'anno 388. a Teffalonica , preparandoli alla guerra 
contro Mallìmo in favore del giovane VaJentiniano , il 
quale , come nel precedente libro abbiamo accennato , 
era venuto ad implorare il fuo foccorfo , e a gettarli nel- 
le fue braccia . Ne' preparativi di quella guerra diede 
Teodoro ammirabili prove della fua giullizia , della fua 
faviezza , e della fua religione ; nel profeguimento di ef- 
fa della fua virtù , e del fuo valor militare ; e nel fine 
della fua generalità, e della fua innata clemenza. Per 
quanto foflerogiufti i motivi di far la guerra al tiranno ; 
contuttociò prima di determinarli , il richiefe per mezzo 
de' fuoi ambafeiatori di fo Jdisfare a Valentiniano , e fo- 
lamcnte dopo il rifiuto di reftituire le provincie ultima- 
mente ufurpatc ♦ fi accinfe a cacciamelo colla forza dell' 
armi , periuafo , che un Principe amante della giuflizia 
non intraprende alcuna guerra fé non in cafo d' eftrema 
neceflìtà , attefo gli fpavcntevoli mali , che ne ridonda- 
no a* popoli, e che pofTon rendere inique le guerre arv 
che più giufte . Ma quanto era giufta , altrettanto era ri- 
fchiofa e difficile quel è* imprefa . Eran gli eferciti di Maf- 
fimo formidabili per lo numero , e per lo valor de' fal- 
dati . Andragazio fuo generale s' era prefa la cura di for- 
tificar le alpi Giulie , e tutti i paffi de' fiumi . pe' quali 
penetrar fi poteva con un'armata dall'Illirico nell'Ita- 
lia. E Maflimo piantato avealafua fede in Aquileia co- 
me per ellère fpettatore della vittoria , fiata finora folita 
di accompagnarlo in tutte le fue fpedizioni , e d'eilèr 
con lui liberale delle fue palme . Vedendo Teodofio non 
meno la difficultàe" il pericolo, chela importanza e le 

necef- 
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Ann. 388, nccem,t * dell' imprelà per la gloria e falvezza e felicità 
' dell'Imperio; la fua prima tolleri tudine fu di renderli 
propizio il Dio delle armate , di aflìcurarfi del fuo divino 
foccorfo , e trarre la benedizione del cielo fu le fue ar- 

vriTi* 0 ™' m * ' I >r " n ' eramente » come offerva s. Agoftino * , doven- 
do marciare contra un nemico , cui rendevan terribile le 
fue profperità , in quelle angofcie delle fue cure non fu 
tentato di ricorrere alle facrileghe e illecite curiofità , 
com' eran foliti di praticare in umili cafi i Gentili , con- 
futando gli oracoli de' falfi numi , o fpiando nelle vifce- 
re de gli animali la futura forte delle battaglie ; ma inviò 
nelle folitudini dell' Egitto chi a fuo nome con fui tulle un 
certo Giovanni , la cui fama rifonava per tutto il mon- 
do > ed era celebrato come un gran fervo di Dio , e dota- 
to di fpirito di profezia; e da lui ricevè un certiflìmo 
annunzio della futura vittoria. Quefto Giovanni , co- 
munemente foprannominato il Profeta , menava una vita 
fovrumanaed angelica in una rupe di difficile accetto in 
distanza di cinque miglia dalla città di Lieo o Licopoli 
nella Tebaide . Hanno parlato con iftraordinaria ftima 
di lui, e delle fue virtù, e de' fuoi doni , ede'fuoi mi- 
racoli Ruffino , Palladio , s. Girolamo , s. Agoftino » 
Poftumiano ne' dialoghi di Severo Sulpizio, s. Petronio 
vefeovo di Bologna , Caflìano , s. Eucherio , s. Profpe- 
ro , s. Fulgenzio , Sozzomeno , e Teodoreto . Onde fi 
vede , che ftando etto nafeofo in un angolo della terra , 
e come fepolto in un* anguftae tenebrofa fpelonca, ri- 
fplendevala. glori*. del fuo nome non folamente nelle vi- 
cine contrade della Tebaide e dell' Egitto , ma altresì 
nelle più rimote provincie dell' Oriente e dell' Afia » 
dell' Italia , dell'Affrica , e delle Gallie . Non in quella 
fola occafione della guerra contro Maflìmo , ma ancora 
in tutte le altre fue grandi imprefe, fu Giovanni l'ora- 
)> Rvfr. UL u colo ed il profeta di Teodoùo . Anzi fu creduto b , che 
fpecialmente in grazia di quefto Principe , e per ricora- 
penfare, eziandio in quefto mondo , la fua pietà, aveffe 

Iddio 
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Iddio con una particola! provvidenza ripieno di profe- ^ NN> a 8 8. 
tico fpirito quello Santo . Ad aggiugner credito e fon- * * 
damento ad un tal penderò contribuì grandemente la cir- 
coftanza del tempo della fua morte , la quale accadde 
quafi nel medefimo tempo , che quella di Tcodofio , co- 
me fc Iddio fino all' età di novant* anni gli aveflè prolun- 
gato i fuoi giorni, affinchè aveflè quello Principe a chi ri- 
correre , per fapere con ficurezza , fe dovea far la pace 
ola guerra, ed eflère da lui per tempo avvertito a delie )^ viu fmr: 
incurfioni delle barbare genti , e del modo con cui do* 
vea contenerti per trionfar de' tiranni , e del fucceflò del- 
le fuc guerre . Furono in fatti le fue predizioni così ve- 
raci , ed era tale la ftima, che di lui facea Teodofio, 
che non intraprefe giammai di far la guerra* i barbari , 
ed a i tiranni , fe non dopo averlo con umiltà confulta- 
to , ed eflère flato animato all' imprefa dalle fue rifpo- 
fte , che riguardava come oracoli , che la divina bontà fi 
compiaceva d' inviargli dal cielo . 

Le Scurezze della vittoria non rendettero il fàvio e 
magnanimo Imperadore trafeurato nell' ufo de' mezzi , 
che fecondo le regole dell' umana prudenza potevano pa- 
rer neceflàrj per confeguirla . Armò adunque potente- 
mente, e diede la condotta delle fue truppe a' Generali 
di fperiraentato valore . Ed affinchè i Barbari nemici del- 
la quiete , e d' ogni altro meftiero fuorché di quello del 
maneggio dell' armi , mentre le fue forze rivolgeva con- 
tra il tiranno , non fi defièro per avidità della preda ad 
infettare i confini dell' Imperio , un gran numero di eflì, 
e la più brava e fcelta gente di diverfe nazioni , d' Unni » 
d'Alani , e di Goti , arrolò fotto le fue infegne : e fu at- 
tribuito da s. Ambrogio b ad una provvidenza particola- b ^.40. ».«»• 
redi Dio , che un'armata comporta di tanti popoli di 
lor natura feroci , perfidi * ed incapaci di difciplina , 
foflèro fedeli al lor principe , ed unitiflìmi tra di loro , 
nè commetteflèro alcun dilordine , ed oflèrvaflcro tutte 

Tom.lX. D lere- 
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Ann. a 83. * e rc S°^ e della guerra , come fe tutti foflero flati educati 

' alla romana , e nati fudditi dell' Imperio . 
, . , Fece ancora Teodofio diverfi regolamenti , e prefe 

iìo contro gii E- le convenienti mifure, per conlervare in quelto tempo 
»«;ci . jj b uon ordine , e la tranquillità ne' Tuoi Itati . La mon- 
dana politica avrebbe forfè fuggerito ad un principe men 
religiofo di lui di guardarli dall' irritare in così fcabrofe 
circoftanze gli eretici , fparfi in gran numero per tutte le 
provincie dell' Imperio Orientale , e che anche in tempo 
di pace nella fteflà regia città , e quali fotto i fuoi occhj 
ardivano ben fovente di violar le lue leggi . Ma non era 
quella la politica di Teodofio ; anzi per meglio alficurar- 
H della protezione di Dio , nel quale aveva riporlo la fua 
fiducia , fi accefe vie più di zelo , e promulgò varie leg- 
gi , più fevere di quante ne avea finora pubblicate , con- 
tra i nemici della fua Fede . Comandiamo , dice in quel- 

.* A *f la de* dieci di Marzo ■ , che gli A pollinarifti , e tutti gli 
ub.it. ut. s . . . o r . © 

&i4* altri lcguaci di varie lette fieno efclufi da tutti 1 luoghi , 
dalle mura delle città , dal congreflb delle perfone onc- 
fte , e dalla comunione de' fanti . Non abbiano pote/là 
d'iftituire de* chierici, nè di creare de' vefeovi , nèdi 
formare alcuna adunanza nelle chiefe sì pubbliche, csl 
private . Che i loro vefeovi non prendano nè il titolo , 
nè le divi/c della dignità vefeovile . Ch'ei fieno confinati 
in luoghi deferti , e fèparati dall'umano commercio . E 
per fine che non fia loro permeilo di ricorrere a fua Mae- 
stà, nè di prefentarle veruna fuppiica , pereGmerfi dall'off 
fervanza de' mentovati decreti . Quefta medefima proi bi- 
lione fatta a gli eretici di adunarli nè in pubblico , nè in 
privato , rinnovò a' 14. di Giugno eflendo aStobi città 

b Oid. l. M. m j e ]j a Macedonia b : e affinchè quelle leggi non foflero 
trafeurate , ma onninamente fortiflèro il loro effetto » 
ingiunfe al prefetto del pretorio di desinare delle perfo- 
ne fidate per tenere a freno ed in foggezione gli eretici , 
e prefentare a* giudici i delinquenti , da elTere irremifli. 
bilmente puniti fecondo tutto il rigore delle leggi già 

pub- 



Digitized by Google 



Libro Ventesimo. 17 

pubblicate o da lui ftelTo , o da' precedenti Imperado- ^ NN- ,g8. 
ri . Due giorni dopo con un' altra legge vietò a' medefi- 
mi eretici eli difputare, di predicare, e di difeorrerc in 
pubblico di cofe fpettanti alla religione. E finalmente 
avendo intefo , come gli Ariani andavano divulgando 
focto il Tuo nome una legge favorevole a i comodi e agi' 
intcrclfi della loro fetta 4 , dichiarò , non efler fua quel. » ui.fitf. 
la legge , e doverli punire come un falfario chiunque 
V avelie allegata , o prodotto avelie qualche altro fimil 
referi tto . 

Nel medefimo tempo , che Teodofio fi lludiava di vi « tor u diTeo . 
m eritare la divina aflìftenza con quelle leggi piene di re- àoC, a ■. morte dei 
ligione contra i nemici della cattolica Fede : MalTimo Tu4nno ' 
non ebbe riguardo a tirarli addoflb la maledizione del 
cielo con un' azione , la quale febbene dovè fembrare 
più che leggittima a chi aveva più politica , che zelo per 
l'onor della religione, diverfo però fu il giudizio, che 
ne formò s. Ambrogio 1 *. Pochi giorni prima di ufeire b ?.♦#.». 
in campagna avendo intefo , eflère ftata bruciata in Ro- 
ma una finagoga , vi fpedì MalTimo . come per mante- 
nervi ladifciplina, e il buon ordine , un'editto di tal 
tenore, che fece dire al popolo : Nonèdafperar nul- 
la di bene per qucfto principe , poich* ei fi è fatto Giu- 
deo : e ai foldati': non è poflìbile, che fiamo alfifti-c 4M*t». 
ti da dillo , poiché fiamo inviati a militar contra Criflo 
in favor de' Giudei , e a far la loro vendetta. Vero è, 
che non lèmpre giudica fanamente delle rifoluzioni de* 
principi la plebaglia . Ma nel cafo prefente fu eziandio 
s. Ambrogio del medefimo fentimento , cioè d' aver con 
quella il tiranno compiuto il numero delie fue iniquità , 
ed avergli efli dato il tracollo , e l' ultima fpinta alia fua 
pronta ed irrcparabil rovina . Infatti avendo egli fapu- 
to in tutte le fue paflate imprefe prendere così bene le fue 
mifure , che tutte gli erano con una fomma ed incredi- 
bile felicità riufeite ; in quella comparì un uomo fenza 
configlio, fenza rifoluzione, e fenza coraggio, ccol- 
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Ann ^ ^ ua ma ' a con dotta fpianò al nemico la ftrada della vit- 
toria . Seppe Teodofio sì ben coprire i fuoi veri di&gni 
co' fallì preparativi d'un' armata navale, che MaflTimo 
diede ordine ad Andragazio d' imbarcarli colla maggior 
parte delle fue truppe , per andare all' incontro del ne- 
mico dalla parte della Sicilia . Ma quando egli fu in ma- 
re Teodofio fi avanzò con tanta diligenza dalla parte del- 
la Pannonia , che lòrprefe le truppe nemiche preflò Si- 
feia , città non ignobile della Pannonia fuperiore, e fitua- 
ta in un' ifola del fiume Sava . Vi fu 1* armata di Maffimo 
interamente disfatta; e un gran frutto della vittoria fu 
l'acquilo de' magazzini , e delle grandi provifioni am- 
maliatevi da' nemici , fenza le quali farebbe (lato diffi- 
cile a Teodofio di avanzarli più oltre % trovandoli già 
mancare del bifognevole per la fuflìftenza delle fue trup- 
pe . Animate quefte per lo felice fucceflò di quella pri- 
ma vittoria , corfero con tale ardore , e prontezza ad 
attaccare un fecondo efercito del tiranno , comandato 
dal general Marcellino fuo fratello , ed accampato pref- 
fo la città di Petavio , o Pettau fu laDrava; che dopo 
una breve refiftenza rottane e menane in fuga una parte 
coftrinfero l'altra ad abballare le infegne , e ad arren- 
derli , e ad implorar la clemenza di Teodofio . Dopo 
quelle due totali feonfitte della fua gente MalTìmo in ve- 
ce di/àlvarfi colla fuga, e ritirarli , avendone tutta la 
libertà, nelle Gallie , ove avrebbe potuto o ristabilire 
le cofe fue , o tirare in lungo la guerra , andò a rinchiu- 
derli in Aqutleta. Teodofio prontamente ve io aflèdiò . 
Nè avendovi truppe fufficien ti perladifefa della città, 
ella cadde bentolto in potere degl' Imperiali : che eflèn- 
do corfi al palazzo , vi trovarono Malfimo a (Ufo fui fuo 
trono , e aflìftito dalle fue guardie , che erano alcuni 
foldati Mauri , che aveva feco rinchiufi come una trup- 
pa di diavoli per affifterc alla fua morte . Spogliato delle 
divtfe dell' Imperiai dignità , fu condotto a piè nudi, 
c colle mani legate dinanzi a Teodofio in diftanza di cir- 
ca tre 
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ca tre miglia dalla città . Teodofio gli rinfacciò la fua 

tirannia , e fopra tutto 1' ardire , col quale avea pub- N ' 3 8S * 
blicato di aver ufurpato col Tuo confenfo l'Imperio . 
Ma non potè il buon Principe foftenere per lungo tem- 
po le parti di una perfona irritata . Intenerito per lo 
Ipettacolo d' un Imperadore sbalzato giù dal fuo tro- 
no , in luogo di fcatenarfi contro di lui , e di fargli 
foffrire , fecondo eh' ei meritava per le fue fellonìe , i 
più crudeli fupplizj ; fentì difarmarfi la fua collera , 
e muoverli a compaffione della fua forte . Fu veduto ab- 
ballare gli occhj , cambiar di colore , e parlargli con 
dolcezza , ed incerto , ed irrifoluto fui proferir la fen- 
tenza della fua morte . Accortili della turbazione dell' 
animo fuo i foldati , fi affrettarono di togliergli dinan- 
zi a gli occhj quel moftro , e di tagliargli la tefta , per 
timore che la clemenza di Teodofio non andane fino a 
falvar la vita ad un uomo meritevole pe' fuoi misfatti 
di mille morti . Ciò accadde fecondo alcuni a' 28. di Lu- 
glio , e fecondo altri a' 27. di Agofto , poiché ebbe tenu- 
to dopo la morte di Graziano per cinque anni l' impe- 
rio, e un' anno dappoiché aveva fpogl iato de' fuoi flati 
il giovane Valentiniano . Aveva lafciato Maflìmo nelle 
Gal Jie il fuo figliuolo Vittore , al quale , benché fan- 
ciullo , avea già dato non (blamente il titolo di Cefare , 
ma altresì quello di Augufto . Teodofio vi fpedì in fretta 
con un diltaccamento di cavallerìa il generale Arbogafte , 
che ridottolo in fuo potere , lo fece morire pochi giorni 
dopo fuo Padre . Andragazio , intefe le nuove delle vit- 
torie di Teodofio , e della morte di Maflìmo , amò me- 
glio abbandonarli alla difperazione , e precipitarli nel 
mare , che ricorrere alla clemenza del vincitore , da cui 
gli parve di non dovere attendere veruna grazia , gridan- 
do contro di lui, e domandando la fua vendetta il fan- 
gue dell' innocente Graziano . Una vittoria , opiutto- 
fto una ferie di tante vittorie riportare di tanti eferciti 
debellati , e in così breve fpazio di tempo , e collo fpar- 

gimento 



Ann. 288. gi raent0 di pochiffimo fangue , e per cui fi 
' perate le Gailie , la Spagna , la Brettagna, 
e in una parola tutto 1* Imperio dell' Occidci 
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furono ricu- 
e l'Italia, 

parola tutto V Imperio dell' Occidente , ed afli- 
curato quel dell' Oriente , meritamente fu celebrata , 
e decantata, ed ammirata da tutti come un'opera piut- 
tofto divina , che umana , e da effere attribuita meno 
alla favia condotta de' comandanti ed al valor de' fol- 
dati , che a una fpecial provvidenza , c a un (ingoiar 
favore del cielo , appreflòil quale fìccome gridava con- 
tra Malli no la voce del fangue innoccntiflìmo di Gra- 
ziano; così in grazia diTeodofìo peroravano le pre- 
ghiere de' fanti monaci , e l'indulgenza da lui ufata colla 
città di Antiochia , e le leggi promulgate per eftermi- 
nar 1' ereGe , colle quali , ed altre limili azioni di pietà 
avea meritato , che per lui combatteffero in quefta guer- 
ra gli fquadroni delle celefti milizie . Ma non fu tanto 
celebrata quefta vittoria per la grandezza e felicità dell' 
ìmprefa , quanto per la bontà e clemenza del vincitore . 
Contento di aver lod disfatto alla giuftizia della guerra , 
e immolato a' diritti della vittoria, ed efpiato il comun 
fallo di tanti popoli col fangue di due fole , o tre vitti- 
me ; tutti gli altri , che ebbero a lui ricorfo , furono ac- 
colti a braccia aperte 3 e con paterna tenerezza da Teo- 
dono . Di niuno furono confifeati i beni , di niuno fu 
decretato V e/ilio , a niuno fu tolta la libertà • a niuno 
diminuita la dignità , niuno fu notato d' infamia , e niu- 
no afpramente rimprovent» d**Yer militato fotto le in- 
fegne del tiranntìfy^é S^eflère flato o complice o efecu- 
tore de' fuoi perverfi configlj . Tutti furono reftituiti al- 
le lorocafe, alle loromoglj, ai loro figliuoli, e me- 
diante l' oblìo di tutto il palfato quafi alla loro innocen- 
za . Le lidie figliuole di M attimo richiamate furono 
dall' efìKo» , e confegnate per la loro cura ed educazione 
ad un de' loro congiunti ; e finalmente alla fteflà madre 
del fuo nemico fece fomminiftrar dall' erario il bifogne- 
vole per l' onefto fuo trattamento . Finalmente quello , 

che 
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che fopra tutto rendè ammirabile la gencrofitàdi Teodo- ^ NN 8g 
fio, ed amabile la fua vittoria , fu, che non contento '* ' 
di riftabilire Valentiniano nel poffelTo de gli Itati , ond* 
era fiato difeacciato da Maflìmo , gli fece anche dono di 
tutti quegli , che aveva già poflèduti Graziano , che gui- 
ttamente egli avrebbe potuto ritenerli come prezzo del- 
ia vittoria , e d' una guerra tutta fatta a fue fpefe . L'ere- 
tica Imperatrice Giuftina o non ebbe la confolazione di 
rivedere il fuo figliuolo fui trono , o non ebbe il como- 
do di nuovamente turbare nell' Occidente fotto 1* ombra 
della fua autorità la pace delle Chiefe , e di proteggervi 
1' erefia : eflèndo ella fiata chiamata in quefio tempo a 
render conto de' fuoi eccelli alia divina giuftizia ; e per 
la fua morte fi trovò Teodofio in una perfetta libertà di 
regolare, fecondochè facea di meftiere, gli affari della 
Chiefa in Italia . 

I terribili e replicati colpi , che dallo zelo di quefio _ * r - _ 

. 111, r r i • • "«•" ci.mmefu 

principe, e dalle molte e levere lue leggi avea ricevuti in cr>(h D tir.o P o- 
in tutto l' Imperio Orientale 1* Ariana empietà , aveva- Ariani . 
no renduto a' profeflòri di quefta fetta fommamente 
odiofo il fuo nome ; onde come uomini invidiofi della 
fua gloria , e vaghi di novità , facilmente fi lufingarono , 
che la guerra con tra il tiranno foflè per effère a lui fune- 
fta , e reftituire ad elfi la libertà d' infultare ai Cattoli- 
ci ad onta delia pubblica poteftà , e dell'autorità delle 
leggi . Non è cola più ordinaria in tempo di guerra della 
varietà delle nuove , che ben fovente fenza verun fonda- 
mento per le città fi divulgano da* geniali , i quali fe- 
condo la loro affezione , e il lor genio fingono , o efagc- 
rano Jc perdite ed i vantaggi, e difiribuifeono le catene 
e i trofei . Non avevano ancora avuto principio le ope- 
razioni della campagna », nè fi erano veduti in faccia gli ^^"'^',1' 
eferciti ; e già in Coltantinopoii dalle perfone male affet- Ui.t,t\. * 
te al governo fi divulgavano varie nuove fvantaggiofe 
all' imperadore , e con una tal ficurezza , come fe gli au- 
tori di quelle favole folfero itati nel campo , e fpettatori 

delle 
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Ann delle battaglie ; cioè non contenti di fpargere per la cit- 
' tà , che gì' Imperiali erano fiati battuti dall' elercito del 
tiranno, raccontavano ancora.qual era ftato il numero de* 
morti per V una parte , e per l'altra parte, ed aggiugneva- 
no , che il medefimo Imperadore non potrebbe elimcrfi 
dal pericolo di cader tra le mani de' Tuoi nemici . Quelli 
fallì rumori o avevano per inventori gli Ariani , o erano 
da elfi efagerati , e con avidità afcoltati , e facilmente 
creduti. Di modo che dando già gli affari diTeodofio 
per rovinati , e lui fteflb con tutta la fua famiglia per ir- 
reparabilmente perduto, non potettero contenerli dallo 
sfogare apertamente il loro furore ; onde corfi con fiac- 
cole ardenti alla cafa di Nettario vefeovo della città , le 
diedero fuoco . Ma non tardarono guari a giugnere a 
Coftantinopoli le vere nuove delle infigni vittorie di 
Teodofio: nè vi fu allora pe'iediziofi altro fcampo, fè 
non quello d' umiliarli , e di comparir fupplichevoli di- 
nanzi al trono del principe ad implorare la fua clemen- 
za. Arcadio, che Teodolio aveva lafciato in Coftanti- 
nopoli per alfiftere nel tempo della fua aflenza al gover- 
no di quell' Imperio , e la cui perfona ed autorità erano 
ftate immediatamente ferite , non folamente concedè lo- 

« Amb. ep. 40 . ro ^ p**^ 000 * » ma vo ^ e a ' tresi interceder per effi ap- 
»« « j- preflò fuo padre , che fece ben volentieri una grazia , che 
a lui di aver conceduta , e al figliuolo di averla impetra- 
ta, era per ellèred' ugual gloria. 
xn< Attefa la prontezza, colla quale perdonato ave! 

lette.» 4u.An.. Teodofio quefto grave attentato contro la pubblica di- 
fio°* io *iJ e Iitn fciplina e la cattolica religione, e commetto dagliere- 
%? na, ° a" a ne ^ a ^ e ^ a ca P^ e dell' Imperio Orientale , e per 

disile • r!é cos * dire lotto gli occhj di Arcadio ; è cofà ben degna di 
fp«fe tu» fina, maraviglia , come il medefìmo Imperadore fi dimoftraflè 
poi così duro a perdonare alcuni altri difordini fuccedu- 
ti in quefto medefimo tempo per eccello di zelo d* un ve- 
feovo cattolico , e d' una truppa di monaci in un luogo 
ignobile , e verfo l' eftreraità del medefimo Imperio ; on- 
de» 
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de a placare il Tuo (degno foffe d' uopo di tutto il vigore Ann. 388. 
facerdotalc , e di tutta l'autorità ed eloquenza di Am- 
brogio . Avevano i Giudei aCallinico, città o cartello 
dell' Ofroena , una Sinagoga*. ICriftiani vi mifero Hj^**f»#* 
fuoco , e fu creduto > che ad irrigazione del loro vefeo- 
vo , o almeno col fuo confenfo , eperfuo configlio. 
Accadde ancora in quelle contrade , che portandoli al- 
cuni monaci b in proceflìone, e cantando falmi , fecon- b *** 
do un loro antico coftume , a celebrare la fefta de* fanti 
martiri Maccabei , alcuni Valentiniani vollero difturba- 
re la loro divozione , ed opporli al profeguimento del 
lor viaggio . Irritati per tanto i monaci di queir infulto, 
diedero fuoco ad un tempio , che i medefimi eretici ave- 
vano nel territorio della fteflà città . Informato di ambe- 
due quefti fatti dal conte dell' Oriente 1" Imperadore , or- 
dinò c , che il vefeovo di Callinico , o faceflè egli fteflb e 
rifabbricare , o sborfaflè il prezzo necelfario a rimettere 
in piedi la finagoga , e che il popolo , e i monaci colpe- 
voli de gì' incendj » ne folfero feveramente puniti . Era 
S.Ambrogio ad Aquileia d , quando di quell'editto di 1 
TeodoGo fi divulgò la notizia . Parve al Santo , che av- 
rebbe tradito la fua cofeienza , e quella del principe , fe 
avcfTe diffìmulato il torto, che per 1' efecuzione di tali 
ordini fonerto avrebbe la religione di Crtfto . Non po- 
tendo adunque , trovandoG aliente , fpiegargli in voce i 
fuoi fentimenti , glifcriflè una gravilfima lettera, e de- 
gna veramente della pietà , dello zelo , della faviezza , e- 
della magnanimità d' un Ambrogio . Dice il Santo nel 
principio di effa V che quantunque ei fi trovaflè femprc e 4 *. *K 
agitato da mille cure, non s'era contuttociò mai trovato, 
come di prefentc , in un sì terrìbile affanno : e perciò lo 
prega di volere udir con pazienza le fue parole: imper- 
ciocché giudicandolo indegno d' eflère udito da lui , lo 
dichiarava anche indegno d' elfere udito per lui , e inde- 
gno di offerire per lui , e di prefentarc a Dio le fue pre- 

shìer ^wDc fuoi V9ti * Dlfcoayeoi £ ì al priflCipef J i ^; < 



54 Istoria Ecclesiastica. 

Ann. 388. g^ ere 1* libertà del parlare , e al facerdote il non dire il 
fiio fentimento : ed eflèrvi quefto divario tra i buoni e i 
cattivi principi , che i buoni amano la libertà , e i cat- 
tivi lafervitù : nè enervi per un facerdote alcuna cofa di 
tanto pericolo apprettò Dio, odi tanta vergogna ap- 
prettò gli uomini , quanto il dittìmulare , e il tacere . 
» nnm.}. Dee dunque , foggiugne 1 , alla tua clemenza difpiacere 
il filenzio del facerdote* e piacere la libertà : conciof- 
fiachè nè tu vai efente dal pericolo del mio filenzio , e ti 
può ettèr giovevole la libertà . Non m* ingerifeo impor- 
tuno in quello che non mi tocca , ma foddisfaccio al mio 
dovere, ed a' precetti del nottroDio: e ciò ancora per 
amor tuo > in grazia tua , e per zelo di confervare la tua 
falute ; e quando in quello non fu creduto» o Ga con- 
traddetto , dico per certo , che il fo per timore dell* of . 
fefa di Dio . Se il mio pericolo ti liberaflè , mi efporrei 
per te, fc non di buon animo, con pazienza. Ma giac- 
ché la colpa della mia dillimulazione , e del mio filenzio 
e aggrava me, nè libera te, amo meglio di parerti im- 
portuno , che inutile, e codardo. Se non difpiace a gì* 
b mmm. Imperadori b , che ciafeuno faccia il fuo dovere , e fc 
udite con pazienza chi fuggerifee quel che appartiene al 
fuo uffizio ; come vi può parere molefto ne' facerdoti , 
fe parlano e fuggerifeono , non quel che vogliono , ma 
quel che debbono ? Ove fi tratta della caufa di Dio » chi 
udirai , fe non odi il facerdote ? O chi ardirà di dirti la 
verità, fenon ha coraggio di dirtela il facerdote? Co- 
nofeo la tua pietà verfo Dio £ , la tua manfuetudine ver- 
fo gli uomini , e ti fon grandemente tenuto pe* benefizj 
delle tue indulgenze'', cioè per que* molti, che amia 
rtehiefla liberarti da gli efiij , dalle carceri , e dalla mor- 
te . E però tanto più temo ' , e fono follecito , che di 
poi tu fletto non mi condanni , e non accagioni della tua 
caduta la mia difiìmulazione , ed il mio filenzio . Se pec- 
cane alcuno contro di me , non dovrei tacere ; e tacerò 
la caufa di Dio ? Premetto un tal efordio , procede il 

San- 
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Sarito ad efporrc il (oggetto del fuo timore » cioè 1* or- TjjjJJ 
dine di Teodofio al velcovo di Callinico di rifabbricare a 
a Tue fpefe la finagoga , e al conte dell' Oriente di punire 
Teneramente gli autori di quell* incendio . Ma in primo 
luogo , dice il Santo , era da attenderfi la confeffione dei 
vefcovo : concioflìachè fogliono i facerdoti moderare le 
turbe , ed cflcre amanti delia pace , fè non quando fi 
muovono per le ingiurie di Dio , e per gli torti fatti al- 
le Chiefe . Ma fia pure flato in quel fatto troppo ferven- 
te il fuo zelo b ; la tua legge lo mette in neceflìtà odi b 
prevaricare , o di foffrire il martirio ; cioè di farne un 
prevaricatore , iè ubbidifee a* tuoi ordini , o un marti- 
re , fc ripugna . Vedi , qual farà l' efito della caufa . Se 
giudichi quel vefcovo forte , temine il martirio : fe fra- 
gile ed incettante , paventane la caduta . Ma già mi fem- 
bra d'udirgli dire c , per non perdere l'occafione del < «•*•*• 
martirio , ed offerir fe fteflò come più forte per gli più 
deboli , d' eflèr lui flato il condottiero del popolo , 
d' aver lui concitato le turbe , d* aver lui gettato le fiam- 
me . Felice menzogna, cheproccura con fuo vantaggio 
l'altrui perdono! Quello è quello , eh' io pur ti avea 
domandato ; cioè d' imputare a me fteflò , e di vendica- 
re in me quella colpa . A che ordini il giudizio contro 
gli allenti ? Hai prefente il reo, l'hai confeflò . Io fo- 
no , che ho bruciata la Gnagoga , o almeno io fono , che 
gli ho incitati a mettervi il fuoco , affinchè vi aveflè un 
luogo di meno , ove Crifto folle negato . Ma fe altri più: 
deboli d per ifchifare la morte offeriranno le loro facol- <i & « 
tà per riparare la finagoga; farà dunque il luogo della 
perfidia fatto delle fpoglie della Chiefa. Si leggono de' 
templi de gì' Idoli fabbricati delle prede de* Cimbri, e 
delle fpoglie de gli altri nemici . Scriveranno adunque i 
Giudei quello titolo in fronte alla loro finagoga : Tem- 
pio dell" empietà fabbricato delle fpoglie de* Criftiani g 
Lo prega per tìnto ' di non voler dare a' Giudei quella e 90m . lc . 
occafionedi trionfare della Chiefa di Crifto. Tanta più f, f »*»• 

E 2 che 
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r g g che avendo i Giudei fotto l' imperio di Giuliano brucia- 
' to molte bafiìiche della Chiefa; cioè due a Damafco , del- 
le quali una appena era fiata riparata, non a fpefe del la 
finagoga , ma della Chiefa , e l' altra giacca tuttavia neU* 
orrore delle rovine ; ed altre eflfendo fiate date alle fiam- 
me a Gazza , ad Afcalona , ad Aleflàndria , e a Berito ; 
niuno ne aveva ti tra nè domandata vendetta . E non ef- 
fendo fiata vendicata k Chiefa , farà > dice il Santo , ven- 
dicata la Sinagoga ? Che gran cofa è * . o Imperadore > 
fe non giudichi di dover cercare . nè vendicare quel che 
finora non è fiato mai ricercato , e niuno ha mai vendi - 
cato ? Se non fon giudicate degne di tuttala fede le mie 
parole k > chiama, o Imperadore, altri Yefcovi, eque- 
gli che più ti aggrada» c- fi co ni ulti in comune quello 
che debba farfi falva la fede . Se nelle caufe pecuniarie 
chiami a configlio i tuoi conti ; quanto più richiede il 
dovere, che inunacaufadi religione chiami a configlio 
i facerdoti di Dio ? Provvedi a te fieno c , o Imperadore, 
e alla tua fama , e falute ; o foffri in pace , che io prov- 
i mm. ji. veda alla mia. Non chiedo d che muti nulla in quel-la le t- 
tera , o fia già fiata , o non fia fiata ancora trafmcflà : ma 
comanda, che ne fia ferina un* altra, che fia piena di fe- 
de, piena di religione. E in tuo potere l'emendare il 
mal fatto, ma non è in mio potere il diflìmularlo . Ti 
prego finalmente , o Imperadore , di non accogliermi 
con difprezzo ■ vedendomi fopraffatto dal timore pe» 
tua , c per mia cagione . Ho fatto quel che ho creduto 
poterli fare cor* maggior rifpettoed ©flèquio , parlando- 
ti per mezzo di quella lettera nella regia , per non elTer 
corretto a farmi udir nella chiefa . 

Una lettera così forte non fece la neceflària impref- 
otri«nc ii stato fiooe nell* animo di Teodofio . Onde tornato s. Ambro- 
a eartirionf di gioa Milano 1 , e tenuti inutilmente altri mezzi per far- 
JVfJ.'ITi.' gli rivocar queir editto , eflèndo finalmente venuto in 
giorno di folenne adunanza l' Imperadore alla chiefa, 
liiòlvè il Santo di venire all' efecuzione di quel che gli 
. . ave- 
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aveva accennato nel fine della Tua lettera , cioè di farfe- 
gli udire in pubblico, quando non foflèro ftate valevoli 
le ammonizioni , che gli avea fatte in privato . Fu pieno 
di rifpetto il difeorfo . Si accorfe nondimeno 1* Impera- 
dore ov' erano andate principalmente a ferire le fue pa- 
role . Onde poiché fu fcefo Ambrogio dal pulpito : Sia- 
mo, gli dille 1 , ila ti il foggetto del tuo difeorfo. Ho. ,m 
trattato , rifpofe il Santo , di quel che appartiene alla ***** 
tua fallite . Veramente , replicò Teodofio , era troppo . 
duro 1* ordine . che io aveva dato, che dai vefeovo fof- 
fe riparata la finagoga . Ma egli è flato in quefia parte 
modificato . I monaci però commettono molti attenta- 
ti . E tofto alcuni uffiziali , e fpecial mente il general Ti- 
ni alio feguitò ad inveire con gran calore contra i mona- 
ci , e a fofèenere , che facea d' uopo reprimere i loro ec- 
cedi . Rifpofe Ambrogio : Io tratto come conviene coli' 
Imperadorc , perchè conofeo , che egli ha il timore di 
Dio : ma teco , che parli con tale afprezza , convien 
trattare in altra maniera. Indi arrecatoli per qualche 
tempo h rivoltoli di nuovo all' Imperadore : Libera , gli b »*m 
diflè , il mio animo dall' inquietudine : fa , che io poflà 
per te offerire con ficurezza . Facendogli Teodofio cen- 
no , che lo avrebbe compiaciuto , ma non ifpiegandofi 
chiaramente » feguitava il fanto vefeovo a ftare immobile 
dinanzi al trono . Onde per animarlo ad accoftarfi all'al- 
tare, e a dar principio alla facra oblazione, gli dine 
apertamente , che avrebbe anche più mitigato quel fuo 
referitto . Ma il Santo replicò , che facea d' uopo onni- 
namente abolirlo , e togliere al Conte la facoltà di pro- 
cedere in quella caufa , affinchè per occafione di quel 
proceflo iCriltiani non foflèro da lui indettati , nè fog- 

f'aceflèro a qualche affronto . Glicl promife finalmente 
Imperadore . £ allora il Santo : Celebro adunque , gli 
diflè , fu la tua fede . E tornò di nuovo a ripeterlo : Ce- 
lebro fu la tua fède . E Teodofio : Celebra pure , rifpo- 
fe, fu lamia fede . Così, dice il Santo, io m'accodai 

all'ai- 
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88 all'altare , al quale certamente non mi farei appre flato , 
' * * fc non mi avene dato efpreflamente parola di foppr imcre 
quell'editto, nè più oltre procedere in quella caufa . 
Pu tale la confolazione , che quella mattina provò il fan- 
te» vefcovo nel celebrare la mefla , che la prefe per un fe- 
gno fendibile di avere Dio approvata la fua condotta, e 
d' averlo in modo particolare affittito colla fua divina 



prefenza . 



ss o f poni » un Ebbe ancora il fanto Arcivefcovo in quello medefi- 
de°\° "huuat mo tem P° nuova occafione di fegnalare il fuo zelo con- 
cio fifttbS- tro l' idolatria . Quella parte del Senato Romano , che 
mtBto , f' 11 '? 1 " tuttavia era fchiava delie antiche fu per/lizioni , nè avea 

tare deli* Va- - - . - . - r _ » 



per anche foggettate a Crifto le infegne della fua dignità , 
avendo inviato a Milano alcuni fuoi deputati , forfè per 
congratularfi con Teodofio delle fue vittorie contra il 
tiranno , fi valfe d* una tal congiuntura , per domandar* 
gli a nome del fenato di reftituire a' templi , al le Vertali , 
e a' facerdoti de gì' idoli le rendite , ond* erano Itati pri- 
vati per ordine di Graziano , e di riibbìi ir nella curia la 
a q.si.n*. ft atua > e l' al tare della vittoria . S. Ambrogio * vedendo 
forfè Teodofio non rigettare con quella indignazione 
che conveniva ad un principe sì religiofo l' indegna fup- 
plica, gli dine in faccia, e con una piena libertà quel 
che il fuo zelo per la religione , e per la verità gì* ifpirò . 
E ritirato»* dalla fua preienzacome fdegnato, fu alcuni 
giorni fenza vederlo . Perfuafo 1* Imperadore , che Tuo» 
mo di Dio non avelie in tuttala fua condotta altra mira 
fe non a falvare l' anima di lui , e la fua , non folamente 
nonfene ofFefe , nèfoddisfece alle iftanze degl'Idola- 
tri , maaccefo d* un nuovo zelo , fopra tutti i fuoi pre- 
decefiori fi adoperò per bandire da Roma , c da tutto 
. l' Imperio V idolatria . 

Ann. 389. Dopo efferfi trattenuto per tutto l'inverno , e per 
* ?- una gran parte della primavera a Milano , s' incamminò 
don» LllYu Teodofio alla volta di Roma, conducendo feco il fuo 
«•buia. figliuolo Onorio , fanciullo di quattro o cinque anni, 

che 
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clie terminata felicemente la guerra , avea fatto venir da ^ NJ( ~ 
Coftantinopoli , e il giovane VaJentiniano , affinch' ei '* 9 * 
foflTe partecipe del fuo trionfo . Era gran tempo , da che 
Roma non ne aveva veduto un sì magnifico e folenne. 
Nondimeno quel che fopra tutto rapì a fe gli occhj de' 
riguardanti , non fu la magnificenza e la pompa del trion- 
fo , ma la perfona del trionfante > in cui pareva a ciafeu. 
no di veder riforta la gloria , e come ringiovanita , e 
rimelfa nel fuo primo vigore 1' antica maeftà dell' Impe- 
rio . Ma il principal motivo del fuo viaggio non fu il Aio 

f>roprio trionfo , ma il deGderio di farvi fèco trionfare 
a croce , e fu le rovine del paganefimo innalzar nuovi 
trofei alla religione di Crifto . Furono per fuo ordine 
fpogliati i templi * , furono abolite le cerimonie , furo- » p*w. w.j. 
no per la maggior parte diitrutti i fimolacri de' falfi DU-^^J; 
mi , e quei che per la celebrità de gli artefici , e per l'ec- 
cellenza dell' artifizio fu creduto di dover efier elenti dal- 
la comun forte , e dalla voracità delle fiamme , furon 
lafciati fuflìlrere per mero ornamento de' pubblici edifi- 
zj delia città . Ma poiché quefti avanzi del paganefimo 
in un tempo , nel quale non erano ancora tutti guariti 
dalla manìa delle facrileghe fuperftizioni , piuttofto la 
contaminavano ed imbrattavano , che fervi {fero di orna- 
mento ad una città , che Iddio aveva eletta per centro 
deJJa vera pietà» e deftinata per capo del fuo regno fa- 
cerdouJe , e del fuo regal facerdozio ; perciò la divina 
provvidenza non tardò molto a darla in potere de' Goti » 
che non ebbero riguardo a diftruggere que' preziofi mo- 
numenti , de' quali non conofeevano il merito e la bel- 
lezza , nè (limavano la finezza e fingo lari tà del lavoro ■ 
ma unicamente apprezzavano la qualità del metallo . Id- 
dio benedille lo zelo del religiofo Imperatore . Laonde 
di tante illufori famiglie , ond' era comporto il fenato , 
fcarfiflìmo indi innanzi fu il numero di coloro così aman- 
ti delle lor tenebre , che preferiflèro una cecità volonta- 
ria allo fplendore d' un fole cotanto vivo e luminofo , 

qual 
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Ann 380 ^ ua ^ era a ^ ora ^ cri/liana religione . Tanto più nel pro- 
muovere e felicitar quella imprefa apparve il dito di Dio, 
e la poten2a della fua grazia , e tanto più furono fincere 
le converfioni , che lungi Teodono dall' impiegarvi la 
violenza , non lafciò d' innalzare alle dignità sì civili , sì 
militari anche gli ftefll Gentili, fecondochè di quefte 
umane ricompenfe fi rendevano meritevoli colle loro 
umane virtù , colla fedeltà , col valore, colla faviezza , 
e coli' amore della giuftizia . La bontà , e la religione 
di Teodofio comparirono principalmente nella condotta 
da lui tenuta con Simmaco , che per la fua eloquenza era 
tenuto per uno de' principali ornamenti , e de' lumi più 
fplendidi del fenato . Siccome nel tempo della tirannia 
egli aveva avuto la debolezza di far 1* elogio di Maflìmo ; 
così con un* orazione , che recitò nel pubblico concifto- 
ro , volle far quello di Teodofio . Ma dandogli fempre 
fifTo nel cuore il defiderio di veder riftabilito 1* altare del- 
a Trtfp. -Ma Vittoria 1 , giudicò, cflèr quella un' occafione oppor- 
ci. Lj. e. ** tunac jj rinnovargliene deliramente la fupplica ; lufingan- 
dofi , che dopo eifèrfi conciliata con gli applaufi e le lo Ji 
del principe la fua benevolenza foflero per eflère accolti 
favorevolmente , ed efauditi i fuoi voti . Ma Teodofio , 
ricordevole de gli avvertimenti di s. Ambrogio , e più 
che alle fue lodi , e alle adulazioni , fenfibile a quello , 
che da lui efigeva la religione , e la gloria di Dio , e la 
fanti tà del fuo culto , offelo della domanda del temerario 
oratore , appena terminato il difeorfo , comandò , che 
mciìò fopra un carro fpogliato d' ogni ornamento , foflè 
condotto in efilio in lontananza di cento miglia da Ro- 
ma . Ma quanto era pronta ad accenderà* , tanto era fa- 
cile a calmarli , e a convertirti in amorevolezza la collera 
di Teodofio . Avendo alcuni interceduto per Simmaco , 
non folamente gli perdonò , ma altresì l'ebbe in grande 
dima ed onore , e lo colmò di tali grazie e favori , che i 
fuoi emoli ne concepirono dell' invidia, e finalmente 

Non 
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Non contento Teodofio della folJecitudine da lui Ann 380" 
ufata per liberar la città dal contagio delle Pagane fuper- x\f. 
dizioni , e da altri deteftabili abufi , volle eziandio pur- 
garla dalle infamie ed abominazioni de* Manichei con ' ari c 
una legge, che fi crede avervi pubblicata adiftanzadel 
pontefice s. Siricio . Chiunque, dice la legge da lui di- 
retta ad Albino prefetto di Roma*, fotto il nome di * f*f 1 * ué - 
Manichei inquietano il mondo , freno cacciati da tutto 
il giro della terra , ma principalmente da quella città . 
Nè efl] abbiano la facoltà di tettare , nè in favor loro 
fien validi i teflamenti : anzi fieno confifeate in benefizio 
del popolo sì le fleflè loro facoltà, e sì quelle, di cui 
fodero iiiituiti eredi . In fomma ei non abbiano nulla di 
comune col mondo : ed eflèndo la pelle delia civil focie- 
tà, ragion voleva, eh* ei foffero efclufi dal godere de' 
fuoi diritti. Unafimil legge h avea eziandio pubblicata b mu.i. 17. 
poc' anzi il medefirao Imperadore prima di partir di Mi- 
lano contra i feguaci d' Eunomio . 

Ma il colpo più lìrepitofo e fetale , che dalla po- XV1I> 
tenza , e dallo zelo di Teodofio ricevefle 1* idolatria • fu Diftrmione dei 
la diftruzione del famofo tempio di Serapi ad Alelfan- a , Wlgp i'^^ 
dria. Fin dall'anno 38 J. nel quale era morto Timoteo , icitiodri*. 
fucceduto V anno 381. a Pietro fuo fratello , che era fla- 
to immediato fucceflòre di s. Atanafio , fedeva nella cat- 
tedra di Aleflàndria Teofilo , uomo di gran dottrina , di 
gran coraggio , di grande fpirito , e di gran fuoco , e di 
nobili e magnifiche idee, e atto ad intraprendere, c 
condurre a fine qualunque grande e difficile imprefa , 
qualunque volta vi fi trovane impegnato o dall' ardore 
dello zelo , o dallo fpirito dell' ambizione , o dal furo- 
re della vendetta . Tutte tre quelle paflìoni mefcolate in» 
fìeme furono come l' anima di quali tutta la fua condot- 
ta : e ficcome quando non ebbe riguardo a mettere in 
confufione tutta la Chiefa, all'odio, all' alterezza, e 
all' invidia fece fervire dì feudo lo zelo della gloria di 
Dio , e della purità della Fede ; cosi in quel che intra- 

Tom.lX. F " prefe 



Digitized by Google 



42 Istoria Ecclesiastica 

Ann. 389 P re fc di grande per l' avanzamento della Criftiana reli- 
gione, e perlo Jplendore del diviri culto , ebbe forfè 
anche gran parte 1* ambizione di rendere immortale la 
fiu memoria . Era in Alexandria un antico tempio di 
* Pacco * , che era fama e nere flato daCoftanzo Impera- 

Sétr, 1. V- e i 4 * dorè , e gran fiutor de gli Ariani , dato a* vefeovi della 

5 **^iimdni ^ ua ^ ecta P er kbbricarne una chiefa. Non avendo c fH 
li. cu. 'compiuta l'opera, Teofilo lo domandò, e l'ottenne 
da Teodofio : concioflìachè dilatandofi ciafeun giorno 
la moltitudine de' Fedeli , conveniva anche ampliare i 
luoghi dell' orazione , e accrefeere il numero delle 
chie/è . Or mentre per ordine di Tcofilo fi andava net- 
tando quel!' eJifizio , e riducendo in iitato da poter fer- 
vire a' Criftiini , furono oflèrvate alcune fotterranee ca- 
verne, più atte ad occultare i latrocinj , ed a fottrarrc 
alla villa de gli uomini , e alla luce del fole le fcellerag- 
gini , cheaìervirdi ricetto alla religione , eagliefer- 
cizj del divin culto. Ed erano in fotti ben degni delle 
tenebre gì' iltrumenti infami c ridicoli , che vi furon 
trovati delle pagane fuperllizioni : che Teofìlo fece con- 
durre pubblicamente per la città a gran confulìone de 
gì* Idolatri , e per burlarfi de' Ior profani mifterj . Non 
potettero coloro , e fpecialmente i fìlofofi e i làcerdoti , 
diflìmulare, efoffrircon pazienza un sì terribile inful- 
to; e agitati dal dolore , e dalla rabbia di veder me ile 
in pubblico quelle opere tenebroie , che per lo fpazio di 

trarre alla villa de' po- 




giurie , gli alTalirono colle armi alia mano, e avendone 
feriti ed uccifi molti , fi rifugiarono nel tempio di Sera- 
pi, onde feguitarono a fare delle frequenti fortite , te- 
nendo la città in agitazione e tumulto , ed infeitandola 
colle rapine, eleitragi . 

Era Serapi , come a tutti è ben noto , una delle 
principali divinità dell' Egitto , e il tempio , ove in 

Alef- 
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Alexandria era venerato queft' Idolo , non cedeva in Xnn ?8o 
grandezza e magnificenza (è non al campidoglio di Ro- 
ma , e fecondo alcuni eziandio V uguagliava , o era af- 
fo lutarne n te il più grande , e fontuofo edilizio , che fof- 
fe al mondo . Non è però maraviglia , fe potè fervire co- 
me di cittadella e di afilo ad una turba di lèdiziofi idola- 
tri in mezzo d* una città popolata, ove la criftiana reli- 
gione era la dominante, e a confronto di quel de' cri- 
itiani fcarfiflìmo era il numero de' Gentili . Tanto più 
era qucll* edifizio atto a fervire a un tal ufo , eh' egli era 
fabbricato fopra un' eminenza , che non era opera della 
natura , ma della mano de gli uomini , alla quale fi afeen- 
deva per cento gradi : il che dava a gli ammutinati una 
gran fuperiorità , ed un gran vantaggio fui rimanente 
de' cittadini , potendo eglino indi facilmente difeendere 
per alfalirgli , e tenendoli fu quell' altura , vigorofaraen- 
te difenderfi da* loro affai ti . fra il più gran piacere per 
elfi , eia più grata foddisfazione della loro o fuperftizio- 
ne , o vendetta , il poter prendere de* Criftiani . e con- 
durgli prigionieri nel tempio , ove appiè de gli altari fi 
sforzavano d' indurgli a facrificare al loro idolo : e quei 
che trovavano fermi e collanti nel culto del vero Dio , 
tormentavano con nuovi e inauditi generi di fupplizj , e 
facevano finalmente morire, mettendone alcuni in cro- 
ce , e alcuni , dopo aver loro rotte le gambe , precipi- 
tandogli nelle cloache del tempio . Durando la le dizio- 
ne , e potendone divenir ciafeun giorno più funeflc le 
confeguenze , Evagrio prefetto dell' Egitto , e Romano 
generale delle milizie , e i magiftrati della città , intima, 
rono a* fediziofi di ritirarli dal Serapìo , di mettere a baf- 
fo le armi » e di rimetterli alla clemenza del principe , 
mettendo loro in confiderazione e la potenza dell' Impe- 
rio Romano , e 1* autorità delle leggi , e l' efito lacrime- 
vole di così fatti attentati . Non fervirono a nulla l'efor- 
tazioni , e furono vane ed inutili le minacce . Ladifpe- 
1 azione, e la rabbia, laeofeienza de gli atroci delitti» 
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Ann. 389. e ^ t ' more del meritato galtigo , rendevano que' furiali 
incapaci d' arrenderli a' falutari configlj , e infleflìbili 
nell' impegno , e ficcome prodighi e non curanti del prò. 
prio , così ancora fitibondi dell'altrui fangue . Non ef- 
fondo adunque , o non parendo poflibile di ridurgli alla 
ragione, e al dovere, e di fnidargli da quell' alilo, fen- 
za formarne 1* allòdio , e venirne ad una fpecie di guer- 
ra ; Evagrio e Romano vollero prima informarne la Cor- 
te , e attendere gli ordini di Teodofio . S' erano i ribel- 
li fcelti per capo un certo filofofo per nome Olimpio « 
che avea del talento per farli udire da un popolaccio fu- 
perftizio/'o , edaveafempre dimoftrato un ardentilfirao 
zelo per foftener la cadente fuperftizione , non ottante 
cheSerapi gli avelTe predetto , che avrebbe in breve ab- 
bandonato il fuo tempio . Da quel che per ordine di 
Teodofio lì faceva in tutto l' Imperio contro le altre di- 
vinità de* Gentili , avea potuto accorgerfi Scrapi , quale 
in breve farebbe eziandio la fua forte . Ma non per que- 
fto fi perdeva d' animo Olimpio , nè lafciava d' efortare 
i fuoi a dar piuttolto la vita , che ad abbandonare le ce- 
rimonie de' loro padri , e a non difanimarfi per la diltru- 
zione de* fimulacri , che elfendo formati di materia fog- 
getta alla corruzione , potevano olière fatti in pezzi , ed 
interamente distrutti : ma che le celelU virtù , delle qua- 
li erano flati le immagini , e le fedi , s' erano ritirate nel 
ciclo , donde udivano i voti de' loro adoratori , c ne gra- 
divan gli oflèquj . 

Fatto di tali cofe confapevole Teodofio , primiera- 
mente celebrò la felicità di coloro, che appiè de gli al- 
tari de* demoni erano caduti vittime della Fede , ed ave- 
vano confeguito la corona del martirio , e la palma del- 
la vittoria : e temendo di non far torto alla loro pietà , 
e di non offufeare la gloria del lor trionfo , coli' ordi- 
nar la vendetta del loro fangue , amò meglio di perdo- 
nare a' colpevoli; a ciò anche molto per Jafperanza, 
che in riguardo d" un così gran benefizio fi farebbono 

più 
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più facilmente affezionati alla criftiana religione , e in- — 

dotti ad abbracciar la dottrina dell'Evangelio. Ma vo- ^ NN * 3 8 9« 
lcndo togliere la cagione , ed eftirpar la radice di così 
fatti difordini , comandò , che i fimolacri de* falfi nu- 
mi » ed i loro templi , per cui nafeevano in Alexandria 
frequenti fedi /ioni e tumulti, farebbono rovinati, ed 
interamente diftrutti; e commife l'efecuzione a Teofilo 
vefeovo della città , cui dovevano predar la tòro aflì- 
ftenza e il prefetto Auguftale , e il comandante delle mi- 
lizie . Poiché fu giunto ad Alexandria l'editto di Teo- 
dofìo, fatta i due partiti come una piccola tregua, fi 
adunarono nella piazza dello ite ilo tempio diSerapi per 
intenderne la lettura . Ma appena uditene le prime paro- 
le , ficcome non poterono contenerli i Criftiani dal di- 
moftrare il giubbilo de* loro cuori con alzar la voce fino 
alle ftelle ; così i Gentili reftarono di repente cofternati 
econfufi , ed obbliata la loro prima fierezza , e abban- 
donata la d i le fa del tempio , non penfarono che a nafeon- 
derfi ne' più occulti ed inacceflìbili nafcondigli , e alcu- 
ni fi mescolarono co i Cri Ili a ni . Lafciato adunque libero 
il campo allo zelo di Teofilo , fi accinfe quefti pronta- 
mente alla grande imprefa di abbattere V idolatria , e di 
purgare la lua città da gli avanzi dell' antica fuperftizio- 
ne , fecondo la facoltà e gli ordini ricevuti da Teodofio . 
Eralaftatua diSerapi, la cui figura tuttavia fi conferva 
in molte antiche medaglie , d' una fmifurata grandezza , 
e di elfa , a fine di conciliarle la venerazione de' popoli, 
aveva divulgato la cicca Gentilità mille favole, cfpe- 
cialmente non efTer ella fata formata per mano d' uomo , 
ed clic re entrate nella fua. compoGzione tutte le forte di 
metalli, e di pietre preziolè , e di legni, e che fe alcu- 
no ave ile avuto la temerità di toccarla , e di falle inful to, 
ne farebbe tolto feguita la rovina del cielo , la terra fi fa- 
rebbe fubuTata , e tutta la natura ridotta nel fuo primo 
caos . Quefta voce benché da' Crilèiani tenuta folfe per: 
una fiurola , nondimeno avea fatta qualche. impresone 

nel 
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Ann. a8o nc ^ vo ^° ; inquelJa guifa che i fogni fpaventofi anche 
' nel principio della vigilia lafciano per alcuni momenti le 
tracce dello fpavento , che rifvegliato aveano negli ani- 
mi durante il fonno . Stando adunque il popolo attonito 
per una certa fegretae naturale apprenfionc , un foldato 
armato di Fede , e animato dal vefeovo , diede di piglio 
a una (cure , e branditala con gran forza , fece un colpo 
terribile* nella faccia del moftruofo col o ifo . Alzò il po- 
polo un grido fpaventcvole , come fe in qucll' iftante 
fotte flato per rovinare il cielo , e fprofondarfi la terra . 
Ma vedendo il cielo e la terra perfiftere nel loro (ito , nè 
Serapi difenderli , nè fare le fue vendette , non folamen- 
te il popolo fi acquietò , e vide con piacere il generofo 
foldato andar proseguendo l' imprefa ; ma altresì di ma- 
no a mano che a colpi di feure della fuperftiziofa macchi- 
na erano recife le membra , prima che date folTei o al fuo- 
co , venivano per ludibrio ftrafeinate per la cit.à : e fi- 
nalmente F informe tronco fu in mezzo all' anfiteatro 
confegnato alle fiamme . Diftrutto , e ridotto in cenere 
F idolo , Teofilo efortò il popolo a far lo fteflb ancora 
del tempio . Fu trovata , nel demolirlo , con grande 
ammirazione de* Crifliani fcolpita in alcune pietre la fi- 
gura della Croce . E molto più crebbe ne* loro animili 
maraviglia, quando intefero , cheeflèndo la croce una 
delle lettere Sacerdotali , o de* geroglifici de gli Egizj , 
ell'eradeftinata a lignificar la vita futura; e che inoltre 
era ftata fra i facerdoti di Serapi-un' antica tradizione , 
che avrebbe fuflìftito41 tetflpib di queft' idolo , ed il fuo 
culto , finché il /imbolo della vita non fofte comparito 
nel mondo . Vedendo adunque da una parte per tutto 
F univerfo rifplendere il fegno falutifero della croce , e 
per l'altra andare affatto in rovina il culto di Serapi; i 
facerdoti , e gli altri miniftri di quella falfa divinità , co- 
me confapcvoli delle tradizioni de'lor maggiori , ~e del 
lignificato delle loro arcane fcritture , furono i primi 
a convertirfi alla Fede , e a difporfi mediante la confef- 
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(ione delle lor colpe a ricevere il facrofanto Lavacro . ^^J" 

Abbattuto il Serapio , che era in quefti tempi come 
la cittadella , e il foftcgno dell' Egizia fu perdizione , lo 
zelo di Tcofilo , e fu T efempio di lui quello degli altri 
vefeovi , non trovò quafi più orticolo adiftruggere gli 
altri minori edifizj , e le ftatuc , e tutte le altre memorie 
con lucra te a' demonj , sì nella fteffà città di Alexandria , 
e sì in tutto 1' Egitto , ove non era nè città , nè cartello , 
nè borgo , in cui non avertè V idolatria il fuo trono . co- 
me ancora ne aveva per tutta la campagna , e fu le fpon- 
de del Nilo.e fino ne' più rimoti deferti. De'bufti di Sera- 
pi grandiflìmo era il numero in Aleflàndria , n' erano nel- 
le pareti , n'erano fu le fìnertre , n' erano fu le porte , e ne' 
velèiboli di quafi tutte le cafe . Non volle Tcofilo , che 
ne reftaflè veftigio , e il popolo fecondando il fuo zelo , 
ovunque erano ftate le immagini di quel moftro , cia- 
feuno faceva imprimere il fegno trionfale della croce . 
Cioè non folamente era il veìcovo Alertàndrino follecito 
di rovinare l'idolatria» ma altresì d' innalzare fu le fue ro- 
vine i trofei della vera religione . Così appreflò le rovine 
del tempio di Serapi furono per opera fua fabbricate due 
chiefe , o come le appella Ruffino , una chiefa , e un 
martirio ; dando quello fecondo nome al facro edifizio , 
in cui furono collocate le reliquie del Precurfore » che 
nel tempo di Giuliano apoftata eflèndo ftate falvate per 
opera di alcuni monaci dallo fcempio , che del fuo fan to 
corpo preflb la città di Sebafte facevano gì' Idolatri , 
dall' abate Filippo erano ftate mandate a s. Atanafio : che 
le avea chiufe fegretamente , e alla prefenza di pochi te- 
ftimonj , nel muro di una chiefa , per fervire , com' egli 
di ile , quafi prefago dell' avvenire a' noftxi fucceflbri . Il 
che fi vide in quella ftagione adempiuto , quando ne' luo- 
ghi che erano già ftati ingombrati da' profani edifizj , fu- 
rono innalzati fplendidie magnifici templi in onore del 
vero Dio ; e diflìpate le abominazioni del gentilefimo , 
furono efpofte alla pubblica venerazione le ceneri di co?^ 
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Ann. 389 ^ oro ' c ' ie eran0 ^ at ^ v * v i templi dell* Altiflìmo , e dato 

xvnr. avevano il fangue per la fua gloria . 
Bieftcn.micd'Eu- £ ra quello un grande accrefcimento di cordoglio , 
™n«i?e"oJ e di confufione per gli Gentili , il veder fuccedere 
gì" d< }- a' loro profani templi le chiefe , a* fimulacri le croci , 
« «re requie. a » fepolcri de' loro pretefi eroi le tombe de* martiri , 
e a' collegj de* facrileghi facerdoti le congregazioni de' 
fanti monaci . Eunapio , quel gran nemico della criftia- 
na religione, dopo aver deferitto nella vita di Edefio 
co* più tetri colori il faccheggiamento c la rovina de* 
templi , e fpecialraente di quel di Serapi , per opera di 
Teofìlo ; che per quello motivo appella an fecondo Eu- 
rimedonte re de* giganti , che fecondo le favole fecero 
la guerra a gli Dei ; feguita ad efprimere il fuo dolore , 
e ad isfogar la fua rabbia , per elfcrc ftati introdotti ne' 
luoghi facri i monaci „ che fotto l'apparenza d'uomini , 
com' egli dice, menando una vita da porci , commette- 
vano un' infinità d' inaudite fcelleratezze , parendo loro 
una parte della pietà il conculcare la religione del fan - 
tuario . Chiunque , foggiugne l' audace beilemmiatore , 
in que' tempi veftiva un abito nero , nè aveva ribrezzo 
a comparire in pubblico con unafordida tonaca , gode- 
va d' una tirannica autorità . Tale opinione di virtù s era 
conciliata quella fchiatta d' uomini , de* quali abbiamo 
eziandio parlato ne' nollri libri della ftoria univerfale . 
Quei medefimi, cioè Teofìlo , Evagrio , e Romano collo- 
carono i monaci anche a Canopo , affinchè in luogo de' 
numi , che non fi vedono fe non coli' animo , rendelfcro 
i divini onori a* più miferabili fchiavi . Coftoro adun- 
que , prefe le tefte di quelli , che per fentenza de* giudi- 
ci in pena delle loro molte fcelleratezze erano ftati con- 
dannati all' eft remo fupplizio , e fidatele, e imbalfama- 
tele , le oflentavano come tante divinità ; dinanzi ad effi 
piegavano leginocchie, gli mettevano nel numero de- 
gli Dei, e fi proftravano alle lor tombe imbrattati di 
polvere, edilozzure. Erano appellati martiri, e dia- 
coni, 
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coni * e mediatori delle preghiere de gli uomini appreflo Ann 3$q 
i numi, benché foflero fiati fervi infedeli , e come tali fpi- 
rato avellerò V anima fotto i flagelli , e comparsero nelle 
loro immagini impreflè le cicatrici delle loro fcelleratez- 
ze, e le infami note della loro nequizia. Tali fono gli Dei, 
che porta la terra,,. Sono ben degne di offervazione qucfte 
parole d' Eunapio . Si vede in elle l'antico rito di mettere 
delle reliquie ne* luoghi, che erano confacrati al culto di 
Dio, e di collocarvi de'monaci per la loro cuftodia . Vi fi 
vedono i fanti , e fpecialmente i martiri riconofciuti per 
interceflori , e mediatori delle noftre preghiere appreflb il 
trono di Dio , e talmente onorati , che a i Pagani , i qua- 
li non ne vedevano fe non Pefterno, fembravano onori di- 
vini . E vi fi vede il pregio , in cui erano tenute le loro 
ceneri, e il coltume di cfporle alla pubblica venerazio. 
ne , e di proftrarfi dinanzi a' loro fepolcri , e di avere le 
loro immagini , ov' erano rapprefentati colle gloriofe 
marche de" cruciati , che avean fofferti per la confeflìon 
della Fede . Alle beftemmie d' Eunapio contra ì monaci , 
e contra il culto e 1* invocazione de* fanti , e delle loro 
reliquie ed immagini fecero , come vedremo , eco in 
quelli tempi Vigilanzio , e dopo alcuni fecoli gì* Icono- 
clafti , e finalmente i prctefi Riformatori , molto più 
inefcufabili nelle loro calunnie contro la Chiefa catto- 
lica di quel che foifero gì* idolatri . Conciofiachè non 
potendo eflì ignorare , come forfè quegli ignoravano , 
con quale fpirito la Chiefa venera i fanti , e le loro imma- 
gini , e le loro facre reliquie , e l' infinita dilhnza , cbe 
ella pone tra il culto dovuto a Dio, e che ella crede di 
dover rendere , per maggiore atteitato del fuo amore ed 
oflequio verfo di lui , a* ìuoi amici , e a* fuoi fervi ; han- 
no contuttociò avuto la sfacciataggine di calunniarla, 
e tuttavia non fi vergognano di accularla d' idolatria . . 

Era la città di Canopo per la falubrità dell' aria , tUt **' AìClm 
per P amenità del fito , e per lo culto de' fàlfi numi una ^JJTJ ° it ' to »• 
delle più celebri città dell'Egitto. Prendeva da eflì il JJJ» 

Tbra.IX. G nome 
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a q nome una delle bocche del Nilo , nè era dittante fe non 
3«9- circa dodici miglia dalla città di Aleflàndria . Vera un 
gran numero di templi , e un tal concorfo di ftranieri , 
che quantunque , fecondo Eunapio , Aleflàndria e po- 
polatiffima per fc fteflà , e per affluenza di coloro , che 
da tutte le parti dell' Univerfo vi fi portavano a venera- 
re il tempio di Serapi» foflè paruta come un altro mondo, 
ma facro ; contuttociò , fecondo Ruffino , molto più 
d'Aleflàndria era per motivo di religione frequentato 
Canopo, perchè i Gentili , com'egli dice, lo venera- 
vano come un certo fonte ed origine de* demoni . Sotto 
precetto d'in legnarvi le fàcerdotali lettere degli Egizj , 
vi fi teneva fcuola pubblica di magìa, infautta forgen- 
te di quegli orrendi misfatti , che da' maeftri di quell'ar- 
te , e da' profani facerdoti fi commettevano ne' fotterra- 
nci de' templi , ove fotto prefetto di mantenergli in ve- 
nerazione , ad elfi foli era pennellò l' ingreflò . Teofilo 
nei rovinare i templi d'Aleflàndria , eflèndo penetrato 
in quelle orride e tenebrofe caverne , e in quei prete- 
fi fan tuarj degl'idolatri, vi trovò delle tette di fanciul- 
li colle labbra indorate come vittime Ih te immolate a' 
demonj . e delle pitture rapprefentanti diverfe morti inu- 
mane . I minittri del diavolo , e i profeflbri delle arti 
magiche , erano fiati (oliti di fcannarvi i fanciulli , e fpe- 
cialmente le tenere verginelle, per i/piare nelle lorovi- 
feerc l'avvenire, e mantenere il loro commercio per 
mezzo di quclte vittime coli' inferno . Alla veduta di 
queiti orrori i Gentili o prendevano per la confusone la 
fuga, o Tettavano attoniti d' eficre Itati per tanti fecoli 
il gioco di così detettabili e vergognofe impofture. E 
però molti di elfi riconofeiuto , e coadannato 1' errore » 
fi convertirono a Gesù Critto , ed abbracciarono il cul- 
to della fua religione , e della vera fapienza . Canopo, 
eh' era Hata finora come una città confacrata all' idolo 
del medefimo nome, e una fcuola di abominazione , e 
un pubblico poftribolo , o una cloaca della lufluria , 

ficon- 
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fi convertì bentofto in un fantuario , e mutato I* anti- - 
co nome * fu appellato la Mctanea* , cioè la penitenza B J t » ftt 7é. 
per cagione dell' infigne monafterio , in cui furono col- t>*-**v. Dt 0 f t . 
locati i monaci dell'Ordine di Tabenna , fotto la cui '££ Cm « 
tutela cominciò ad eflère tutto quel luogo , e a godere 
come luogo facro de' diritti dell afilo , e ad efiere per 
le pci lone miferabili come un porto , o una città di re- 
fugio . 

Non fu il folo Teofilo, nè furono i foli vefcovi Djft x *• 
dell'Egitto, che intraprefero a far la guerra all' idola- umUo 
tria, ma animati d' un fimile zelo , e armati dell' auto- * l r *'"" ,t ■ tl1 * 
riti delle leggi di Teodofio , fi accinfero alla medefima * « dù\u* ( "u 
imprefa anche i vefcovi dell'Oriente: quantunque ef- J°J, t '"*° ,1<11 * 
fendofi in alcune città armati i Gentili per la difefa di 
alcuni loro famofi ed antichi templi, fu alquanto in 
eflè più lungo ed oftinato il combattimento , e più diffici- 
le la vittoria . Tali furono b quei di Petra e di Areopoli 
nell' Arabia, quei di Rafia e di Gaza nella Palcftina, ' ' 
quei d' Eliopoli nella Fenicia , e quei d'Apamea nella e Tht4)lUtjt u 
Siria. Era vefcovo di quell'ultima città s. Marcello' |.*fag, 
uomo divino , e fecondo il precetto dell* Apoftolo » 
d* un gran fervore di fpirito . Ma era il fuo popolo co- 
sì oftinato nell* empietà , cinr più volte avca fatto ve- 
nire de' Galilei , e de' montanari del monte Libano per 
la difefa de' fuoi templi . Uno ve n' era tra gli altri am- 
pliamo , e decorato di quantità d'ornamenti, e dedi- 
cato a Giove , e fabbricato fopra un'altura di pietre 
d' una tal mole e grandezza , e così ben congegnate , ed 
unite infieme con ferro , e piombo , che pareva umana- 
mente imponibile di impararle, o almeno, eflèr quella un* 
imprefa di molto pericolo , e di graviflìmo ftento. Ma, 

G 2 talo- 



* Efi ture», MttmttctM SmW«m»«» mmximt mrbit MtjumdrU , q**d *lim 
Cmnoptii vct*b*tur . S^ued quidem Subir kanum jam tndt » prifcit temporibus , £j> 
ix ah i ai a eenjnttndtnt ptrtmtrM *c prrfitgtum mìfrrernm . Vftum mim vidxtnr rffr 
/Hi' t:\!>u jt 'i !:m< <• e>>.i<i ni r.-téennenjium . Athan. loc. eie. 

In monafteri» Mrtann» , qtud dt Cantbc in pmittmtium filiti nemiìùt €mv*r- 
fieat mmtMttua t& . Hicr. prol. ia re j. s. Pkcbom. 
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— talora le perfone idiote trovano i mezzi di facilmente efè» 
^ guire quel che fembra difficile , per non dir quafi impof- 
fibile a' più famofi maeftri . Éflèndo il Santo ricorio a 
Dio, fe gli prefentò un uomo di difpregievole condi- 
zione, come quegli che non era nè architetto , nè mu- 
ratore , nè fcarpellino , ma unicamente ferviva a por- 
tar le pietre e i legnami , e fi cfibì di atterrare quella fu- 
perba mole coll'ajuto di due foli operaj , pe* quali fo- 
lamente chiefe al Tanto vefcovo la mercede. Ed avreb- 
be fenz* altro mantenuta la parola , fe Iddio per dare 
un più fonoro atteftato della virtù di Marcello , e del 
fervore della Aia fede , non aveflè pcrmeflò al demonio 
di fraflornare 1* imprefa . Solo reltava per compimen- 
to dell'opera, che il fuoco produceflè l'effetto, che 
naturalmente dovea produrre in una materia -delle più 
focili ad ardere , qual' erano certi foftegni di olivo . Ma 
unofpettro di color nero comparito vifibilmente per 
la difefa del tempio , più e più volte fi oppofe ali* atti- 
vità della fiamma . Fu d* uopo adunque ricorrere a 
s Marcello: il quale portatoli tofto alla chiefa , e fat- 
to mettere un vaio di acqua fotto l' altare , e protratoli 
colla faccia per terra, fi diede a pregare con gran fer- 
vore 1' AltiOìmo di non fofTrire più oltre la tirannia 
del demonio , ma di voler dimoftrare sì la debolezza di 
lui , e sì Ja propria potenza , affinchè gì' increduli non 
prendeflèro indi occafione di maggiormente oftinarfì 
nell' empietà . Compiuta la fua preghiera , e fatto il 
legno della croce fopra quel vafo d' acqua, c datolo ad 
un diacono per nome Equizio , uomo pieno di fede , 
di religione , e di zelo , gli ordinò di portarli inconta- 
nente a quel luogo , di afpergervi coli' acqua benedetta 
que' legni , ed accendervi il fuoco. La virtù di queir 
acqua mife in fuga il demonio , e avendo fervito a gui- 
fa d'olio d'incitamento alle fiamme, in breve inltante 
cadde per terra con gran fracaflò tutto un lato di quel- 
lo ilupendo edifizio . Ondeaccorfa a quello fpettacolo 

tutta 
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tutta la città ; i Criftiani , fpecialmente dappoiché eb- t r— 

bero intefo il modo , col quale era flato meno in fuga 3 9* 
il demonio, cominciarono a cantare inni di lode al Si- 
gnore » e a celebrar lapotenza e le virtù del fuo nome . 
Volle Iddio ricompenfare lo zelo del Tanto vcfcovo , e 
por fine a' Tuoi combattimenti colla corona del martirio . 
Concioflìachè avendo atterrato dopo quello di Giove tut- 
ti gli altri templi degl' idoli , sì dentro il recinto del- 
la città, e sì nella Tua campagna , e ne* Tuoi villaggj; 
e reftandone ancora in piedi uno affai magnifico e for- 
te in Aulone luogo anch' eflb del territorio della '^'"7* 
ftelfa città di Apamea , per la cui difefa i Gentili ftavano 
in arme ; il fanto vefcovo fi portò ad invertirlo fcorta- 
to da una fquadra di foldati , e da una truppa di gla- 
diatori . Ma effb come tormentato dalla podagra , ed 
inabile ad oprare , e a fchermirfi , fi arredò in qualche 
diflanza dal luogo , e fuor del tiro de* dardi . Or effon- 
do la fua gente occupata nell' elpugnazione del tem- 
pio; alcuni Pagani accortifi dell' eflèr Marcello reftato 
ìblo , ufcironolegretamente per quella parte , che non 
erada' foldati invertita , e corfero fopra di lui , e lo get- 
tarono nel fuoco . Rimafero per allora occulti gli auto- 
ri della fua morte. Macoli' andare del tempo eflendo 
flati fcopcrti; i figliuoli di s. Marcello defideravano di 
vendicare la morte del di loro padre. Si oppofe loro il 
finodo della provincia , che giudicò, non etìère conve- 
niente di vendicare la morte, per la quale dovevano 
rendere grazie a Dio sì lo fteflb morto , e sii figliuoli, 
e gli amici di lui , che era flato degno di morire per la 
Fede di Crifto , e per la gloria di Dio . Delio fteflTo fen- 
timento , come abbiamo veduto , era flato eziandio 
Teodofio , e però fi era attenuto dal vendicare la crudel 
morte d* un buon numero di Criftiani , trucidati in odio 

della Fede nel tempio di Serapi da' Gentili . 

Erano al grande Imperadore come connaturali que- Ann. 390. 
Ai nobili fentimenti di crifliana pietà , enefeguiva ooa^^JJ^ 

tutta l„ n i ta . 
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Ann ago. tutta f ac ^ £ * ^ impresone , quando in lui erano riffe- 
gliati da favj configlieri , che fapevano con deftrezza 
ridurgli alla memoria lemaffìme della religione, ond' 
era altamente penetrato il fuo cuore , e fargli oppor- 
tunamente riflettere , che delle loro giuftizie debbono 
i principi rendere un giorno un feveriflìmo conto alla 
divina giuftizia . Ma elfendo eziandio naturalmente vi- 
vo ed impctuofo, non era anche difficile a' cattivi mini- 
ftri d'infiammar la fua collera, e fargli nel bollore, 
e tumulto della paffione non folamente ol trapalare i 
confini della clemenza , ma altresì quegli d' una mode- 
rata vendetta . Non pollò negare , gli icrivea con ugual 
» faviezza e libertà s. Ambrogio " , che non vi fia grande- 

mente a cuore la Fede , nè ho difficoltà di riconoscere in 
toì un gran fondo di timore di Dio . Ma avete altresì un 
impeto naturale , che fe alcuno fi prende la cura di mo- 
derarlo , prontamente fi converte in mifericordia . Ma 
fe alcuno lo ftuzzica , maggiormente s' infiamma; onde 
appena fiete padrone di richiamarlo dentro i fuoi giu- 
fti confini . Dio il voglia , che fe non v' è chi lo mitighi , 
non vi fia nè pur chi T' accenda . Volentieri nelafcio la 
cura a Voi fteflò ; fapete farlo tornare a fegno , e coli' af- 
fetto della pietà vincete l'impeto della natura . Tali cofe 
fcriveva il lauto Arcivefcovo dopo la ftrage di Te fia Io- 
nica , che i come ognun fa , è il più celebre avvenimen- 
to dell' imperio di quello principe , e della vita di «. Am- 
brogio . Per una leggeriflima cagione moflbffi il popolo 
b R*fi*. ii*. >. di TefTalonica a fedizione b , uccife diverfi uffiziali , e 
j!'< S 'Z m Tbt Specialmente Boterico, generale delie milizie nell' llli- 
Àrit.i.,. rico Orientale foggetto all' Imperio di Tcodofio ; e ag- 
^ilùun. xit. giugnendo lo ftrappazzo , e 1' infulto alla crudeltà, 
Ambr.tf.n. i cadaveri degli uccifi ftrafeinarono per le ftrade . La 
nuova d ' un tal eccello giunta a Milano accefe oltre mo- 
do la collera di Teodofio: il quale proporlo l' affare 
nel fuo configlio , deliberò non folamente di punire 
t colpevoli , ma di fare eziandio ientire il pelo della 

ven- 
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vendetta a tatto il rimanente della città . Fatto di ciò Ann - 
confapevole s. Ambrogio , feppe in tal modo colle fue * 
reiterate preghiere , e colle fue lagrime mitigare il fuo 
(degno . che ne ottenne la promefià del perdono alme- 
no rifpetto alla moltitudine» cai popolo di Teflàloni- 
ca ; eflèndofi , come è da credere , il favio Imperadore 
riferbato folo il diritto di punire alcuni pochi de* più. 
cojpevoli , e principali autori dell' atroce misfatto . Ma 
indi a poco fi lafciò vincere da' violenti configli de' 
fuoi miniftri : i quali per tal effetto non avranno man- 
cato di fuggerirgli . e di fargli confederare , in qual mo- 
do fi abufavano i popoli della fua eccelli va clemenza. Che 
il perdono conceduto alla città di Antiochia avea renduti 
animofi gli Ariani a tumultuare in Coftantinopoli; e V in- 
dulgenza ufata con gli Eretici avea dato anla a i Catto- 
lici di mettere il fuoco al tempio de' Valentiniani , e al- 
la finagoga de' Giudei nel l' Oriente ; che gli Ile (li Gen- 
tili non temevano di difendere amano armata i loro ido- 
li, e i loro templi, nè avevano avuto riguardo a riem- 
piere di rapine , di ftragi , e di fangue la gran città di 
Aleflàndria : e che tanti atroci attentati contro la pub- 
blica quiete , e la mxeftà dell' Imperio lafciati tutti im- 
puniti avevano finalmente portato il popolo di Teffalo- 
nica ad un tal eccedo di furore , e di crudeltà , di cui 
forfè , attefe tutte le circoftanze , non era nelle anti- 
che memorie firn ile efempio . Dopo un sì orribile i nf ul- 
to contro la perfona d' uno de* fuoi primarj uffiziali # 
«fière ornai da temere per la ficurezza della fua facra 
perfona, nèeflervi altro mezzo di rimettere in vigore 
l' autorità delle leggi , e di reprimere 1' audacia e l' in- 
ferenza de' popoli , e di ristabilire la pubblica tranquil- 
lità . fe non quello di rifvegliare il fopito , o eftinto ti- 
more collo ftrepito d'una fon ora, e ftraordinaria ven- 
detta . Tale fu appunto la rifoluzione prefa da Teodofio 
nel fuo configlio, e poiché ebbe fottoferitta la ferale 
fentenza, con gran premura vietò di farne confapevole 

s. Am- 
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^ NN s. Ambrogio ; non dubitando , che il Santo non foflè 
' per rinnovare le Tue premure a favore dell' infelice cit- 
tà , nèfidandofi diftarfaldo nella prcfa rifoluzione con- 
tro il fcntimento , e ad onta delle lacrime del facerdote 
di Dio . Non fappiamo precifamente in quali termini 
concep uto foflè 1* editto : ma tutti convengono , in elfo 
aver Teod ofio ecceduto i limiti della più fevcra giuftizia ; 
ed e (fere anche fiata della crudel fentenza più barbara, 
e fpietata l' elocuzione . Eflèndo il popolo radunato nel 
circo come per una pubblica fella , i faldati fi gettarono 
fopra dieflb come leoni furiofi fopra una mandra di pe* 
core ; paflàndo a fil di fpada chiunque fi parava loro da- 
vanti fenza diftinzione nè d* età nèdifeflò, né di colpe- 
voli , nè d' innocenti , nè di cittadini nè di iiranieri . 
Per tre ore fu abbandonata la città al furore di quelle 
beftie; e in quello fpaz io di tempo vi perirono circa 
fette mila perfone . 
xxn. & fp af fe ben tofto per tutto 1* Imperio di quella or- 

s. Ambrogio n ribile ftrage la trilla nuova . Poiché fu udita a Milano ; 
«i libra «a d e * vefcovi che vi erano adunati per un concilio , niuno 
una fu» intera f u c he non ne gemeflè , niuno che non ne avelie orrore , 
*"* come d* un' atrociflìma colpa , niuno che non foflè me- 
no d ii pollo a ic ufare il fatto di TcoJofio lotto V ombra 
della communionc di Ambrogio * , che a riguardare lo 
Hello Santo come partecipe del fuo peccato , fe non 
aveflè avuto il coraggio didirgli , che avea bifogno di 
foddisfar colla penitenza alla divina giullizia , e di ri- 
conciliarfi con Dio . EraTeodofio andato a fare un viag- 
gio . Quando fu intefa a Milano la nuova del fuo vicino 
ritorno , s. Ambrogio due o tre giorni prima fi ritirò 
alla campagna fotto pretefto d'una indilpofizione , la 
quale contuttoché non folfe nè finta , nè leggiera; non- 
dimeno in altra occafione ( tal era il fuo amore e rifpet- 
to per Teodofio) meglio avrebbe amato d' efporfi al pe- 
ricolo 
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licolo ddlavita, che non attendere per pochi giorni Tjjjj 
la Tua venuta . Per tanto il vero o principal motivo di 
allontanarli fu per isfuggir l'occafione di trovarli infie- 
me coniai nellachiefa. Nel qual incontro o avrebbe 
dovuto tradire la fuacofcienza col diffimulaie il Tuo fal- 
lo > o mancare al rispetto dovuto all' Imperiai madia 
col riculare d' offerire , eflèndo lui prefente , il divin fa- 
grifizio , ed elio corretto a dirgliene in pubblico la ra- 
gione . Concioffiachè * non gli daval* animo di offerire * *i'fih*** 
il fangue dell' agnello immacolato alla prefenza di ua ,J ' 
principe, che avea la cofcienza macchiata di tanto fan- 
gue innocente . Nè il fuo timore unicamente nafceva 
dall' aver prefenti , ed altamente impreflè nell' animo 
le maflìme della criftiana pietà ; ma fi era maggiormente 
in lui confermato per una celeftc vifione . Poiché elfen- 
do per tal motivo grandemente follecito b , la notte pre- 1 
cedente alla fua partenza , gli parve divedere infogno, 
che effendo venuto l'Imperadore allachiefa, alui foffe 
vietato di celebrare la merla . Nè il Santo parla di quello 
fogno come d' un effetto della natura , ma come d' un 
favor della grazia . Onde immediatamente foggiugnc , 
che Iddio ammoniva lui ireiTo , e l' Imperadore de' lor 
doveri co'cekfti legni , e colle vifioni , e con gli ora- 
coli de' profeti . Trovandoli adunque il fanto vefcovo 
in queiVanguftia, ed efpoRo al pericolo, le rimaneva 
in Milano , o di offendere il Re del cielo , diflimulando > 
o d' irritare un cosi gran principe , dichiarandolo di 
punto in bianco indegno di aflìftcre a' divini millerj ; 
prefe il partito di ritirarli , e di fcrivergli dal luogo del 
fuo ritiro una lettera degna ugualmente e della lua fa- 
viezza e del fuo rifpetto ver fo 1* Imperadore , e del fuo 
zelo per la falute di lui , e della fua pietà vedo Dio . Ef- 
poitigli india i motivi della fua aflènza dalla città , t 
rapprelentatagli la gravezza del fuo delitto , e ricor- 
datogli Pefempio della penitenza di David : Nonègià 
per confonderti , foggiugne r , che io mi prendo la li e num.it. 
Tow.IX. H bertà 
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Yjgj ~ berta di fcriverti tali cofe: ma il mio dileguo è di ani- 
* ^ marti eoa gli efempj de' Re a togliere dal tuo regno que- 
llo peccato ; ne v' è altro mezzo di toglierlo fe non quel- 
lo d'umiliare il tuo fpirito dinanzi al trono di Dio . 
Non lì toglie il peccato fe non colla penitenza , e le la- 
crime . Iddio folo è quegli che può rimetterlo; ed egli 
non Io rimette fe non a chi ne fa penitenza . Te ne con* 

tMNhi». figlio pertanto 4 , te ne prego, te n* eforto, tene am- 
monifeo per lo dolore che provo , che ov' eri già flato 
il modello d' un' inaudito pietà . ed avevi toccato V ul- 
timo fegno della clemenza , e ti moftravi follecito per 
Ja vita di quaifì voglia colpevole , non ti Ha per anco fen- 
fibile l'aver fatto perire tanti innocenti. Per quanto 
grande fia la felicità delle tue imprefe guerriere, per 
quanto lodevoli le altre azioni , contuttociò la pietà è 
ftata fèmpre del tuo governo il più Angolare ornamen- 
to. T'ha invidiato quella bella prerogativa il demo- 
nio. Ricattati del torto , eh' egli ti ha fatto, finché 
ibno in tuo potere i mezzi di poterlo far con vantaggio . 
Non volere aggiugnere al tuo peccato un altro peccato , 
qual farebbe quello di aflìflere al divin fàgrifizio colla 
cofeienza imbrattata di tanto fangue innocente. Cia- 

imim.1,. feunacofaha il fuo tempo 6 . Offerirai per le mie mani 
il divin fàgrifizio , quando te ne farà fiata reflituita la fa- 
coltà , quando potrai fperare , che la tua vittima fia per 
eflère aggradevole a Dio . Quel che non ti farebbe per- 
metto dopo il fangue fparfo d' un innocente , ti farà egli 
permeilo dopolaitrage di molti? Scrivo tutto ciò di 
mia mano, affinchè niun altro ne abbia notizia . Poffo 
io non preferire alle mie pupille il padre di Graziano ? 
Ti amo , ti tengo nell' intimo del mio cuore , ti ho fem- 
re dinanzi a gli occhj nelle mie orazioni . Se lo credi , 
legni i miei configli , e rifletti a quel eh' io ti dico : fe 
non lo credi , perdonami quel che opero, e fe ti preferi- 
feo Iddio. 

Poi- 
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Poiché ebbe il Santo con quella privata lettera fo- XinTToo 
disfatto e al rifpetto dovuto ad un sì gran principe , e xxin. 
a* doveri del fuo facerdozio , fe ne tornò Scuramente a ^"J/aIb" 
Milano ; perfuafo per una parte, che Teodofio nonfib,ogi*. *' Am 
farebbe arrifehiato di accollarli nel tempo de' divini 
uffizjaJlachiefa , e rifoluto per l'altra d' impedirgliene» 
quando ei vi foflè venuto, collantemente 1' ingreflb . 
Permifc Iddio , che quella feconda colà avventile , per da- 
re una nuova occafione al fuo fervo di dimoftrarelafua 
facerdotal libertà , e la fua invitta coftanza . Avendo in- 
tefo * che Teodofio fi avanzava verfo la chiefa , gli ufcì 
il Santo incontro fuori dell'atrio; ed arredatolo : Bea 
vedo i gli di He, o Imperatore , che tuttavia non ti è 
notala gravità della ftrage , che per tuo ordine è Ira- 
ta fa tu , e che anche già fedato il furore della paflìone , 
la tua ragione non hacomprefo l'enormità dell' eccef- 
fo. Forle che il luftro della potenza Imperiale ti abba- 
glia, e t' impedifee di neon oi cere il tuo peccato, e 
t' ingombra di tenebre la ragione. Sappi nondimeno» 
che con tutta la tua potenza, la tua natura non è men fra- 
gile , e men foggetta alla morte , nè fe' meno impalcato 
di quella polvere , onde tutti fiam nati , e nella quale 
tutti ci dobbiamo rifolverc, nè abbarbagliato per lo 
fplendore della porpora debbi perder di mira l'umana 
condizione, di cui ella ricopre le debolezze. Comandi 
ad uomini della tua llefla natura, anzi co' quali fervi , 
e fe' ugualmente foggetto ad uno fteffo Signore . Pertan» 
to con quali occhj fe' tu per riguardare il tempio di 
quello comun padrone ? Con quali piedi fe* per calcare 
quel fantofuolo ? come fe' per iftender le mani tuttavia 
ftillanti di fangue fparfo contro ogni regola di ^iuitizu ? 
Come fe* tu per prendere con tali mani il facroìanto cor- 
po del Signore ? Come fe'per accollare quel preziolb lan- 

fue alla tua bocca , colla quale trafportato da impeto 
i furore ordinarti lo fpargimento di tanto fangue inno- 
cente? Torna pertanto indietro, nè volere aggravare 

H 2 i pre- 
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Ann. 390. 1 P rec eJe»ti misfatti con quefto nuovo attentato . Pren- 
' di quel vincolo , che Iddio t* impone dal cielo come falu- 
tifera medicina , che fola può curar le tue piaghe , e refti- 
tuirti la Panila. Confufo per quello difcorfo di Ambrogio 
»t**u». *t. j- jjnperadore , non ebbe altro da opporre * , fé non P e- 
fempio di David , il quale era ftato adultero , ed omicida, 
e nondimeno avea confeguito il perdono . Ma il Tanto ve- 
fcovo replicò : fe P bai feguito nel peccato , feguilo altre- 
sì nel farne una fimile penitenza . Furono quelle parole 
come un colpo di fulmine , che finirono di abbattere 
tutto il ritto della potenza Imperiale . Ben fapendo 
b7W,r,v. p Imperadore k , come nutrito ne' divini oracoli delle 
fcritture , quali fono i proprj doveri de' facerdoti e de* 
principi, ed i confini dell'una e l'altra potenza , cedè 
agli avvilì di s. Ambrogio, e umiliato, e confufo , e 
gemendo, e piangendo fece ritorno al palazzo : ove de- 
pone come in un tempo di lutto, leinfegne della rea! 
dignità , diede principio ad efptar colle lacrime il fuo 
peccato , ed a placar co* rigori della penitenza il furore 
della divina giuitizia. 
xxtv. Erano già fcorfi otto raefi , ne però fpirato il ter- 

«M^"^"!* m ^ ne a ^ e g nato da s. Ambrogio al fuo pianto, quando 
junc,™ ai t7o- giunta la Tolennità del fanto natale , il famofo Ruffino, 
«lofi». maettro, come allora il chiamavano, degli uffizj, che 
per la famigliarità che godeva del principe , era folito 
di parlargli con una gran libertà , vedutolo più del foli- 
to inconfolabile e cofternato , lo interrogò , qual nuo- 
va cagione gli foflè fopraggiunta di piangere , e di la~ 
fciarfi tiranneggiare da queli' amaro cordoglio. Tratto 
allora il buon principe dall' intimo del petto un più prò. 
fondo fofpiro , e lafciato libero il campo ad una mag- 
gior copia di lacrime : Tu , o Ruffino , rifpofe , fcmbri 
burlarti dime, perchè nè fcn ti , né apprendi la gravità 
de* miei mali. Ma ho ben giufto motivo di gemere, e 
di dolermi , mentre confiderò il deplorabile ftato , a cui 
mi vedo ridotto. Per gli fchiavi, e per. gli mendichi 

aper- 
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aperte fono le porte della chiefa, e vi entrano con libertà T ' grg 
e pieni di fiducia innalzano gli occhi , e le loro pure ma* 
ni in atto di iupplichevoli verfo il cielo. Laddove per 
me ugualmente lon chi ule e le porte della chiefa , e quel- 
le del cielo: concioHiachè altamente mi rianno impref- 
fe nell' animo quelle parole di Crifro : ,» Qualunque cofa 
legato avrete fopra la terra , altresì farà legata ne' cie- 
li,,. Ruffino allora : fe lo approvi, gli dine, correrò 
in fretta a trovare il vefcovo , e lo pregherò di fcioglie- 
re i tuoi legami . Ambrogio , replicò Teodofio , non è 
uomo da lafciarfi così facilmente piegare . Conofco 
l'equità della Aia fentenza ; nè perrifpetto alla poten- 
za Imperiale faprà rifolverfi a violare la fanta legge di 
Dio . Ma avendo feguitato Ruffino a vantarli di poter 
vincere la refiltenza di Ambrogio , fi fidò talmente r Im- 
peradore delle fue ciarle , che non folamente gli ordi- 
nò di tolto partire , ma indi a poco lo feguì egli lidio in 
perfona , lufingato per la fperanza, ed impaziente di 
vederli in quel giorno riconciliato con Dio . Ma il San- 
to vefcovo toftochè vide Ruffino : Così adunque , gli 
dhfe, o Ruffino , hai bandito ilroflòre dalla tua fron- 
te , che ofi comparirmi dinanzi col carattere di media- 
tore per lo perdono di quell' atroce misfatto , di cui tu 
fteflò fe* (tato il principale autore , e dopo avere con tan- 
ta rabbia incrudelito contra l'immagine del fommo Dio ? 
Ripetendo Ruffino le fue preghiere , e dicendo, che in 
breve farebbe comparito lo fteflb Teodofio in perfona : 
Ed io ti dico, replicò Ambrogio, tutto infiammato di 
zelo ; e ti protetto , che non gli lafcerò mettere il piede 
nel facro veftibolo della chiefa . E fe l' imperio vorrà 
mutare in una crudel tirannia , farò anche pronto a rice- 
vere dalle fue mani la morte . Ciò udito , fece Ruffino 
fapere la rifoluzione del fanto vefcovo a Teodofio , e lo 
confighò a non ufeir di palazzo . Ricevè queft' avvifo 
1 Imperadore , eiTendofi già inoltrato fino alla pubblica 
piazza: nè volle tornare indietro, ma con animo gc- 

nerofo : 
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Ann. a«o. nero ^° : Andrò , diflb ♦ ad efpormi a gli affronti , che 
'mi fono ben dovuti . Giunto al recinto del luogo 
facro, che comprendeva eziandio lacafa del vefcovo , 
non osòmettere il piede nella bafilica , ma fi portò a di- 
rittura ali' appartamento di Ambrogio , e il rìchieièdt 
volerlo fciogliere da' Tuoi legami . Trattò il Santo que- 
fto fuo paffo di tirannia , e eh* eraquelto un imperver- 
far contra Dio , ed un calcar le Aie leggi . Nò , rifpofe 
l' Imperadore , non intendo alzar la fronte contra le 
leggi , ne voglio entrar in chiefa contra il tuo giufto di- 
vieto ; ma umilmente ti prego di fciogliermi da' lega- 
mi» e di riflettere alla clemenza del noilro comun Si- 
gnore , nè chiudermi quella porta , che la fua milèri- 
cordia ha aperto a tutti coloro , che danno fegni dì pe- 
nitenza . Ma è qual penitenza , replicò il Santo , hai tu 
diraoftrato d' un così atroce misfatto? Quali medicine 
hai tu applicato a curare le tue mortali ferite ? Tocca a 
te , ripigliò Teodofio , a prelcrivere quefti medicamenti , 
e ad addattargli a' miei mali ; ed è mio debito l' accettar 
quegli , che mi faranno preferitti . Concioffìachè gli 
antichi canoni della chiefa mettevano in penitenza per 
tutto il tempo della fua vita il volontario omicida, ben 
potea fembrare ad Ambrogio un nulla, o una piccola 
cofa la penitenza fatta da Teodofio per otto meu , non 
per un folo , ma per un gran numero di omicidj . Sap- 
piamo inoltre , efière ftato in arbitrio de* vefeovi , l' ab- 
breviare il tempo della pubblica penitenza , quando 
d'erìgeva la pubblica utilità , o con qualche azione 
di ftraordinario fervore degni fe ne rendevano i peniten- 
ti . Potè adunque il fanto vefcovo avere in animo d* in- 
terrogar Teodofio, quale azione di ftraoidinaria peni- 
tenza finora aveflè efeguito per renderli meritevole d' ef- 
fe re così prefto riconciliato , e fpecialmente prima della 
folennità delia pafqua . Finalmente può il fiinto vefcovo 
aver voluto accennare , che Teodofio non avea per anche 
renduta una pubblica foddisfazione alla divina giuftizia, 

e alla 
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e allaChiefa, pernoneflèrfi ancor fottopofto ad alcuna — 
di quelle aufterità ed umiliazioni , che folevano prati- 
carfi ne* diverfi ordini e gradi , ne* quali era allora di- 
ftribuita la pubblica penitenza . Se non era intenzione 
di s. Ambrogio di foggettare quello principe a tutti i 
rigori dell' antica disciplina , non era nè pur Tuo pca- 
ficro di difpenfarlo affatto dalle fue leggi , nè credeva di 
dovergli permettere di comparire , almeno per la prima 
volta , dinanzi al trono di Dio fenza i fegni d* un cuore 
veramente contrito ed umiliato, e fenza prima preferiver- 
gli non folamente una medicina in qualche modo pro- 
porzionata alla gravità del fuo male , ma altresì un effica- 
ce prefervativo per non più trafeorrere in qualche limile 
eccello. Vedendolo adunque difpofto ad accettare ed 
efeguire i fuoi ordini : Giacché , gli dille , fé' talora fog- 
getto a lafciarti prevenire ne* tuoi giudizj dall' ira , e 
furore , e a non intendere , prevenuto dalla pafllone , 
la ragione e il configlio , ferivi una legge , che le fenten- 
ze dettate dal furore renda inutili e vane : ordinando » 
che le fentenze capitali, e della confifeazione de'beni non 
fieno efficaci fe non dopo Io fpazio di trenta giorni . Paf- 
fato quello tempo , ti farai di nuovo rapprefentare da' 
tuoi miniftri gli editti : onde fedato il bollore della paf- 
fione , pofìa la ragione per fe medefima efaminare , fe giu- 
fti ei fieno , od ingiulii ; e gii laceri , trovandogli in- 
gioili ; e gli confermi , quando di elfi paiefe fia la giufti- 
zia: nèla dilazione di alcuni giorni farà di alcun pre- 
giudizio alle lèntenze date a dovere . Piacque all' Impe- 
radore il configlio ; e fatta fubito fcrivere una tal legge , 
di proprio pugno la fottoferiue . Nè folamente Teodo- 
reto « ma altresì Ruffino e Sozzomeno convengono in ce- 
lebrarla come il frutto della penitenza di Teo dolio . Tal 
fu il prefervativo fuggeritogli dal fanto vefeovo contra 
le nuove cadute : ma per la cura de' prefenti malori ; 
ecco quello che praticò per fuo ordine il penitente 
monarca . Prefa da lui la licenza di prefentarfi alla chie- 

fa, 
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Ann " fa , poiché fu giunto fu i limitari di eflà , vi fi arreftò , 
' " ' c non già tenendoti in piedi , o portoti in ginocchioni , 
ftefe le mani fupplichevoli a Dio, ma gettatofi colla 
faccia per terra , e fvellendofi per Jo dolore la chioma , 
e percotendofi la fronte , e irrigando il fuolo con un 
profluvio di lacrime , chiefe perdono e mifèricordia , 
u Lindo quelle parole di David : „ L' anima mia s' è ftefa 
fui pavimento ; rendile , o Signore , la vita fecondo la 
tua promeflà . La pubblica penitenza d' un così gran 
principe è fenza dubbio uno de' più illuftri trionfi del- 
la grazia di Gesù Crifto , e della criftiana pietà , che 
fi legga nell* ecclefiaftica iftoria . Vi fece applaufo il po- 

civ^iiSì** P°^° co ' ^ uo * S eimt * » e co ^ e ^ ue lacrime * , e maggior- 
• ' mente s' intenerì nel vedere la maeftà Imperiale ftefa 
per terra , di quello eh' ei foflè ftato folito di temerla , 
vedendola corrucciata fui trono . Vedendolo s. Ambro- 
gio così umiliato, e il popolo edificato e compunto 
mefcolar le fue lacrime con quelle del fovrano , meri- 
tamente credè , eflèr quello un di quei cafi in cui era 
permeilo a' vefeovi di abbreviar la carriera de* peniten - 
ti , quando fupplivanoal termine preferitto da' facri ca- 
noni con illuftri prove di ftraordinario fervore . Onde 
gli diede 1* affoluzione , lo rilevò da terra , ricevè lafua 
obblazione , e glipermife di aflìftere a' divini mifterj . 

Soggi ug ne Teodoreto , che venuta V ora , nella 
quale dovea Teodofio prefentare alla fàcra menfa i fuoi 
doni , alzatoti tutto .bagnato di lacrime , e appreflàtofi 
all'altare, e fatta la foli ta offerta , rimafe dentro a i can- 
celli del fantuario . L' offervò s Ambrogio , e richiefto- 
lo , fe volea da lui qualche cofa ; poiché intefe , che ivi 
fi era arreftato attendendo il tempo d' efTer fatto parteci- 
pe de' divini riìifterj , gli fece il Santo lignificare pel fuo 
arcidiacono : Non è lecito , o Imperadore il fermarti* nel 
fantuario fe non a' facri miniftri . Ritirati adunque fuori 
di e Ilo col rimanente del popolo . La porpora fa gì' Ira- 
peradori , non i facerdoti . Ricevè anche quefta ammo- 
nizione 
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Dizione con umiltà , e tranquillo animo Teodofio , e fé- Amn 3qo. 
ce dire ad Ambrogio , non eflerfi lui fermato nel fantua- 
rio per motivo di vanità , o fpirito di fuperbia , ma per- 
chè tal era 1* ufo della chiefa di Costantinopoli : e che 
nondimeno lo ringraziava di quell'amorevole correzio- 
ne . Benché non fi dubiti del fatto , v' è nondimeno mo- 
tivo di dubitare intorno alla circoflanza del tempo ; fem- 
brando molto più verifimile , ciò edere accaduto la pri- 
ma volta , che Teodofio aflìftè in Milano a' divini uffizj 
celebrati da s. Ambrogio . Se diamo fede a Sozzo me no B . « tr»f.*j. 
prima del fanto Arcivefcovo erano ftati foliti gl'Impc- 
radori di aver luogo feparato dalla moltitudine della ple- 
be nel recinto del fantuario . Ma effóndo paruto a s. Am- 
brogio , avere una tal cerimonia , o piuttofto abufo 
avuto principio o dall' adulazione , odal difprezzodell*. 
ecclefiaftica difciplina , aveva aflègnato il luogo all' Im- 
peradore preflò a i cancelli dell'altare ; di modo che nel- 
la chiefa e l' Imperadore precederle la plebe , ed egli foflè 
preceduto da' facerdoti . Quella egregia ordinazione fu 
approvata da Teodofio , e confermata da' fuoi fucceffò- 
ri ; e da quel tempo , conchiude l' Iflorico , fino al pre- 
fente noi la vediamo oflèrvata. Tal fu allora, foggiu- 
gne Teodoreto , lo fplendore delle virtù del facerdote 
di Dio . Conciofliachè non pofiò far di meno di non lo- 
dare ed ammirare amendue ; quello per la libertà del 
parlare, e quello per la fua umile fommiflìone; quello 
per l'ardore del zelo , e quello per la purità efincerità 
della Fede . Tornato Teodofio , come vedremo , V anno 
fcguenteaCoftantinopoli, ivi pure volle offervare le re- 
gole di pietà , che aveva appreiè daquell' infigne prela- 
to . Laonde eiTendofi portato un giorno di fella alla chie- 
fa , poiché ebbe prefentati alla facra menfa i fuoi doni , 
fubito fi ritirò. £ interrogato da Nettario, che n'era 
vefeovo , perchè non foflè reftato dentro il recinto del 
coro , fofpirando rifpofe : Appena ho potuto imparare , 
qual differenza debb' eftere tra il facerdote, eTlmpera- 
Tora.IX. I tore ; 
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Ann. 390. tore; a PP<?na ho trovatomi maeftro, che m' inlègnaflè 
finceramente la verità ; non ho conofeiuto fe non il ve- 
feovo Ambrogio veramente meritevole d' un tal nome . 
Così è utile , conchiude Teodoreto , la riprenfione fatta 
da un uomo d' un* eccellente virtù . Ma fe Teodofio 
ammirava s. Ambrogio per la fua facerdocale intrepidez- 
za , s- Ambrogio altresì amava Teodofio per lo gradi- 
mento che di moftrava delle paterne fue riprenfioni : Ho 
amato , diceva nell* elogio che di lui fece dopo la fua 
> Tbep- morte », quello principe , che più gradiva le riprenfio- 
*fi ».J4. nl t c j, c ] e a^uJ^ioni , e le lodi . Depofe tutto il fallo 
della potenza Imperiale : pianfe pubblicamente nella 
chiefa il peccato . in cui era inavvertentementc caduto 
per altrui frode e malizia , e con gemiti e lacrime ne 
chiefe 1' affoluzione . Il roflòre e la confufione , a cui 
non fenza gran ripugnanza s' inducono a fottoporfi le 
perfone private , non ritraflèro un sì gran principe dal 
far pubblica penitenza : nè vi fu poi giorno , nel quale 
non tornailè a piangere quel fuo fallo . Che ne dica , o 
ne penfi l' umano orgoglio , è quello il più bel palio del- 
la vita di Teodofio . Quello è il titolo auguito , che gli 
meritò il foprannome di Grande . Ed era certamente più 
tale , proftrato colla faccia per terra , e mellito d' una 
femplice tonaca, e colla cenere fu la fronte, che quan- 
do dava udienza a gli ambafeiadori di Pcrfia in mezzo 
d' una Corte brillante , ed afiìfo fopra un trono rifplen- 
dente d' oro e di gemme collo feetroe '1 diadema de gì* 
Imperadori , e che quando trionfava del tiranno Maflì- 
mo , e dopo le fue vittorie de* Goti , de' Greutogni , e 
de gli Unni. 

xxv> Poterono eflère tellimonj oculati di quella eroica 

Due fignoridi umiliazione di Teodofio, e divulgarne la fama oltre i 
r^Mtiw^m confini dell' Imperio Romano due potentiflìmi e fapien- 
confcnre c«« ». tiflìmi (ignori di Pcrfia b , che a guifa della regina Saba , 
tnStj'vir eccitati dalla celebrità del nome e delle virtù del facer- 
Amir.*>$-' dote di Dio, fimoflero, per così dire, da' confini del 

Mon- 
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Mondo , e vennero a Milano con un gran numero di T ■ 

queftioni da proporre al fanto vefcovo , per far prova 39°- 
della fua mirabile idoneità e fapienza . Dopo aver con 
lui conferito per mezzo d* un interpetre dalla prima ora 
della mattina fino alle tre della notte , pieni di ammira- 
zione fi ritirarono dal congreftò . £ per dare più chiara- 
mente a conofeere , edere ftato l'unico di legno del lor 
viaggio il conofeere perfonalmente un uomo , del cui 
merito avea la filma rifvegliato nella lor mente un* altif- 
fima idea; il giorno dopo prefo congedo dall' Impera- 
dore , fi mifero in viaggio alla volta di Roma , non tan- 
to per ammirare le rarità e magnificenze di quella metro- 

f)oìi dell' Imperio , quanto per vedere co' proprj occhj 
a potenza di Probo , il cui nome , e la cui famiglia non 
furono meno celebri nelle memorie della Chieia, e ne 
gli ferirti de' Padri per la pietà e la religione» di quel 
che follerò ne' folti della Repubblica per la chiarezza del 
fangue , per gli governi delle provincie » per lo fplendor 
delle dignità , e per la quantità delle poflèffioni , e V in> 
menfa copia delle ricchezze . 

Qiiando giunfc a Milano la nuova della ftrage di Cooe ™ v i. M , 
Teflalonica, vi fi teneva attualmente un concilio», e inVc^ul g i* 
a celebrarlo avea data occafionc I* arrivo di alcuni ve- l "j"L m 
feovi delle Gallie. Ardeva tuttavia in quelle provincie ».#. 
la fiamma della difeordia > che vi avea rifvegliata l' im- 
prudente zelo , opiuttofto la rabbia ed il furore d' Ita- 
ciò nel perfeguitar fino a morte Prifciiiiano » e diverfe 
altre perfoue infette della fua perverfa dottrina . Impe- 
rando Maffimo , la maggior parte di quei prelati , o per 
ambizione di piacere . e far colà grata al tiranno , o per 
timore di difpiacergli , non aveva avuto il coraggio di 
fepararfi dalla comunione di quel vefeovo fànguinario. 
Ma per la morte di Maffimo trovandoli in libertà , fi cre- 
de , che dopo aver condannato in qualche loro finodo 
gì' Itaciani , abbiano deputato alcuni loro colleghi a 
s. Ambrogio ( cui fapevaao , che il timor del tiranno 

I 2 non 
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Ann. 300. non aveva P oCuto indurre a comunicare colia fazione 
d 1 Itacio ) per ottener da eflb l'approvazione della loro 
fentenza , e per mezzo di lui anche 1' approvazione de 
gli altri vefeovi dell'Italia . Era il maggiore oliacelo al- 
la concordia Felice , che gì' Itaciani avevano collocato 
nella fede di Trcveri , e che per la fua autorità , come ve- 
feovo della metropoli dellcGallie, e per V efemplarità 
de* coftumi teneva vivo lo feifma , ed aveva nel fuo par- 
tito un buon numero di feguaci . S. Ambrogio , e il Tuo 
finodo di Milano confermarono la fentenza de' vefeovi 
delle Gallie. Lo fletto altresì fece il fommo Pontefice 
s. Siricio . Onde i Padri del finodo di Torino indi ad al- 
cuni anni proteftarono di non ammettere nella comu- 
nione della Chiefa cattolica fc non quei vefeovi , i quali 
fi feparavano dalla comunione di Felice di Treveri , fe- 
condo le lettere fcritte già dal fommo iacerdotc della 
Chiefa Romana , e dal vefeovo Ambrogio di venerabil 
memoria . Ma finalmente fianco Felice di veder turbate 
per fua cagione le Gallie , con un raro efempio d' umil- 
tà dimefTo il vefeovado , fi ritirò a far penitenza in un 
monaflerio , che avea fondato preffo le mura di Treveri: 
e furono di tal edificazione a i Fedeli la fua rinunzia, ed 
il fuo ritiro , che non io! amen te la Chiefa di Treveri , ma 
altresì quella di Roma lo hanno annoverato tra' loro 
fanti ; onde fi legge il fuo nome nel Martirologio Ro- 
mano a' 26. del mele di Marzo . 
XXV[I Era eziandio Teodofio a Milano , quando s. Ambro- 

rr<ff» a uovi- gio in un folcnne concilio de' vefeovi dell' Italia condan- 
nò Giovrniano , nuovo crefiarca nemico della fanta ver- 
ginità , e come il chiamò s. Girolamo 1' Epicuro de' Cri* 
iliani . Anzi evvi chi è d* opinione , eilère (tato quello 
lo fteflò finodo , del quale abbiamo oflèrvato , eflère fia- 
ta fatta da lui men2ione nella fua lettera a Teodofio. 
Diede impullò alla celebrazione di quello finodo una let- 
tera di Siricio , colla quale aveva notificato a s. Ambro- 
gio , e a diverfi altri vefeovi la condanna , che fatta ave- 
va di 



Digitized by Google 



Libro Ventesimo. 69 

va di quello nuovo macftro di perdizione , e de' fuoi pri- * 
marj difcepoli , e della fua nefanda dottrina. L'ereue 39 °* 
fenza numero * , che per lo fpazio di quattro fecoli ave- » 
vano lacerata la tonaca inconfutile di Gesù Crifto , e JJ? * 
1' unità della Fede , quali tutte erano procedute dalla 
Caldea, dalla Sira , e dalla Greca favella; quando Ba- 
filide , maeftro già di 1 un'uria , e di turpiffimi ampleflì . 
quali trasformatoli in Gioviniano uomo Latino , come 
Euforbo in Pittagora , fece sì , che anche la lingua Lati- 
na avefle la fua propria erefia . Fu Gioviniano monaco 
di profcllìone b : ma attediato dell' aufterità della difei- t, mi. in. u 
plina monadica , e del camminare , come avea già fatto, "-*** 
a piè nudi , del vei tire una tetra e ruvida tonaca , del di- 
giunare in pane ed acqua , e d' incallire nella fatica e nel 
lavoro delle mani : ne contento di mutar tenore di vita, 
e di darli alle morbidezze , a gli agj , alla crapula , e al 
lu0b ; pretefe altresì di giuftificar la fua mutazione collo 
ftabilire e predicar delle maflìme quanto degne della 
fcuola d' Epicuro , altrettanto indegni di quella di Gesù 
Crifto , e della fantità del Vangelo . Quattro furono , 
fecondo s. Girolamo c i capi della fua anticriftiana dot- **M> »■ *• 
trina . 11 primo , che le vergini , le vedove , e le mari- 
tate 1 che hanno ricevuto il battefimo , fono in ugual 
grado di merito, fe non differirono tra di loro per al- 
tre opere di pietà . Secondo , non poter enere Avverti- 
ti dal diavolo quei che fono Itati nel battefimo con pie- 
na fede rigenerati . Terzo , non eflèrvi differenza tra 
T aftenerfi da alcune forte di cibi . ed il prendergli con 
rendimento di grazie . Quarto , che a tutti coloro , i 
quali avranno confervato il loro battefimo , farà alla fine 
readuta un' ugual mercede nel ciclo Erano quefti come 
i generali principj , ed i cardini del fuo moltruofo fifte- 
ma; e n* erano come naturali e legittime confeguenze il 
non far conto de' digiuni come di cofe fuperflue ; il dire , 
che dopo il battefimo poilbno gli uomini vivere fenza 
peccato , o piuttofto che per lo battefimo fi toglie all'uo- 
mo 



Digitized by Googl 



70 Istoria Ecclisiastica 

moli libertà di peccare ; il non ammettere inuguaglian- 
'* 9 'za. nel vizio, ficcome non 1* ammetteva nel merito; e 
così l' eflère ftato non meno Stoico , che Epicureo ; in- 
fegnando l'ugualità de' peccati, e togliendo una parte 
della libertà con gli Stoici ; e celebrando il piacere , e 
prendendone la difefa , come buon difcepolo di Epicuro. 

. ÌM.U+. Tali , foggiugne s. Girolamo 1 , fono i ubili dell'antico 
ferpente . Con sì fatti configli riufeì al dragone di cac- 
ciar 1' uomo dal paradifo . Concioflìachè avendolo per- 
fuafodi preferire a' digiuni la fazietà, promifegli, che 
farebbe ftato immortale , e come elènte da ogni perico- 

iw*** * *° di cadere . In Roma fteflà b , ove la dottrina di Pietro 
fondata fu la pietra immobile della Fede , aveva il fuo 
feggio.il tortuofo ferpente cominciò a fpandereil fuo ve- 
leno , ed a portarvi in trionfo le maflìme del piacere ; ed 
ove il veffillo della croce. el'auiterità dell'Evangelica 
predicazione avevano già diftrutto i templi de gì' idoli ; 
la lufluria delle membra peccaminofe . c delia gola , e 
del ventre imprefe a volere abbattere la potenza della rae- 
defima croce. Da principio fattifi Gioviniano in occul- 
to alcuni difcepoli , a fine di fedurre più facilmente le 
perfone femplici , e il volgo , ebbe attenzione a conièr- 

c iiu.n.-,s. vare qualche citeriore di fantità . Un maeftro c . che fa- 
pea sì bene adular le pafTìoni , e la natura corrotta , po- 
tea eflèr certo di farli torto un buon numero di feguaci . 
Le perfone di bel tempo, gli epuloni, gl'idolatri del 
ventre, e i nemici delia croce udivano con piacere un 
uomo , che prometteva un' ugual gloria nel cielo a chi 
digiuna , e a chi lautamente fi pafee » a chi mangia per 
vivere , e a chi (èmbra vivere per mangiare * a chi croci- 
fìgge la carne e a chi 1* accarezza , a chi mortifica e a ehi 
feconda Je fue paflìoni , a chi fi pafee di lacrime e vive 
nello fquallore e nel lutto , e a chi non penfa fe non a fa- 
re una vita comoda , ed a pafiàre i fuoi giorni nelle mor- 
bidezze , nel fatto , ne* divertimenti , neli' amenità del- 
le conversioni , nel luflò de' conviti, ne gii fpettacoli 
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de' teatri. Il peggio fu, che non (blamente le perfone 7 

fenfuali e mondane corfero ad arrolarfi di buona voglia NN * 
fotto le infegne di quello nuovo Epicuro , ma altresì * al- » a*z- w.». 
cune, che avevano fatto profe dìo ne di continenza , nè Rttrett - 
avevano mai dato motivo di fofpettare della lor pudici- 
zia , abbandonarono il loro Tanto proponimento ; non 
avendo faputo che gli rifpondere , quando erano da lui 
richiefte: Se* tu forfè meglior di Sara, megliore di Su. 
lànna , e di Anna ? e così feguendo a rammemorar le al- 
tre femmine lodati (Time nelle divine fcritture , di cui 
non potevan quelle penfare non (blamente d' eflèr me- 
gliori , ma nè anche d' eflère uguali . £ dello fteflb artifi- 
zio eziandio efficacemente fi valfe a violare il celibato di 
alcuni uomini fanti , opponendo loro gli efempi de' Pa- 
triarchi , e interrogandogli , s' ei fi tenevano per miglio- 
ri di Noè, di Abramo , o d'Ifacco, a* quali la vita 
coniugale non aveva arrecato impedimento per ibi levarli 
ad un altiffimo grado di lanuta . Tutto il talento di Gio- 
viniano con il ite va in una garrula e temeraria loquacità . 
Non aveva nè erudizione , nè dialettica , nè eloquenza , 
nè 1* arte di efprimere , non dirò , con nobiltà e decoro, 
ma nè pure con precifione e chiarezza i penfieri della fua 
mente' . Nondimeno ebbe il coraggio , o piuttofto la 
sfacciataggine di comporre , e di dare al pubblico un' o- 
pera per confermazione e difefa della fua prava dottrina . 
Dal faggio , che ne dà s. Girolamo b , fi vede bene , qual b u h.fuf.i. ». 
era la rozzezza, del fuo Itile , la barbarie dell* efpreffione, *»■ 
laconfufionee l'ofcurità delle idee . Fu più difficile al 
fanto dottore 1" intender qucll' opera c , che il confutar- c ii,J - »•'• 
la: e a renderla ofeura forfè nonfolo contribuì 1* impe- 
rizia dello fcrittore , ma altresì il ribrezzo di troppo 
propalare le fue beltemmie , e il difegno , che i fuoi enig- 
mi lerviflcro come di velo , per non lafciar fe non trave- 
dere la bruttezza de' fuoi penfieri . 

Furono denunziati a Papa Siricio Gioviniano , ei xxvm . 
fuoi primarj difcepoli , e i fuoi errori , e i fuoi fcritti da conino.» a.i 

• Pontefice ». Si» 

alcu- riclo . 
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Ann aoo alcune perfonc non meno ragguardevoli* per Ja pietà , 
r.|.7. ' che per la chiarezza delfangue, e la nobiltà de' natali . 



* itrtf. 



Uno di eflfì fu il celebre fan Pammachio , del quale 
tetteremo altrove più diffufamente V elogio , e narre- 
remo le geftc . Informato adunque Siricio da quegli 
zelanti cristiani della pcrniciofa dottrina , che a gui- 
fa di cancro andava occultamente fcrpeggiando per la 
città , e corrompendo la Chiefa , e richiedo da elfi di 
fchiacciarc colla fua Apoftolica autorità all' infidiofo e 
rioferpente la teda; il fanto Padre, cheavea già dato 
luminofiflìme prove del Aio amore per la verginal pudi- 
cizia elacaftità, inculcandone con Tevere leggi lapro- 
fefHone a' facri miniltri , s' infiammò torto di zelo . E 
adunati ifuoi preti, e ifuoi diaconi col rimanente del 
clero, ed efaminati in prefenza loro i fentimenti egli 
fcritti di Gioviniano , e trovatigli all'Apoftolica tradi- 
zione , e alla criftiana legge contrarj , non folamentc 
con folenne giudizio riprovò l'empia dottrina , ma al- 
tresì l' autore di eflà , e i complici della fua congiura 
contro la tranquillità della Chiefa dichiarò alieni dall' 
ecclefiaftica comunione . Furono infieme con Giovinia- 
no feomunicati Auflènzio , Geniale, Germinatore, Fe- 
lice , Prontino , Marziano , Gennajo , ed Ingeniofo . 
xxix. Fu da Siricio Ja fentenza della loro condannazione 

1 di i. Ambro- notificata con una lettera a tutti i vefeovi dell'Italia. 

Ma alla chiefa di Milano a portare la medefima lettera 
dertinati furono tre legati, Crefcente , Leopardo , ed 
Aleflandro , tutti tre preti della Chiefa Romana , ido- 
nei a foftenere col fervore del loro zelo la caufa della Fe- 
de contra i confucti artifizj dell' erefia . 11 motivo d' in- 
viargli particolarmente a Milano fu, perchè Giovinia- 
no poiché fi vide condannato , ed efclufo dalla commu- 
nione della Chiefa Romana , prefa co' fuoi feguaci la fu- 
gada Roma , s' era andato a ricoverare in quella città , 
ov' era in quelli tempi la Corte, forfè con animo di for- 
prender la Fede , e di conciliarli la grazia e Ja protezio- 
ne di 



fio 
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ne di Teodofio . Ma i Legati del Papa , attefa la vigilan- Ann. 390. 
za , e lo zelo di s. Ambrogio , furono piuttofto teftimo- 
d j , che autori delle loro lconfitte . Il piidìmo Impera- 
dore* ebbe orrore delle loro beftemmie , e tutti quei ^ 'P" 4 ** 
che gli videro , fuggirono dalla loro prcfenza , come di 
perfone appellate , ed il cui folo afpetto arrecar potere 
la morte . Onde a* Pontificj Legati fu agevol cofa il cac- 
ciargli come pubb liche pefti dalla città . Rifpofe s. Am- 
brogio alla lettera di Siricio , lodando primieramente 
la fua vigilanza , e paftorale follecitudine per la difefa 
del gregge dalle infidie ed infeftagione de' lupi. Giovi- 
niano lungi dal correggerli de gli errori , che aveva già 
cominciato a divulgare in Roma contra I" eccellenza 
della verginità , e contra 1* aufterità de* digiuni , ebbe 
inoltre, eflèndo in Milano, la sfacciataggine di beftem- 
miare contra la verginale integrità delia puriffima e im- 
macolata Madre di Dio . Non ebbe in vero 1' ardire di 
negare il concepimento del divin Verbo nelle fue pu- 
riflime vifcere fenza opera d'uomo, e per la loia virtù 
dello Spirito fanto , ma gli venne in tefta di negare , che 
Gesù Crifto avelie potuto venire al mondo ed ufcire dal 
talamo verginale della fua Madre fenza violarne V imma- 
colato candore. Contra un tal fentimento, non men 
contrario alla Fede, ed ingiuriofo alla potenza e virtù 
del divin Figliuolo , che alla dignità della fua puriflì- 
ma madre , fi diffu/è principalmente nella fua lettera 
s. Ambrogio , perchè nella fua non ne avea parlato Si- 
ricio ; e dal non averne il fanto Pontefice favellato fi 
argumenta , che prima di quello tempo o non era cadu- 
to in mente, o non era dato l'animo aGioviniano di 
divulgarlo . Accufava Gioviniano i Cattolici d' eflèr 
tinti della pece de' Manichei, perchè la fanta verginità 
preferivano al matrimonio , e foftenevano fc , efter Crifto "J^'Jl^.l' 
ufcito dal ventre della fua madre, fenza violarne il figli- 
lo della verginal pudicizia. S. Ambrogio nella fua lette- 
ra c fembra aver voluto ritorcere , come fuol dirli , con- \ " l,m - lI -& 
Tcw.lX. K tro *" 
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tro di lui V argumento . Conciofìiachè fe un vero cor- 
Ann. 390. p Q> f econ j 0 i lmi !li m a di Gioviniano , non può ufei- 
re dal feno della fua madre fenza corromperne 1* integri- 
tà ; adunque il Figliuolo di Dio , che fecondo V oraco- 
lo d' Ifaia non (blamente doveva eflère conceputo , ma 
altresì nafeere d' una vergine , non avrà prefo nelle Tue 
vifeere vera carne , ma le mere fembianze dell' umana 
natura; e così tutto il mifterio dell' umana redenzio- 
ne non farà ftato fe non una mera apparenza , fecondo- 
chè bellemmiavano i Manichei. Fu quella lettera fcrit- 
tadas Ambrogio non folamente a fuo nome , ma altre- 
sì di s. Sabino vefeovo di Piacenza , e di s. fiadìano di Lo- 
di , e degli altri vefeovi, che con lui avevano celebra- 
to il finodo di Milano . Dopo alcuni anni eflTendoù* il 
• <w. rw. Romano Pontefice ed altri vefeovi lamentati * che l' em- 
fcfi. ' ''P' 0 Erefìarca co* fuoi colleghi teneva fuor delle mura 
di Roma le fue facrileghe adunanze; Onorio con una 
fua legge indirizzata al prefetto della città , comandò » 
eh' ei tollero battuti con flagelli armati di piombo , e 
rilegati in diverfe ifole , ed aflegnò per l'efilio di Gio- 
viniano quella di Boas fu le colte della Dalmazia . Era 
già morto 1* anno 406. quando s. Girolamo ferine il fuo 
libro contro gli errori di Vigilanzio . Onde fa d'uopo 
rigettare come viziofa la fottoferizione della mentovata 
legge di Onorio » fecondo la quale ella farebbe ftata da- 
ta in Milano l'anno 41 2. fotto il nono confolato del 
medefimo Onorio , e il quinto del giovane Teodofio . 
Concorro e Ai. Le Itene pie e religiofe perfone, che avevano de- 
»o«ione de'cri- nunziato a Siricio gli errori di Gioviniano , inviarono 

fiuni «Tanti Ino. —, . « . *• . , , ,. . 

S hi deli» ciu. a s. Girolamo 1 fuoi eretici fcntti b pregandolo di ri- 
ét b Hitr hi- 1 *P onc kre a quelle inezie , e di confutare quell' Epicu- 
ù,.' ro de' Criftiani colla dottrina Apoftolica, e col vigore 
dell'Evangelio. S'era il Santo dopo il fuo ritorno in 
Oriente , e dopo i fuoi viaggj per la Paleftina e per l' E- 
gitto , arredato a Betlemme preflb al luogo , ov' era 
nato di Maria Vergine ilfalvatore del mondo. Ivi anco- 
ra » 
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ra, dopo aver fatti quafi gli fteffi viaggj , fiflàto ave- r — 

vano il loro domicilio fanta Paola, e la fanta vergine AMN '39^ 
Euftochio. Nell'elogio, che s. Girolamo dipoi fenile 
della medefima Tanta Paola , fi può vedere , con qua] 
pietà, e con quale fpirito di divozione fatto avevano 
quel viaggio . Grande , eziandio ne' pattati fecoli fin dal 
principio del criftianefimo * era ftato il con cor lo de' fe- * 
deli a venerare que" facri luoghi , che Gesù Crifto aveva J/rJf " 
illuftrati colla fua divina prefenza , e renduti celebri per 
la fua nafeita, per le fue prediche, pe'fuoi miracoli , 
pel Aio i angue , per 1* umiltà della fua palli on e , e per la 
gloria de'fuoi trionfi . Lunga cofa fin d'allora farebbe ila* 
ta 1' annoverare i vefeovi e i Martiri, egli altri uomi- 
ni illuftri per la loro eloquenza ed ecclefiaftica erudizio- 
ne , che intraprefo avevano quel viaggio, quafi perfua- 
fi di non poter foddisfare perfettamente a* doveri della 
religione, e giugnere alla cima della virtù, e perfezio- 
narti nella faenza delle cofe divine . fenza adorar Crifto 
in quei luoghi , onde avea cominciato a rifplendere 
dal patibolo la luce dell' Evangelio . Coli' andare de gli 
anni non era venuto meno il fervore . Siam venute , fcri- 
vevano a s. Marcella , Paola ed Euftochio , non come 
le prime , ma come I" ultime , in quefti luoghi , ove 
da tutto il mondo Criftiano di tutte le nazioni fi aduna- 
no le primizie . Per certo il coro de' monaci , e delle 
vergini è come il fiore del criftianefimo , e tra gli eccle- 
fiaftici ornamenti come una preziofiffima gemma . Qua , 
profieguono a dire , vediamo accorrere chiunque nelle 
Gallie fi diftingue per la virtù . Il Britanno divifo dal 
noftro mondo , poiché ha fatto qualche progreflo nel- 
la pietà , viene in cerca di quefti luoghi , a lui noti fola- 
mente per fama , e per la relazione delle Scritture . Che 
diremo poi degli Armeni , che de* Perfiani , e de' popoli 
dell' India, e dell' Etiopia ; che di quei dell' Egitto 
fertile di monaci , della Cappadocia e dei Ponto , del*, 
la Ce 1 euri a , e dell» Mcfopo tamia , e di tutte le altre 
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t contrade dell' Oriente : i quali fecondo quel detto del 

* Salvatore: Ovunque farà il corpo , li congregheranno 
anche l' aquile , fi adunano in quelli luoghi , e di diverfe 
virtù ammiriamo in elfi gli efempj ? Le voci fono difeor- 
di , ma non è fe non una la religione , e quali fono altret- 
tanti cori di falmeggianti , quante fono Je diverlità del- 
le genti . Fa d' uopo , che una gran mutazione fi folle 
fatta ne' coltami de' popoli per la pace della Chiefa 
fotto l' imperio di Teodofio . Laddove s Gregorio Nif- 
feno dieci anni prima, come afuo luogo abbiamo ve- 
duto , pieno di orrore per gli fcandoli che avea vedu- 
ti a Gerufalemme , ed in altri luoghi della Giudea , 
avea fatto ufo di tutu la fua eloquenza per ritrarre da' 
facri pellegrinaggi malfimamente le facrc vergini , e i 
folitarj ; s. Girolamo per la penna di fanta Paola , e di 
Euftochio efortando s. Marcella a lafciar Roma , e a fif- 
far in loro compagnia la fua dimora a Betlemme, ol- 
tre la divozione , che fpiravano i fanti luoghi , com- 
menda sì altamente i coitumi de' loro abitatori , e ne 
fa un sì magnifico elogio , che la pietà , la fantità , 
l'innocenza fembravano avervi piantata la loro fede, e 
trovato il loro ripofo , e un ficurillimo afilo . In fomma 
pare il fanto dottore eflerfi efpreflamente propolto di dar- 
ci de' facri pellegrinaggi tutt' altra idea da quella, che 
ne avea data ilNiflèno nella fua lettera intitolata: di 
quei che vanno a (jerufaltmme . 
mi# Rifolute adunque le due fante pellegrine di panare 

Sraj; c d opere predo alla culla del Salvatore il rimanente de' loro gior- 
JwJJST ni : e perciò avendovi fanta Paola edificato due monafte- 
r j » uno per le donne, l'altro per gli uomini , e poito 
il fecondo fotto la cura e la direzione di s. Girolamo , 
era ella ftcna del primo la direttrice e la madre . Tra le 
afprezze e aufterità della più rigida penitenza , e dopo le 
vigilie , le lunghe preghiere , e le lacrime , e dopo i più 
umili e laboriofi fervizj , ne' quali , come fe foiTero itatc 
le più vili ferventi, fi eferciuvano le due nobiliiìime 

fem- 
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femmine , Paola , ed Euftochio ; era come il loro unico 
divertimento e follievo il leggere inficmccon s. Girola- ^ NM * 39°- 
roo i facri libri , per intender da elfo la fpiegazione de* 
più difficili palli ; ed effe da vicino , e s. Marcella da lon- 
tano non lo lafciavano mai in ripofo , ma del continovo 
lo limolavano ora ad interpretar loro un libro ora uà 
altro delle divine fcritture . Quello altresì era il campo , 
che con nuovo ardore aveva imprefo a coltivare nel ri- 
pofo della Tua luì ita dine il medefimo s. Girolamo ; e pe- 
rò il tempo , che gli altri monaci davano ali' opere ma- 
nuali , elfo, benché a tutti gli altri doveri della mona- 
dica profelfione foddisfaceflè con una fomma efattezza , 
impiegava nello ftudio de' facri libri , a che eziandio 
coafacrava una buona parte di quello , che era deftina- 
to al neccilàrio ripofo ; giudicati fa , che molto più uti- 
le e a fè Ite ilo , e alia Chiefa foflè per riufeire quel fuo 
lodevole ozio , che l' altrui laboriolo negozio . Si diede 
di nuovo allo iludio della lingua Ebraica , valendoli per 
tal effetto dell' opera d' un Giudeo appellato Baraniza 
o Barabba , il quale per non tirarfi addolTo V odiofità 
de' fuoi nazionali , non frequentava la cella di s. Giro- 
lamo fe non di notte » cui però nomina in qualche luogo 
fuo notturno maeftro . Leggeva eziandio gì' Interpreti 
della Bibbia , non meno i Greci che i Latini , non meno 
gli eretici che i cattolici , o per profittare de' J oro lumi , 
o per ifchifare e correggere i loro errori . E finalmente 
quanto foflèro utili e fruttuofi i fuoi ftudj , e quanto de- 
gno d' una tal cultura il fuo fpirito , ne rendono amplif- 
fima teltimonianza le molte opere, piene di fpirito e 
d'eloquenza, e di profana ed ecclehaftica erudizione , 
che ulcirono dalla fua penna . Onde fi vede non avere 
efagerato chi cflèndo flato con e fio per io fpazio di alcu- 
ni mefi , dine di lui * : che egli era tutto immerfo nella * *.s$ty*s*ok 
lezione , tutto ne' libri , fenza darli ripofo nè dì , nè not.^*'"** 
te . e femprc applicato o a leggere , o a fcrivere alcuna 
cofa . Eflèndoll filfato a Betlemme dopo i fuoi viaggj per 

la 
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Ann qoo I*^ c ^ nae 1' Egitto T anno 387. parte n«l corfo di que- 
* fio medefìmo anno , e parte nel feguente ad iilanza di 
Paola e d' Euflochio , ed eziandio di Marcella ferine i 
fooi commentari fopra alcune lettere di s Paolo , cioè 
fu quelle a Filemone , e a* Galati , e a gli Efefi , ed a Ti- 
to. Neil' anno 589. diede compimento all' interpetra- 
zione dell' Eccleuafte interrotta già per la morte di Ble- 
£lla , dalla quale era (lato richiedo d' interpetrarle i pafli 
più difficili di quel libro. Scrilfe inoltre quello medefi- 
mo anno le Queftioni Ebraiche fopra la Genefi , e i due 
libri de' nomi , e de' luoghi Ebraici ; dando , quanto al 
primo , una nuova forma a quel che Filone ed Origene 
icritto avevano fopra lo fleflo argumento : e quanto al 
fecondo , facendo meno da autore , che da interpetre di 
quello 1 che per la dichiarazione de' luoghi della Giu- 
dea mentovati ne' facri libri era flato fcritto da Eufebio 
idiCefarea. Pofe eziandio l'ultima mano alla verfione 
del libro di Didimo dello Spirito fanto , alla quale avea 
già dato principio , eflèndo in Roma , fotto il pontifica- 
to di Damafo: e traduflè 39. omilie di Origene fopra 
s. Luca . Quelle furono indirizzate a Paola ed Euftochio, 
e il libro di Didimo a Paoliniano fuo fratello . E nell'u- 
na e nell' altra lettera dedicatoria , che ferve loro di pre- 
fazione 1 riprefe di poi Ruffino > e forfè non a torto , la 
troppo libera , e poco giuria cenfura sì de' libri di s. Am- 
brogio delio Spirito fanto , e sì de' fuoi commentari fo. 
pra s. Luca . A queft' anno umilmente appartengono i 
lètte trattati fu i falmi dal decimo fino al diciaflèttefimo , 
dopo P omilie di Origene fu s. Luca da lui ripofli nel ca- 
talogo delle fue opere ; benché non convengano gli eru- 
diti , s' ei debbano edere annoverati tra le fue opere 
originali , o pi u ttollo tra le verfioni di Origene . Finché 
di queft' opera non avremo le non il mero titolo , refterà 
fempre indecifa la controverfia . L* anno 3 90. concepì il 
Santo il difegno d* un' opera di gran pregio , e d' una 
grandiffima utilità per la Chiefa , e che fola , quando 

l'aver- 
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1* aveflè elèguita , avrebbe potuto ballare a rendere im- r 

mortale il fuo nome . Era quefta 1* iftoria ecclefiaftica ANN " 
dalla venuta del Salvatore (ino a* Tuoi tempi . Ho , dice 
egli parlando di quefto fuo difegno ■ difpofto ( fe Iddio jjjjjf " <*' 
mi conferva la vita , e quando ceflìno di perfeguitarrai i 
miei emoli , da che almeno ho loro ceduto libero il 
campo , e mi fon rinchiufo in un angolo della terra ; ) 
ho, dico, deliberato di fcrivere, come , e per chi , dal- 
la venuta del Salvatore fino a' dì noftri , cioè da gli Apo- 
ftoli fino alla feccia dell'età noftra , e (lanata, e fi a di- 
venuta adulta la Chiefa di Gesù Crifto ; e in qual modo 
ella fia crefciuta per mezzo delle perfecuzioni , e fia ftata 
coronata per gli martirj ; e come , dappoiché i principi 
fon divenuti Criftiani . quanto fi fono aumentate la fu a 
potenza , e le fue ricchezze , tanto fi fieno diminuite le 
fue virtù . Prima di accingerà" a quella grande e nobile 
imprefa» egli volle efercitare , e come dirugginire il fuo 
ftile , collo fcrivere un' iftoria particolare , qual fu la vir 
ta di Malco monaco Siro , i cui mirabili avvenimenti 
aveva apprefi , effendo ancor giovane, daluifteflò, ef- 
fendofi abbattuto a vederlo in un vicolo appellato Ma- 
ronia appartenente ad Evagrio , fucceduto a Paolino 
nella cattedra di Antiochia . Seri (Te ancora circa il me- 
defimo tempo , e col medefimo ftile , e forfè eziandio 
colla medeuma idea la vita di s. llarione , della quale 
poteva avere apprefo la ferie e da Efichio fuo difcepolo , 
e fuo individuo compagno nelle folitudini e ne' viaggi ; 
e da s. Epi fanio , che in una breve lettera ne aveva (crif- 
to P elogio . Ma non è , dice il Santo b la medefima co- 1 *» 
fa , ricorrere a' luoghi commun i della rettorica per lo- 
dare un defunto , e il narrarne le proprie e fingolari vir- 
tù ; cioè altro è , teflère il panegirico , altro è compor- 
re l' iftoria . 



Ma dal metter le mani in quella grand* opera , quale 



v\xu. 



farebbe ftata l' iftoria univerfaìe de* primi quattro fecoli ^UuJSZ 
della Chiefa, è da credere, cflereihto S.Girolamo di-^/» 1 " floB - 

ver- ' 
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Ann 390 vertito da un'altra molto più ardua , e di maggióre im- 
* portanza , e che egli folo in quei tempi era idoneo ad in. 
traprendere edefeguire, ed acuì fpecialmente lo avea 
desinato la provvidenza , ed egli s' era difpofto , e fi an- 
dava ciafeun giorno Tempre più difponendo col perti- 
nace e indefeflo Audio dell' Ebraico idioma , e dell' altre 
lingue Orientali ; cioè a ridurre il trito de' divini vo- 
lumi » il più che folle podìbile , alla nativa loro purità . 
Era fiata una delle fue principali applicazioni dopo il Aio 
ritorno in Oriente il correggere la Latina verfione dei 
facri codici fatta fui Greco de' 70. Interpreti , dagl' in- 
numerabili errori, che avea contratti peri* ignoranza o 
l'incuria, ola temerità degl'indotti critici, ede'co- 
pifti , collazionandola col Greco tefto de' medefimi 70. 
Interpreti, qual s'era confcrvato più puro, che nelle altre 
edizioni ne gli efemplari degli eflapli Origeniani , di cui 
fi valevan le Chiefe di tutta la Paleftina.Ma non contento 
il fanto Dottore di tutta queita fatica, nè di bere le acque 
de' celefti oracoli ne' rufcelli delle Greche verfioni , ma 
avido di attignerle tutte limpide e pure nella loro pro- 
pria forgente , non rifparmiò nè fatica , nè fpefa , nè vi- 
gilie , nè diligenze , per dare alla Chiefa Latina una nuo- 
va traduzione de' facri libri , con una fomma cfattezza 
fatta immediatamente fu i teiti originali del e divine 
fcritture . Che avelTc già compiuto una buona parte di 
quella infigne opera, quando l'anno 392. pubblicò il 
luo catalogo de gli uomini illufori , fi raccoglie dall' ul- 
timo capo 5 ove annoverando le opere da lui già date alla 
luce : Ho , dice , reftituito alla Greca fede il nuovo Te- 
ftamento, e fecondo l'Ebraica trasferito 1' antico. E 
f°gg iu g ne: delle lettere a Paola ed Euftochio , poiché 
quotidianamente ne ferivo loro delle nuove, non poflò 
definire il numero . Non abbiamo fe non tre lettere di 
$. Girolamo a fanta Paola , ed altrettante ad Eultochio , 
e quelle fcritte in altri tempi , cioè le prime cinque nel 
tempo della fua dimora in Roma , e 1' ultima dopo la 
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morte di quella illuftre matrona . Onde o le lettere , jgjjj 
che in quelli tempi giornalmente fcriveva loro , fono pe- ' 
rite ; o fa d' uopo mettere in quello numero quelle , col- 
le quali indirizzava loro o ifuoi commentarj fu la fcrittu- 
ra , o le fue verfioni de gli fcritti di Origene , o de' divi- 
ni volumi , e che a una gran parte di effe fervono di 
prefazione . Divertì furono i giudizj de gli uomini 
circa quefl' opera di s. Girolamo. Altri altamente la 
commendavano come un' imprefa utili filma , e di gran 
decoro alla Chiefa , e del continovo lo (limolavano a 
profeguirla , e a darle 1' ultima mano ; e altri per V op- 
pofto per cagione di eflà lo laceravano come un teme, 
rario cenfore di tutta l' antichità , riguardando la fua ver- 
fione come una cenfura di quella de' 70. confacrata per 
1* ufo , che ne aveano fatto gli Apolidi, e dopo di loro 
fino al prefente tutte le Chiefe del mondo . Tra i primi 
fpecialmente fi fegnalarono le fante Donne Paola ed Eu- 
Itochio e Marcella , ed il fanto prete Donnione , e Ro- 
gaziano fuo fratello , e Defiderio , e Sofronio , e Croma- 
zio vefeovo d'Aquileia . Quanto a' fuoi emoli , e detrat- 
tori , benché grande ne foflè il numero : e benché il 
fanto dottore fi dolga de' loro morii , e delle loro ingiu- 
ile querele , non ne ha contuttociò nominati fe non due , 
cioè il famofo Ruffino , e un certo Palladio, dipinto 
da' due vefeovi del medefimo nome , celebri pe* loro 
fcritti, cioè per la vita di s. Giovanni Crifoftomo, e 
peri* Moria Laufiaca . Giunfe a tal'ecceflb l'invidia, 
ed ilfalfozelo difereditare la verdone di s. Girolamo , 
che taluno 4 osò fcrivere e divulgare fotto fuo nome una ^"SJr jj** 1 ' 
lettera di pentimento, e di confeffione d' eflere flato 
nella fua adolefcenza indotto da' Giudei a tradurre in 
Latino gli Ebraici volumi , ne' quali avea finalmente 
riconofeiuto non efièr nulla di vero . E flato rinno- 
vato a' dì noflri quello pefiìmo efempio , ed iniquo at- 
tentato . Avendo veduta quella lettera apprefTo alcu- 
ni vefeovi Affricani , che erano venuti alla Corte , Eu- 
Tom.lX, L febio 
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febio di Cremona , ne informò con fue lettere s. Giro- 

*39°']amo. Era il teftimonio degno di fede. Contuttociò 
ne rimafe talmente attonito ilnoitro Santo , che fu V at- 
teftato d* un folo avrebbe ftentato a credere il fatto ; ri- 
chiedendoli almeno per la riamente giudicare , fecondo 
il detto della fcrittura , l' autorità di due o tre teitimo- 
n j . Ma la medefima nuova gli fu anche fcritta da mol- 
ti de' fuoi amici di Roma , anfiofi d" intendere , fe ri- 
conofeea perfua quella lettera , e infieme accennandogli 
colle lacrime a gli occhi da chi eli' era diflèminata nel 
volgo. £ qual altra cola, non ardirà, dice il Santo, 
chi ha avuto l'ardimento di far quella? Manco male, 
che a gli sforzi della malizia non fempre corrifpondono 
le fue forze. Sarebbe perita l'innocenza, fe alla malva- 
gità foflc fempre unito il potere , e fe tutte le fue trame 
ed i fuoi difegni riufeiflero alla calunnia. Chiunque ne 
li a l'autore non ha potuto rappre/entare il mio itile, 
nè la forma del mio difeor/b . Dunque rn' imputa colui 
che fotto il mio nome fcritto avea quella lettera di pe- 
nitenza, d'aver io in condannazione de' lèttanta inter- 
pretato di nuovo le divine Icritture; onde o fieno vere, 
o fieno falfe lecofe che ho traflatate , io fia tenuto a rico- 
nofeermi per colpevole ; cioè o d'errore, feleravvifo 
per falfe; o di condannar i' antica verdone , fedò la nuo- 
va per vera. Mi /rupi/co, come nella medefima lette- 
ra io non fia chiamato un adultero , un facrilego , un 
parricida, e tutto quello che di bruttezza può immagi- 
nare il penfiero . Son per tanto tenuto rendergli grazie , 
che avendomi potuto caricare di tante fcelleraggi ni , egli 
fi fia contentato di addogarmene una fola , e di tanni fola- 
mente reo o di falfità , o di errore . O fatiche de gli uo- 
mini fempre incerte! o ftudj de' mortali, come avete 
talora un efito oppofto a quel che 1* uomo s' era prefitto ! 
Ond' io penfava di rendermi benemerito de' Latini , e 
d' eccitare i noftri ad una tal forta di ftudj , indi mi fo- 
no fatto un demerito , come chi prefenta il cibo a uno 
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ftomaco naufeante , ed ho incontrato miglior fortuna t 

appreflTo i Greci , i quali dopo tanti loro interpreti non 
d il degna no le mie fatiche . Che cofa farà ficura tra gli uo- 
mini , le v'è anche colpabile l'innocenza? Me ne ftò 
cheto, e intanto lettere , che non fon mie , parlano 
contradime: ignoro la colpa, e confeiTo la colpa per 
tutto il mondo . Parve ancora a s. Agoftino 1 finché non » #*r. 
ebbe in telo la mente di s. Girolamo , e le ragioni del fuo 
difegno , inutile . e più tolto atto a turbare , che a edi- 
ficare i fedeli , quello fuo ftudio : primieramente appren- 
dendo per un grand illìmo inconveniente, il togliere dal» 
le Chiefe Greche e Latine l'uniformità e la confonan- 
za nella lezione delle divine fcritture . Ed eflèndo allora 
quanto raro e difufato lo ftudio dell' Ebraica favella , 
altrettanto ufuale e comune quel della Greca ; pareva 
al Santo , che foftituire alle antiche verdoni fatte 
fui Greco de' fettanta una nuova ricavata immediata- 
mente dal tefto Ebraico, foflè lo lteflb che il togliere dalie 
mani de' Fedeli un'arme, che erano comunemente ca- 
paci di maneggiare , e fornirgli di una , di cui pochiflì- 
mi erano , e forfè il folo Girolamo , che far potettero 
qualche ufo. Ma poiché ebbe propofte in una lettera 
amichevole al medefimo s. Girolamo quelle difficultà ; 
ed ebbe intefo da lui, non ellcre fuo configlio di ban- 
dir dalle Chiefe 1' ufo ed il canto delle antiche verdoni , 
ma di accendere negli uomini dotti lafete di guftare 
nelle fue proprie forgen ti la divina parola , e di agevo- 
lar loro lo ftudio, e la più profonda intelligenza de' 
facri libri , e di combattere colle loro proprie armi i 
Giudei , che de' noftri codici erano foliti .di calunniare 
quafi ogni fillaba ; dappoiché , dico , di tutto quello fu 
informato s AgoiHno , non folamente cefsò di di l'ap- 
provare lo ftudio di s. Girolamo % ma altresì fu folito 
di commendare quefta fua opera , e di farne un gran- 
diffimo ufo, preterendola per molti capi alla fteflà edi- 
zione de' 70. ed unendoli col medefimo S. Girolamo ad 

L a appel- 
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Ann "ago appellarla 1' Ebraica verità . Avendone Sofronio tradot- 
* 3 ' ta bentolto una parte nel Greco idioma . ella fu ancora 
applaudita da' Greci . £ quello è quello , che volle il 
Santo accennare , quando fi lamentava , che i Latini fi 
dimoltrallcro naufeanti di quel che i Greci gufavano 
con piacere , e ricevevano con applaufo . Sebbene an- 
cora appreflb i Latini dell'invidia ed emulazione non 
tardò guari a trionfare la verità. Giuntane la fama nell' 
Italia , nell'Affrica, e nelle Spagne, per le Chiefe e 

a Rupt.mveff.pe' monafterj * per le città , c per gli cartelli fe nemol- 

J'JJJ; tiplicaron le copie : e abbiam da s. Agoftino b , averfu- 
bito qualche vefeovo cominciato a farla pubblicamen- 
te leggere nella Chiefa. Nè erano palliti due Jecoli , 

< ifij.i.i.ojpc. quando già tutte le Chiefe Latine c 1* aveano generalmen- 
te adottata , e come più verace ne' fenfi e più tenace delle 
parole . 

xxxiii. Non fece il Santo le fue verGoni de' facri libri fegui- 

mininluifri u °" tamente • n * f econc *o 1* ordine che tenevano nel canone 
im tu r . jggjj £^rei : ma fecondo le varie occafioni che gli fi an- 
darono prefentando , e fecondo le varie iftanze che dagli 
amici gli erano fatte , ora interpretava un libro ora un' 
altro , e ora interrompeva quella fatica , per efercitarc 
in altra forta di opere il fuo talento . Tali furono primie- 
ramente i fuoi commentari fu i dodici Profeti minori , 
che umilmente non furono da elfo illuftrati fecondo I' or- 
dine con cui fi leggono o nell* Edizione de* 70. o nel ca- 
none de gli Ebrei , ma o fecondo che gli fu comodo , o fe- 
condo che ne fu richiedo da diverfe pedone , delle quali 
o godeva di favorire gli ftudj , o rilpcttava grandemen- 
te l'autorità. De* venti libri, ne* quali è diilribuita 
H »'«*c«f. c. tutta queft' opera , fette fe ne erano già compiuti 4 cioè 
due fopra la profezia di Michea , uno fu quella diSofo- 



tom. ini 



Uhi ém a- nia , uno fu quella di Naum , due fui profeta Abacuc , 
e uno fopra Aggeo : E avea e2Ìandio preparato molte co- 
fe per lo rimanente dell' opera , quando fu coflretto a 
interromperla , primieramente per compiacere all' iltan- 
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za fattagli da una perfona * chiara nel fccolo , e zelante * NN ~ 
per la Fedj di Gesù Crilto , chi lo richiefe di volergli x tìltu 
a imitazione di Suctonio b tenere un catalogo de gli Scric- *■! *?• 
tori Ecclefiaftici : cioè , che ficcorae quefti aveva anno- b ,l>ld ' FT *' 
vcrato gli uomini illultri nella profana letteratura tra' 
Gentili ; così elfo voleire dare un breve ragguaglio di 
tutti quei , che dopo la paflìone di Gesù Crifto fino ali' 
anno decimo quarto di Tcodotìo, fcritto avevano alcu- 
na cola , che poteflè contribuire all' intelligenza delle 
divine fcritture . Ladignità non meno dell'argumento 
che gli veniva propofto , che della perfona che il propo- 
neva , e 1' utilità e il decoro che indi n' era per rifultare 
alla Chiefa, fecero a s. Girolamo levar la mano da' mento- 
vati commentari fopra i Profeti minori . La perfona , 
che gliene avea fatto l'iitanza.era Deftro.figliuolo di s. Pa- 
dano velcovo di Barcellona , che era ftato prefetto del 
pretorio , e che aveva egli fteflb comporto una ftoria uni- * 
verfale indirizzata al medefìmo s. Girolamo , ma che an- 
cora non era capitata nelle fue mani . Qual giudizio poi 
formane il fanto Dottore dell'importanza di quell'opera » 
fi raccoglie dall' orazione , colla quale ricorfe a Dio , per 
ottenerne la grazia di fcriverla con dignità . Prego , dice 
parlando a Deftro , il mio Signor Gesù Crifto , che ciò 
che il tuo Cicerone , che fu il principe della Romana 
eloquenza * non ifdegnò di far nel fuo Bruto , tenendo 
il catalogo de gli Oratori della lingua Latina, io pofla. de- 
gnamente efeguire nell' annoverare gii fcrittori della fua 
Chiefa . Finalmente qual vantaggio indi ne foflè per riful- 
tare alla criftiana religione , e quale onore alla Chiefa , 
lo accenna il Santo nella medetiraa prefazione colle fe- 
guenti parole : Imparino adunque Cello , Porfirio , e 
Giuliano , cani rabbiofi contra di Crifto , imparino ezian- 
dio i loro feguaci (che credono , non avere avuto la Chie- 
fa niun filofofo , niun uomo eloquente, niun dottore) 
quali, e quanti fieno gli uomini, che la fondarono, la 
fabbricarono, e l'adornarono; ed ornai ceffino di tac- 
. - ciare 
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— ~J ciare la noftra Fede di ruftica femplicità , e piuttofto ri- 
' conofcano la loro imperizia, 
xxxiv. Compiuta qucft' opera V anno 14. di Teodofio • 

£uZ? 392. del Signore , non ebbe s. Girolamo la libertà di ri- 
prendere in mano i fuoi commentarj fu la divina fcrittu- 
ra. Avendo ricevuto da Roma gli fcritti diGiovinia- 
no , ed ef fendo fiato richiedo di confutargli , non potè 
il Santo negare le fue vigilie alla difefa delle cattoliche 
verità contra le maffìme di quell'empio tutte acconcie ad 
eftinguere nel cuor de gli uomini il timore di Dio , l'cfer- 
cizio delle opere buone , l'amor della penitenza , e lo 
ftudio della virtù , e a foftituirc al rigore della morale E- 
vangelica, e alle beatitudini di Gesù Crilto le dolcezze 
della vita, e la fognata tranquillità d* Epicuro . Con» 
cioffìachè per fu ali una volta gii uomini dell'uguagliane 
za della verginità colle nozze , e dell' inutilità de' digiu- 
ni , e aflìcurati di non poter più perdere dopo il batté- 
fimo l' innocenza , e di dover confeguire , qualunque fia 
fiatala loro vita, un'ugual mercede nel cielo; chi fi 
farebbe lafciato indurre a profe (Tare la continenza ? Chi 
a vegliar giorno e notte nell' orazione ? Chi a mortificar 
le paflìoni ? Chi a crocifigger la carne ? Chi a ritirarli 
dal mondo per ifchifare i pericoli del peccato ? Chi a 
fpandere fu la terra un'abbondante femenza d'opere buo-» 
ne per raccogliere una copiofamefiè nel cielo ? La virtù 
auftera di s. Girolamo , ed il fuo zelo non avean bifogno 
d' eccitamento a. metterfi in campo contra quefto nemico 
della croce > ed a combattere colle armi fpirituali della 
parola di Dio i fentimenti carnali di quelèo nuovo Epi- 
curo . De' due libri, che fenile contro di lui , confà- 
crò il primo a celebrare le lodi della verginità , e a fofte- 
nere le fue prerogative in confronto della caftità coniu-» 
gale . E nel fecondo dopo aver confutate le tre feguenti 
proporzioni di Gioviniano , conchiufe il fuo ragiona- 
mento colla feguente apoftrofè a Roma : A te parlo , che 
hai cancellato la beftemmia fcritta nella tua fronte colla 
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confedìone diCrifto. Città potente , città (Ignora del 
mondo, città lodata per la bocca dell'Apoltolo , inter. ' ™ 
petra il tuo vocabolo . Romao è nome di fortezza ap- 
preflb i Greci , o di fublimità fecondo gli Ebrei . Al tuo 
nome corrifpondano i fatti . Ti renda eccelfa la virtù , 
non abietta ed umile la voluttà. Guardati dal nome di 
Gioviniano, eh* è derivato da un idolo. F divenuto 
iquallido il campidoglio , e fono caduti i templi , e an- 
date in obblìo le cerimonie di Giove . E perchè appreflb 
di te faranno ancora in vigore il fuo vocabolo , ed i fuoi 
vizj ? 1 tuoi maggiori fin l'otto i Re , e fotto Numa Pom- 
pilio più facilmente ammifero la continenza di Pittagora, 
che fotto i Confoli la lulTuria d* Epicuro . xxxv 

Era in quelli tempi un* itnprefa pericolofa lo feri- Rurrori eccitili 
vere per l'eccellenza delia verginità in confronto del ^rodilr»* ' 
matrimonio per cagione de* Manichei 1 e d' altri eretici, 
che condannavano apertamente le nozze . Onde lì vanta- 
vano Gioviniano ed i fuoi feguaci , che ni uno avrebbe 
potuto impugnar la loro dottrina non folamente con lo- 
de, ma eziandio fenza biafimo del matrimonio. S.Gi- 
rolamo , a effetto di prevenir la calunnia , aveva fin dal 
principio dell' opera proteliato d' eflère affatto alieno 
dal dogma di Marcionc e de' Manichei , e dal penfiero 
di detrar con elfi alle nozze, e dall' error di Taziano 
principe de gli Encratiti , che tenea per immonda ezian- 
dio la copula coniugale, e condannava i cibi da Dio 
creati per l'ufo. Sappiamo , diceva il Santo , eflere in 
una gran cafa , non folamente i vali d' oro e d' argento , 
ma altresì di legno e di creta : e fopra il fondamento di 
Crilto c fiere alcuni che edificano oro ed argento , e pie- 
tre preziofe , e alcuni per l'oppofto fieno, legna, e 
doppia . Non ignoriamo le nozze onorevoli , e il tala- 
mo immacolato. Eleggiamo quella prima fentenza di 
Dio : „ Crcfcete, e moltiplicate . e riempiete la terra,,. 
Ma lodiamo in si fatta guila le nozze , che preferiamo la 
verginità, che dalle nozze germoglia . Dunque V axgea- 

to 
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1 1 to non farà argento » lèi" argento è men preziofo dell' o- 
Ann. 390. fo ? od è ingiuria ^11* a jbcro e della raefie , fe alia radi- 
ce e alle foglie , alla paglia e alla fpiga , i pomi fi prefe- 
rivano e i frutti ? Come nafcono i pomi dall' albero , e 
il frumento dalla paglia , così la verginità dalle nozze . 
Dopo un sì fatto principio , e una sì fatta protetta , pu- 
rea , che il Santo e (Ter doverle fìcuro dalla calunnia . 
Nondimeno dappoiché a Roma furono giunti e divulgati 
a Hìer.ep.it. i fuoi libri , s'eccitò contra di elfi * come un generale 
&ftn» bisbiglio, quafi egli avelie ecceduto sì nell'efaltar la 
verginità , sì nel deprimere il matrimonio . Non furo- 
no i foli eretici a mormorarne , o piuttolto farne una 
fpccie di trionfo . Si unirono con e(Tì eziandio alcuni 
cattolici invidiofì della fua gloria : tacciandolo di aver 
malamente difefo una buona caufa , e di aver verificato 
il pronoftico de gli eretici , che niuno avrebbe potuto 
impugnar Gioviniano fenza favorire 1' errore oppofto de* 
Manichei , e lodar la verginità fenza biafimo delle nozze. 
Che più ? non fe ne moftrarono affatto contenti nè anche 
il fomrao Pontefice s. Siricio, nè i fanti Pammachio e 
Donnione , benché amendue grandiflìmi ammiratori del- 
la fua erudizione, e di tutti gli altri fuoi fcritti . Furi 
contuttociò gran divario tra il giudizio che ne formaro- 
no , e la condotta che tennero quelli Santi, e quello de 
gli eretici , e de' malevoli . Perchè ove quclH vantando^ 
di avervi feoperte le perniciofe lemcnze dell' erefia, an- 
davano declamando contra il fanto dottore e i fuoi libri 
per le piazze , pe' circoli , e ne' conviti ; quegli per J'op- 
pofto perfuafi della fincerità della fede , e della dottrina 
del Santo , fi opponevano in pubblico alle voci della ca- 
lunnia , e procuravano con ogni lludio di ovviare allo 
fcandolo . e d' acquietare il rumore . S. Pammachio pre- 
fe eziandio l'efpediente di ritirarne e fopprimerne gli 
efemplari , che n' erano fparfi per Roma . E per fine fcrif- 
fe una modeltiffìma lettera al medefìmo fan Girolamo , 
pregandolo o di fchiarire , o di moderare e correggere 
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alcun i luoghi , che a Jui fteflo davano qualche pena . Ann 
Prefe altresì lo fteflo partito il fan to prete Donnione : il * * 
quale fece eziandio con fua lettera confapevole il Santo 
delle dicerìe d'un certo monaco vano e profuntuofo , 
che ftimava un ficuro mezzo di acquiftarfi un gran nome, 
quello di fare il cenfore delle altrui opere , e fpecialmen- 
te di coloro , della cui dottrina ed erudizione rifonava 
per tutto il mondo la fama . G ratiflìme furono a s. Giro- 
lamo le loro lettere . Commendò la prudenza di s. Pam- 
machio nel ritirargli cfemplari della fua opera , affinchè 
denero luogo ad una nuova edizione , che foflè ricevuta 
con maggiore applaufo , e letta con maggior frutto . 
Avrebbe voluto il Santo poter compiacere gli amici , e 
feguire il loro configlio. Ma erano ornai di que' libri 
per opera sì degli amorevoli , e sì de' malevoli moltipli- 
cate le copie . Non ho » dice feri vendo a Pammachio , 
la fletta felicità , che ha la maggior parte de gli Scrittori 
di quelli tempi , cioè di poter quando voglio correggere 
le mie ciance . Appena ho fcritto alcuna cofa , che i miei 
amorevoli, e gì' invidiofi , quantunque con diverfa in- 
tenzione , fi sforzano ugualmente , e fanno a gara di 
divulgare i miei ferirti , ed eccedono o nelle lodi , o ne' 
bufimi, ciafeuno fecondo il fuo genio, non fecondo il 
merito dello fcritto. Adunque non ho potuto far altro 
fe non inviarti un apologetico di queir opera, della 
quale, poiché lo avrai letto, potrai tu fteflo prendere 
le difefe ; o fe tu pure arriccerai le narici , farai coftrettò 
ad interpetrare diverfamente quel luogo dell'Apoftolo, 
ove difputa de' vantaggj della verginità , e de gì' inco- 
modi del matrimonio . Abbiamo quell'Apologetico tra 
le fue lettere : e in eflb il Santo dimoftra , che lungi dal 
condannare co' Manichei , e con gli £ncratiti le nozze » 
ne aveva anzi prefa contra i medefimi eretici la difefa . 
Che nel confronto della verginità colle nozze , non era 
ftato fé non interpetre dell'Apoftolo . Che nell' efaltare 
laverginal continenza fbpra lo ftato del matrimonio , 
Twn.IX. M non 
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non erano ftati più moderati di iui Tertulliano , Cipria- 

Ann. 390. e j Am ij r0 gi 0 . che egli fteflo non ne avea parlato 
men duramente nella Tua opera contro Elvidio . e nella 
Tua lettera ad Euitochio pubblicate in Roma vivente Da- 
malo ; nè però il fanto Pontefice ne avea fatto alcuna 
querela , o notato alcun luogo , che gli foflè paruto 
meritevole di cenfura . Che non (blamente non condan- 
nava le prime , ma nè pur le feconde 1 , nè le terze • nè le 
ièttime nozze ; e che fè dopo la morte del primo era 
lecito di avere il fecondo , era eziandio permeilo do- 
po la morte del fettimo prender V ottavo marito . Fu 
<™!Z'ja£ ricevuto quefto libro " , o lettera apologetica con gran- 
' de applaufo. Credè il Santo» non aver bifogno d'ag- 
giugner altro per fua difefa nella rifpofla alla lettera 
fcrittagli da Oonnione . Lungi dal prenderli foggezione 
di quel garrulo e loquace monaco , che ne* circoli e ne' 
conviti 1 per le cale e le piazze andava abbaiando contra 
i fuoi fcritti ; anzi lo provvoca ad ufeire in campo con T 
tra di lui, e a combattere , non colla voce e le ciarle, 
ma colla penna , ed a mettere in carta le fue ragioni . E 
allora , dice , egli intenderà , altra eflèr la forza del fo- 
ro , altra quella del refettorio , nè eflèr lo fteflo il difpu- 
tare de' dogmi della legge divina traifufìe le conoc- 
chie , e tra Jc perfone erudite . Di prefènte con ammi- 
rabile sfacciataggine egli va dicendo pel volgo : Girola- 
mo condanna le nozze . Ma quando vorrà metterfi aferi- 
vere , e combatter meco a piè fermo , e o vorrà eflb prò- 
porre , o piuttollo eh' io gli proponga alcuna cofa del- 
le fcritturc , allora fuderà , e reitera come ftupido , e 
lènza voce . Se poi ricufà di feri vere , nè vuol combatte- 
re Ce non colla maldicenza e le ingiurie , oda almeno at- 
txaverfo di tante terre , di tanti mari , e di unti popoli , 
l'eco del mio clamore : Non condanno le nozze, non 
condanno V ufo del matrimonio. E per togliergli qua- 
lunque dubbio , e rendergli più certa lamia fentenza : 
voglio , che prendano moglie tutti coloro , che forfè pe* 
timori notturni non poflòno dormir foli . Per 
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Per V autorità di Siricio , e di s. Ambrogio e del fuo — ~ 
fi nodo di Milano , e per gli ferini di s. Girolamo rimafe '39 
talmente confufa ed abbattuta la fetta di Gioviniano * che La Aeira mia 
niuno 4 ebbe dipoi V ardimento di prenderne in pubbli- ^^Zf 1 * 0 * 
coladifefa. Ma quel che ninno ardiva di fare pubblica- g^",'. 0 a ** A " 
mente , non mancavano alcuni di fufurrare in fegreto , \£*J£ N 
che tutti i vantaggi della verginità fu le nozze, di cui ***** 
parlai* A poftolo , non riguardano fe non la vita pre- 
lente , ove le vergini fono libere dalle tribolazioni ed 
anguille , cui foggiacciono le maritate e pe' dolori del 
parto , o per lo timore di non difpiacere a' mariti , e 
per la follecitudine de' figliuoli , o per 1* imbarazzo 
delle doraeftiche cure ; e non la vita futura , ove o tut- 
ti i giufti avranno un'ugual ricompenfa , o ad averla 
piùfplendida e doviziofa , nulla contribuifce la vergi- 
nei continenza. Contra il veleno di quefta perniciofa 
dottrina , che tanto più era pericolofa , quanto più 
andava occultamente ferpendo , fendè dipoi s. Agoftino 
il libro della fanta verginità . Ma per non dare adito al- 
la calunnia di aver lodato la vergimi profeffìone con 
biafimo delle nozze , premife al mentovato libro della 
fanta verginità quello del ben conjugale ; volendo col- 
lo fteflb titolo accennare ciò chedimoftra diffufamen- 
te nell'opera, non elle re il matrimonio permeilo co* 
me un minor male in confronto della fornicazione , ma 
eflère un vero bene , benché minore dell' integrità ver- 
ginale ; ficcome la fanità e V immortalità fon due beni • 
benché l'immortalità ila migliore, elafcienza e iaca* 
rità fon due beni, benché Sa miglior della feienza la 
carità . 

Furon dal fanto Dottore comporti quelli due libri 
circa la fine di quello fecolo : ma ne abbiamo parlato 
in quello luogo , affinchè il lettore polli più facilmen- 
te oifervare , come l' ereua di Gioviniano » rinnovata 
con tanto furore da gli eretici dì quelli ultimi lècoli , 
concordemente era Hata combattuta da' tre primarj dot- 
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tori della Chiefa Latina , Ambrogio , Girolamo, ed 
Agoftino . Ma quella erefia, che fe avene prevaluto , 
avrebbe fpopolati e ridotti in folitudine i monafterj t 
non tanto fu confutata da quefti tre eccellenti (Ti mi uomi- 
ni con gli fcritti , quanto co' fatti , e collo zelo , col 
quale accelero a fantifìcare , ed a propagare sì nelle fem- 
mine. e sì negli uomini la monadica difciplina. Oi s. Am- 
brogio abbiamo già veduto , con qual fervore fubito 
fatto vefeovo fi diede ad cfortare ne' luoi fermoni , e ne* 
Tuoi libri le vergini a non cercare altro fpolo che Gesù 
Crido , e come non folamente da diverfe città d' Italia , 
ma altresì d'oltremare , correvano a Milano duoli di 
catte donzelle , per aver l' onore di ricevere il velo del- 
la confacrazione dalle fue mani ; onde fe egli non fu nelF 
Italia il primo autore di quedo fanto idituto C la qual 
gloria è dovuta al grande A tanafio j ne fu almeno il più 
infigne e fervente propagatore . Non meno de' fermoni e 
de' libri di s. Ambrogio fon piene d* efficaciflimi dimo - 
li alla monadica profeffione le lettere di s. Girolamo . 
Le Marcelle, le Paole, le Demetriadi , ed altre molte 
vergini e vedove, che erano il fiore della Romana no- 
biltà, e che calcate le pompe del fecolo , furono madri 
e fondatrici di monaderj , l'ebbero nel fanto illituto 
per direttore e maeftro . Per irruzione de' monaci , c 
per decoro della vita monadica ferine le vite di s. Paolo 
primo eremita , di s. Malco , e di s. llarione , e tradufTc 
dal Greco la regola , ed i precetti e le regole di s. Paco- 
mio. Efu egli deflb un ferventiflìmo folitario ; nè con- 
ienti d' eflèr promoflo al facerdozio fe non colla condi- 
zione di poter tornare alla folitudine : ove infatti tor- 
nò , dopo efierfi ben predo difgudato di Roma , e quindi 
ftabilito un monatterio a Betlemme , in quell' angolo 
della terra , e in un piccolo tugurio , co' monaci , com' 
. 4>.ui. n. s . « gl» chiama • fuoi compeccatori , pafsò contento il re- 
dante della fua vita. 

Di 
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Di quello genere di vita libero dalla fervi tu , e dagl' ^ NN 30O 
imbarazzi del fecolo , fin dal tempo della fua converdone, xxxvn. 
s' era invaghito s. Agoftino . Con quello difegno e anzi T otntto A s°- 
fermo proponimento , s era già partito con lanta Mona- cl , u 
ca da Milano, ed era venuto a Roma per ritornare fpe- **« . 
ditamente nell* Affrica , ove avea dellinato di ritirarli af- 
fatto dal mondo, e di confacrarfi tutto allo ftudio del. 
la divina fapienza . Se la morte della madre « e le turbo- 
lenze della guerra civile ritardarono il fuo ritorno nell* 
Affrica , non gli fecero cangiar pcnfiero , nè raffreddaro- 
no il fuo fervore . Onde pacificato per le vittorie di Teo. 
dolio 1* Imperio , e renduto libero il mare , partì il Santo 
da Roma; e tornato alla patria, tutto mutato da quel- 
lo , che n' eragià partito , V unico negozio , che V occu- 
pò , fu quello di metterli in iftato di non aver più negozj , 
che divideflèro le fue cure , e intorbidaflèro il ripofo 
della fua criltiana fìlofofia . Vendute per tal effetto le 
terre che poflèdeva appreffo a Tagafta , e che erano a lui 
pervenute per eredità di fuo padre , e diflribuitone il 
prezzo a' poveri, fi ritirò in una di effe (di cui nè pu- 
re volle ritenere il dominio ) con alcuni de' fuoi amici , 
a' quali aveva ifpirato i medefimi fentimenti , per vive- 
re con elfi , come fotto gli Apofloli eran vifTuti i primi 
fedeli , fenza poffeder nulla di proprio , efercitandofi ne* 
digiuni, nelle vigilie, nelle preghiere, e nel meditar 
giorno e notte la legge del Signore , e in altre opere buo- 
ne, fecondo che ufavano i monaci dell'Egitto, tanto 
da elfo lodati nel libro de* coftumi della cattolica Chie- 
fa. Quel che il Santo co' fuoi amici, rinunciando al 
poffedimento di tutti i loro averi per Criflo , fece per 
elezione , pretefero dipoi i Pelagiani , che follerò per 
uccelli tà tenuti a far tutti i ricchi fotto pena d' eflèr cfclu- 
fi dal regno de' cieli . S. Agoltino , per di moli rare , che 
non il proprio intereflè , ma unicamente io zelo di folle- 
nere , e mettere in chiaro la verità , lo avevano moflb a 
confutar «jueft* errore ; Io, dilfe*, ho avuto una ree- • *w.*if 
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mente pattfone di quel genere di perfezione , della qua- 
le parlò il Signore a quel giovane ricco , quando gli dif- 
fe : M Và , vendi quanto hai .edalloa' poveri , ed avrai 
un teforo nel cielo : e vieni , e feguimi „ . Ed ho efegui. 
to quefto conùglio , non colie mie proprie forze , ma 
coli* ajuto della fua grazia . Nè perchè io non era ricco , 
perciò minore farà nel cielo la mia mercede . Nè anche 
gli A portoli, che furono i primi ad abbandonare tutte 
le cole 1 furono ricchi . Ha il merito di abbandonar tut- 
to il mondo chi lafcia c quello che ha , e quel che po- 
trebbe defiderare di avere . Qual profitto poi io abbia 
fttto in quefta via della perfezione , lo fo meglio io ftef- 
foche qualunque altro uomo ; ma meglio di me lo fa 
Dio . Eforto quanto pollo anche gli altri ad abbracciare 
quefto tenore di vita , ed ho nel nome del Signore de' 
compagni , cui s' è degnata la divina bontà di chiamare 
mediante il mio minifterio . Dipendevano quelli da lui 
come da loro fuperiore , e lo confultavano come mae- 
ftro; edeflò, riguardandogli come figliuoli rinati per 
fua opera in Gesù Crifto, fi prendea cura di loro come 
un amantiflìmo padre , gì' iftruiva nella pietà , interpe- 
trava loro le facre lettere , fofteneva le loro debolezze , 
animava il loro fervore , ed aveva per tutte Je loro indi- 
genze un' attentiflìma vigilanza , anche con qualche di- 
f capito della fua quiete , e di quell' ozio che avea tanto 
defidcrato per non vivere fe non a Dio , c nella contem- 
plazione , e nell' amore della divina fapieoza . Ma la fua 
fteflà carità verfo Dio non poteva permettergli di tenere 
ozìofi a riguardo de gli uomini i fuoi talenti . Era il fuo 
monafterio predo a Tagafta , ed amava ifuoi cittadini» 
ed era amato da elfi . Laonde nè quefti > per la ftima che 
facevano della fua virtù, potevano mancare di contat- 
tarlo ne' loro più gravi affari , nè la fot carità gli per- 
metteva di rigettargli, odi negarli a' loro bifogni , di 
non conciargli nelle afflizioni , di non foccorrergli co 
• ?.. 4 . i configli . Perciò fcriveva a Nebridi© * : Non abbiamo 

un- 
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tanto di ozio quanto tu credi , e quanto fai che abbiamo y^ NN oqo. 
ferapre defiderato , e tuttavia defideriamo . Non vogli 
chiedermi perchè fìa così . M ' è più facile il lignificar ti 
le cofe che m' impedirono , che 1* efportene la cagione . 
Nebridio , che ben conofeeva il fuo cuore , fatto di ciò 
confapevole o per quella , oper altra lettera del noltxo 
Santo, compatendolo gli rilpofe *: Così adunque, o 1 * 
mio caro Agoftino , hai la fortezza e il coraggio , o piut- 5 " 
tolto la pazienza e la tolleranza di provvedere a i negozj 
de' cittadini ; né fe' ancora in pofTefìTo di quella quiete, 
che hai tanto defiderata ? £ chi fono coloro , che fi abu- 
fano della tua bontà , e interrompono il tuo ripofo > 
Penfo , che non poflàno enere fe non quei che tu ami , e 
con tanto ardore defideri . Ma come non hai niun ami- 
co , che dica loro , quali fieno i tuoi amori ? Come non 
parlano nè Romaniano né Luciniano ? Odano adunque 
almeno la mia voce . Io dirò loro » io loro protenderò , 
che non ami fe non Dio , e che a lui folo defideri fer- 
vire , e di lui folo godere . Ah ! vorrei pure chiamarti , 
e darti un' intera quiete nella mia villa . Non mi pren- 
derei pena alcuna , che i tuoi cittadini , i quali trop- 
po ami , e da' quali fe' troppo amato , mi appclialTero 
unfeduttore. xxxvm 

Tornato Nebridio da Milano, ove s'era trovato «„. corriiyoo. 
infieme con Agoftino , nell* Affrica , s* era ritirato in Jjj* e ^ e *J* 
una fua villa preflo a Cartagine : fmaniava di defiderio dio toglie in 
di tornare a convivere con Agoftino ; e però non po- JjgJ^* 
tendo luiportarfi aTagafta per cagion della cura che* 
dovea prenderli di fua madre , importunava il Santo 
di voler eflb andare a Cartagine , promettendogli, co- 
me abbiamo veduto , un tranquillo ripofo nella fua 
villa. Ma non potendo Agoftino nè condur fèco, nè. 
abbandonare quei che con lui falciato avevano il inon- 
do ; poiché non potevano conferire infieme colla voce , 
avevano tra di loro un gran commercio di lettere , nel- 
le quali e Nebridio proponeva ad Agoftino grandi ed 

aftrufe 
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-~ aftrufe queftioni , ed Agoftino gliene inviavate rifpofte . 

A:;w.59o.Q^ al contQ faceflre deHe j ettere d . Agoftino N e b r i. 

dio, non fi può meglio fpiegare che colle lue Itcflcpa- 
»iM.rp.c. ro j e ||j ^- ono care ( diceva*, e mi piace di conser- 
varle come la pupilla de gli occhj . Elle fon grandi per 
le quantità, non delle parole , ma delle cofe , e di cofe 
grandi contengono grandi prove . In effe parrammi d' u- 
dir Crifto , in eflè Platone , in effe Plotino . Mi faran- 
no pertanto dolci ad udirli per l'eloquenza, facili a 
leggerli perla brevità , e falutevoii a intenderli perla 
bjm.m.* fapienza. Avea Nebridio b ricevuto il battefimo dopo 
rpm/.e.i. .j ^ ritorno nel!' AfFiica , ed era per opera fua dive- 
nuta tutta la fua famiglia Criftiana . Ma Iddio non tar- 
dò a fciogiierlo da' legami del corpo, dappoich'ei fi 
fu confacrato al fuo divino] fervizio . Loda in elio Ago - 
{lino (pecialmente la continenza e la caftità . £ pieno 
di fiducia della fua eter na falute : Egli aderto vive , dice 
diluì, nel fen di A bramo . Qualunque cofa lignificata 
fia per quel feno , ivi vive il mio Nebridio, dolce ami- 
co mio , e di liberto divenuto , o Signore , tuo figliuolo 
adottivo . Ivi , dico , egli vive : concioflìachè in qual 
altro luogo può eilère una tal anima ? Ivi egli vive , del 
qual luogo richiedea molte co/è a me uomicciuolo inef- 
perto . Non pone già più J orecchio alla mia bocca , ma 
la fua bocca fpirituale al tuo fonte , e beve , quanto può» 
la fapienza , fecondo la fua avidità fenza fine felice . Non- 
dimeno io non credo , che fe ne innebri in tal guifa , che 
non fi ricordi , nè fi curi di me : concioflìachè tu , o Si- 
gnore , che fe* la fonte , a cui beve 5 tieni memoria , e ti 
prendi cura di noi . 
Libi?"' lai N° n s' era il Santo ritirato dalle cure ed occupazio- 
fcrini b queito ni del fecolo per goder nella folitudine d' un ozio Iterile 
'aTcS^iir.'' 1 '' c infruttuofo; ben fapendo , elTer tenuto 1' uomo a far 
traffico , e richiedere Iddio 1' ufura de' fuoi talenti . Per 
la qual cofa non contento Agoftino di giovare nel fuo 
ritiro a' prefenti co' fuoi difeorfi , volle eziandio ren- 
derli 
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derfi utile agli allenti , ed a' pofteri co' fuoi fcritti . De' — 
difcorfi o ragionamenti da lui avuti in quefto tempo co' ' * 
fuoi fratelli abbiamo qualche veftigio nel libro dell' 83 
queftioni, che contiene le rifpofte alle difficultà, e a* 
dubbi, che da elfi gli eran propofti, quando il vedeva- 
no meno occupato , o fu i patti più ofcuri delle divine 
fcritture , o fu più fubJimi argumenti della criftiana teo- 
logia . Quanto a' libri , furono da lui fcritti in queft' in- 
tervallo di tempo tra ilfuo ritorno a Tagafta , e il fuo 
Sacerdozio , i due della Genefi contra i Manichei . quel- 
lo del maeftro , i fei della mufica , e quello della vera 
religione . Son quefti libri , come tutti gli altri del no- 
ftro Santo , nel loro genere eccellenti . Ma è ftato da uo- 
mini dotti meritamente oflèrvato , non elTervene alcuno, 
che più dell' ultimo » cioèdi quello della vera religione, 
vaglia a dimoftrare la forza del fuo ammirabile ingegno . 
JNon fì dubita , edere ftato quefto uno de' cinque libri , 
che avendo s. Paolino ricevuti in dono da s. Alipio ve- 
fcovo di Tagafta * , furono da lui appellati il Pentatcu- * r«M»>*p. j." 
cho contro i Manichei , e gli parvero come divinamente 
ifpirati , e in commendazione di elfi fcrilTc in quefti ter- 
mini allo fteflo s. Agoftino b : Leggo di prefente quefti b ,y^4. 
tuoi libri , in e (lì mi compiaccio , d' elfi mi cibo . . . . O 
vero fale della terra , onde fi condifcono i noftri cuori > 
affinchè per gli errori del fecolo non divengano vani ed 
inlìpidi ! O lucerna degnamente collocata lui candelie- 
re della Chiefa, che dalle fette lucerne de" doni delio 
Spirito fanto un lume alimentato coli' olio della leti- 
zia per le città cattoliche largamente fpargendo , di- 
fgombri le denfe caligini de gli eretici , e collo fplendo- 
re del tuo luminolb difcorìo difcerni dalla confusone 
delle tenebre la luce della cattolica verità ! Vedi , o fra- 
tello ammirabile in Crifto , quanto già famigliarmente 
ti conolco , con quale itupore ti ammiro , con quanto 
grande amore ti abbraccio, mentre godo giornalmente 
del colloquio delle tue lettere , e mi palco acllo Spirito 
.. Toro.IX. N della 
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Ann 200 dell*- tua bocca : che poffò meritamente appellare una 
' * " cannella d' acqua viva , e una vena del fonte eterno , per 
Jo cui defiderio fofpira l' anima mia d' inebriarfi dell' u- 
bertà del tuo fiume . Il perchè avendomi abbaftanza ar- 
mato con quefto tuo pentateuco ; fe bai delie munizioni 
già preparate contro gli altri nemici della cattolica Fe- 
de ( conciofliachè il noftro avvedano . cui fono mille 
arti di nuocere , con tante fpecie di dardi ha da edere 
combattuto, quante fono le infidie, con cui riattale) 
non voler negarmi, ti prego, le armi delia giuftizia. 
Quantunque fieno quelli elogj comuni a quei cinque li- 
bri contragli errori de' Manichei, tuttavia fono fpecial- 
mente dovuti al libro della vera religione , che non può 
eflèr letto fenza rapir chi lo legge in un' eftafi di ammira- 
zione ; non potendoli agevolmente comprendere , come 
un uomo venuto poc'anzi alla Fede , e che non era tut- 
tavia fe non nel numero de' fedeli, abbia potuto della 
criftiana religione sì divinamente parlare , e formare del- 
le Tue eccellenti prerogative una sì egregia pittura . Qua- 
fi non meno ammirabile di quel del padre era il talento 
del fuo figliuolo Diodato . Allo fletto Agoflino faceva 
orrore il fuo ingegno . Suoi veramente fono i fentimenti, 
che fotto il fuo nome fi leggono nel dialogo del Maeftro . 
Era allora in età di Cedici anni . Ma Iddio lo tratte ben 
pretto da* pericoli di quefta vita : ed era tanto più grata 
ad A goftino Jafua memoria, quanto più era ficuro d'a- 
ver lui portata nell'altro mondo incontaminata la Itola 
della battefimale innocenza . 
e premorto con- Erano circa treanni, da che il Santo dopo il fuo 
« r *fo» «gii» ai ritorno nell'Affrica viveva nel fuo ritiro pretto a Taga- 
fta coli' animo non folamente alieno da tutte le cure, 
e da gì' interefli del fecolo , ma altresì da tutte le digni- 
tà , alle quali per cagione de' fuoi talenti avrebbe po- 
tuto afpirare , e facilmente confeguir nella Chiefa. In 
sì fatta guifa temeva d' eflèr proraoflb alla dignità ve- 
dovile , che avendo cominciato a diffonderli ne' popo- 
li, 
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li , e tra fervi di Dio la celebrità del fuo nome , figliar- 

dava dal comparire in que' luoghi , che non aveva- 390- 
no vefcovo, per non efporfi al pericolo , come allora 
ben fovente accadeva , di qualche forprefa , o popolar 
violenza . Confidcrava , come egli dice * nulla eflère »**s. 
in quelita vita , e maflìmamente in quelli tempi, e più 
facile , e più giocondo , e più aggradevole agli uomi- 
ni dell' uffizio di vefcovo , o di prete , o di diacono > 
fe non fe ne adempiano fe non fuperficial mente alcu- 
ni doveri , e le cofe pallino in cerimonie ; e in quello 
cafo nulla eflère peri' oppofto epiùmifero, e più tri- 
llo, e più dannevole preflTo a Dio . Similmente nulla 
eflère in quella vita , e maflìmamente in quelli tempi, 
più difficile , più laboriofo , e più pericolofo dell' uf- 
fizio di vefcovo , o di prete , o di diacono , ma appreflb 
Dio nulla più fecondo di meriti , quando fi voglia mili- 
tare fecondo le regole prefcritte dal fupremo coman- 
dante della noftra facra milizia. Ma mentre il Santo 
meno vi attendeva , fi vide di repente innalzato al fecon- 
do grado dell' ecclefiaftica gerarchia. Avendo intefo 6 ,J > .^/' m ' 
che un certo Signore del numero di quei che erano ap- 
pellati agenti del principe, perfona molto timorata di 
Dio, aveva qualche difpofizione a ritirarli dal fecolo , 
e s' era lafciato intendere , che una conferenza con Ago- 
ftino avrebbe facilmente potuto determinarlo afeguir 
la celelle ifpirazione, e a ridurre ad effetto quel buon 
penfiero; moflb il Santo dal defiderio , e dalla fperan- 
zadifaracquillo di quell* anima , fece il viaggio da Ta- 
gafla ad Ippona , ove facea quel Signore la fua dimora ; 
nulla temendo per fe medefimo , perchè era quella 
città provveduta d' un eccellente pallore nella perfona 
del fanto vecchio Valerio . Era quelli di nazione Gre- 
co ; e però non avendo pronto e fpedito 1* ufo della lin- 
gua Latina , chiedeva con grande illanza al Signore un 
uomo, che gli ferviflè d' ajuto nell* iftruire il fuo po- 
polo , e nel minifterio della divina parola . Trattando 

N 2 adun- 
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adunque pubblicamente il finto vefcovo nella Chiela 
della neceffità , che avea d'eleggere un prete , e dello 
doti neceflàrie a un degno miniltro dell'altare, e di- 
fpenfatore de' facrofanti mifterj; di repente il popolo , 
cui era ben nota la dottrina e la pietà di Agoftino , e lo 
ammirava ed amava per la rinunzia da lui ratta di tutti 
ì beni del fecolo , fiffàti in eflb ( che affatto ignaro di 
quel che vi fi doveva trattare era venuto alla Chiefa) 
concordemente gli (guardi , lo prefentarono a Valerio 
come il foggetto più degno del facerdozio , e con una- 
nime conlentimento , ed ad una voce, e con ardentif- 
fìmo defiderio il richiefero di non fi lafciare fcappar dal- 
le mani quello teforo inviatogli dal cielo , e col vinco- 
lo della (aera ordinazione indiffòlubilmente congiugner - 
lo alla fui Chiefa . Non potendo il Santo refiitere alla 
violenza del popolo, e nello fteflb tempo confiderando 
a quali tempere e procelle egli andava ad efporfi coli' 
entrar nel maneggio degli ecclefialtici affari , mentre 
tutti efulta vano , egli folo dirottamente piangeva . Fu- 
rono alcuni , che ignorando la cagione delle fue lacri- 
me , e pretendendo confolarlo , in vece di mitigare, 
maggiormente inafprirono il fuo cordoglio . Credendo , 
che le fue lacrime ìcatu ri fiero da motivo di vanagloria , 
e dal non vederfi promofiò alla dignità vefeovile , Irri- 
tamente penfavano di confolarlo col fuggerirgli , che 
quantunque il femplice facerdozio foflè un grado infe- 
riore al fuo merito; nondimeno dovea riflettere, che 
non gli farebbe flato fe non da fare un fai paflb per ind i 
falire fui trono . E' facile il giudicare , qual forta di con- 
folazione , o piuttolro qual accrefeimento di cordoglio 
era quello all' animo di Agoftino . 

Ma non minore del fuo rammarico era il giubbilo 
Chiede il lem- di Valerio nel vedere da Dio efauditi i fuoi voti coli' ac- 
£/; c ^^quifto d* un' uomo ratto fecondo il fuo cuore.e atto a edi- 
icir eecie"c.fti- ficare colla fantità de* fuoi efempi , e a pafeere colla co- 
wwi.uuiio. della dottrina, e a difendere coli' ardore e intrepi- 
dezza 
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dezza del fuo zelo dall' infeftazione de' lupi il fuo greg- Ann — 
ge. Tripudiava il fan co vecchio , nè capiva in fe fletto, *™ 
per 1' allegrezza . Le gran cofe , che per la riforma de gli 
abufi, e per la gloria della Chiefa , e per la confufione 
dell' erede cominciò fubito ad intraprendere e con felice 
fucceflo fotto ifuoiocchj s. Agoftino, lungi dall' im- 
brattare con qualche leggiera macchia d'invidia il fuo 
puriflìmo petto , erano anzi ciafcun giorno nuovi mo- 
tivi al fuo cuore di giubbilo e di trionfo . La fola cofa a 
che annuvolale la ferenità del fuo gaudio , era il timo- 
redi perderlo ; cioè che alcun* al tra città non lo diman- 
dale per vefcovo , ed egli non foflè tenuto a cederlo 
per Io comune vantaggio ed utilità della Chiefa . Vicen- 
devolmente Agoftino aveva una tale attenzione per Va- 
lerio , che non avrebbe ofato intraprendere alcuna cofa , 
che a lui poteflè difpiacere , benché gli foflè paruco , 
che foflè per ridondare in profitto fpirituale della fua 
anima , ed in maggior ficurezza della Tua eterna falute . 
Fuorché le funzioni , che fono proprie del carattere epi- 
fcopale , commife Valerio ad Agoftino tutto il rima- 
nente dell' ecclefiaftico min Merio , e tutto il governo 
della fua Chiefa , e fpecialmente la cura di pafccre col- 
la divina parola il fuo gregge. Egli era ben perfuafo , 
che non avrebbe potuto in tutto il mondo trovare un 
uomo , che foflè più atto di lui ad efercitar queft' uffizio . 
Ma non era tale il fentiraento , che di fe fteflb aveva A- 
goftino . Lo Audio *, che finora avea fatto delle cofe » '/•»*• 
divine , credca che ben poteflè badargli in ordine al- 
la fua propria falvezza. Maqual ufo doveflè farne per 
renderlo utile al proflìmo , ed infinuarlo ne gli altrui 
cuori , quefto è quello , che fecondo lui gli mancava , 
e non aveva ancora imparato; e quando per ubbidire 
a gli altrui comandi , accinger fi volle all' imprefa, v'in- 
contrò tali difEcultà , che crea'è, aver la divina giudi- 
scia permeila la lua promozione all' ecclefiaftico minifte- 
rio in pena de 1 iuoi peccati , e per correggerlo della te* 

merità. 
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* ' meriti , colliquale avea forfè perJo paflàto troppo li- 
Ann. 390. Meramente nprefo i difetti de* vefcovi , e de gli altri fa- 
cri miniftri . Io credeva , dice , che di qualche pregio 
foffero le mie forze . Ma Iddio fi è burlato di me , ed ha 
voluto co' fatti moftrar me fteflb a me fleflò . Conofciu- 
ta dunque coli' efperienza la fua debolezza ed inlermità , 
pensò a cercarne ne* facri libri la convenevole medecina, 
e a procacciarli mediante la lezione , e la meditazione 
delle divine fcritture , ed un più affiduo eiercizio dell'o- 
razione , le forze neceflàric a una sì grande e sì difficile 
imprefa . Per attendere a così fatti efercizj , bramò, e 
chiefe per mezzo de* fuoi fratelli ed amici a Valerio la 
permiflìone di poterli ritirare almeno fino alla proffima 
pafqua . Ma un' altra idea s' era formata Valerio dell'abi- 
lità d'Agoftino per tutte le funzioni del facerdozio ; e 
però all' iftanza fattagli per fua parte di concedergli 
qualche fpazio di tempo per potervi»" preparare , non ri- 
ipofe fe non con una folenne protetta del fuo (incero 
amore verfo di lui , chiamandone Dio , e il fuo Figliuo- 
lo unigenito in teftimonio . Per la qual cofa fu corretto 
s. Agoftino a prefentargli una fupplica , che Itele in for- 

• <p.»i. ma di lettera " , nella quale dopo avergli efpolti i motivi 

di chiedergli una tal grazia , lo fcongiura d'efaudire i 
fuoi voti per quel medefimo Dio , che gli aveva ifpirato 
un sì tenero affetto verfo di lui. Così» dice, chiami 
Dio , ed il fuo Crilto in teftimonio a me della tua inno- 
cenza e carità , e del tuo lincerò affetto verfo di me » 
quafi non ne foffi in tal guifa perfuafo dal poterlo io flef- 
10 atteftare a tutti con giuramento . Imploro adunque 
quella medefima carità, e quello medefimo affé reo, perchè 
voglia ufarmi mifericordia , e concedermi pel fine, che 
t' ho efpolto , tutto quel tempo che ho domaudato , e 
ajutarmi colle tue orazioni . che non fia vano il mio de- 
uterio , nè infruttuofa l'auenzamia a* fratelli e confer- 
vi miei , ed allaChiefa di Crifto . So , che non faranno 
difprezzate da Dio le preghiere di cotefta tua carità, e 

maffi- 
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maflìmamente eflèndogli offerte per un così fan to moti- A NN , ogo. 
vo : e ricevendole come un facrifizio di foavità forfè in 
un più breve tempo di quello che ho domandato , mi 
farà apprendere le falutevoli maffime delle fue divine 
feriteure . 

Non fi dubita, che Valerio non abbia fatto a così giù- g , x J.jJ; ncI1 , 
ftc e fervorofe preghiere un favorevol referitto, e permef- Alftic» , che tC- 
fo ad Agoftino di lofpendere per qualche tempo le funzio- fe r "^' fc " c p ( [j" 
ni del facerdozio . Ignoriamo il luogo del fuo ritiro ; ma in prefenza de* 
fi crede, non poter effere Irato fe non nelle vicinanze Tefcovi * 
d* Ippona : perchè in quefti primi tempi quel popolo 
troppo era follecito della fua lontananza , nè in quella 
parte volea fidarli di lui ; temendo , che da altra Chiefa 
non gli foffe rapito quelP incftimabil teforo . Prima del- 
la pafqua , ed in tempo di poter difporre co' fuoi fer- 
moni i competenti al battefimo , tornò s. Agoftino ad 
Ippona. Era flato finora riferbato a' vefeovi nelle Chiefe 
dell' Affrica il minifterio della divina parola ; di mo- 
do che oera affatto interdetto a' preti , o almeno non 
era loro pcrmeffo di predicare quando erano i vefeovi 
prefenti , e perfonal mente affitte vano alle folenni adu- 
nanze . Parla eziandio s. Girolamo* di quefta confue- , ^. P .». 7 . 
tudine d'alcune Chiefe, ove non era a* preti permeffo 
in prefenza de' vefeovi di aprir bocca , e la chiama una 
confuetudine pefTìraa, e che dava occafione di fofpet- 
tare * che i vefeovi ciò faceflèro o per invidia della 
gloria de' loro preti , o perchè fdegnaflero d' udire i lo- 
ro fermoni , e da eflì apprendere qualche cofa . Eflèn- 
do 1' animo di Valerio affatto immune da quefti tor- 
bidi affetti , non ebbe riguardo ad e fiere il primo a 
violare quefto poco lodevol coftume delle Chiefe dell' 
Affrica, e ad introdurvi quello delle Chiefe Orienta- 
li , ove i preti anche in prefenza de' vefeovi annun- 
ziavano a' popoli la divina parola . Oi quefta novità 
non mancarono alcuni vefeovi di mormorare . Ma quel 
venerabile e fanto vecchio fece minor conto delle loro 
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Ann. 390. mormorazioni , che dell' utilità e del frutto, che dalle 
prediche di Agoftino raccoglieva il fuo gregge . Egli 
ebbe altresì la confolazione , o piuttosto fu una cofa glo- 
riofa alla fua memoria , che da altre Chiele dell Affrica 
» tp-v f 0 flè imitato il fuo efempio . Onde abbiamo una lettera 1 
dello fteflò Agoftino già vefeovo, ma fcritta ne' primi 
anni del fuo vefeovado , unitamente con Alipio , ad Au- 
relio vefeovo di Cartagine, nella quale fanno gran fe- 
lla, edefultano, e rendono grazie a Dio, per aver lui 
dato a' fuoi preti la facoltà di fpezzare , eflèndo lui pre- 
fente, al fuo popolo il pane della parola di Dio . Lo 
ì> strm.10. ftefTo s. Agoftino in alcuno de' fuoi lèrmoni b eforta il fuo 
popolo ad udire con attenzione i preti , che dopo di lui 
dovevano predicare . Anzi eflTendofi , come vedremo , 
adunato adlppona, mentre il Santo non era ancora fe 
non femplice prete , un concilio generale di tutta 
1' Affrica 0 , fu egli pregato da' vefeovi di difeorrere in 
qucll' augufto confeftò della Fede, e del (imbolo: ed 
abbiamo quefto fuo difeorfo , o dilTertazione , da lui 
ih- ilo ad iftanza de' fui amici ridotto in forma di libro . 
unir*"" efer. Benché le funzioni dell' ecclefiaftico minifterio , 
cizj deli» e i doveri del facerdozio , e la cura dell' anime , e il go- 
fc«i!nid«j7h«. vcrno della diocefi in gran parte addogatogli da Vale- 
iìmm . r io , non pareflèro compatibili coJ fi tiro e le altre iftitu- 
zioni della vita de' folitarj ; e perciò poteflè parere ■ 
che doveflè Agoftino mutar tenore di vita , e prendere 
altri coftumi; nondimeno una delle fue prime cure do- 
po la fua ordinazione fu quella di trovare adlppona un 
luogo atto perla fondazione d'un monafterio fìmile a 
quello che avea fondato a Tagafta , ove potefle con altri 
fervi di Dio ritirarli a far con eftì vita commune: non dif- 
fidando di poter unire con gli efercizj della vita clericale 
i rigori e le aufterità della difciplina monadica , 1' ofler- 
vanza dell'evangelica povertà , 1 ' interno ed efterno rac- 
coglimento , 1' amor della folitudine , ed il fiienzio . In- 
formato di quefto fuodifegno Valerio, non foiamente 
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noldifturbò, maglidiè per tal' effetto , e per fondarvi 7 
il fuo monafterio , un orto , che era di ragione , ed uni- 
to alla fabbrica della fua Chiefa . 

Quello monafterio d' Ippona non tardò guari ad ef- 
fere come un feminario di vclcovi , e come una fe- 
condiffima pianta, onde fi diramarono le propaggini 
dell'ordine monaftico per tutta l'Affrica . Crelcendo , 
dice Poffidio , nei monafterio , cui prefedeva Ago! tino 
la feienza delle cofe divine , cominciarono alcuni , che 
fotto di lui fervi vano Dio , ad enere ordinati chierici del- 
la Chiefa d' Ippona . Dilatatali poi maggiormente la fa- 
ma della loro fanta converfazione , ed ammirabile conti- 
nenza , e profonda povertà , defiderarono ancora con 
grande ardore altre Chiefc , ed ottennero finalmente, 
per quella pace e concordia che di tutte forma un fol 
corpo . di averne per miniftri de' loro altari , ed ezian- 
dio per loro padri e pallori . Ne conofeo , foggiugne Pof- 
fidio , circa dieci, fanti e venerabili uomini , sì per l'au- 
fterità della vita , sì per l' eccellenza della dottrina , da- 
ti da Agoftmo per vefeovi a varie Chiefe , e tra effe an- 
cora ad alcune delle più eminenti ed illuftri . Quelli in- 
tigni perfonaggj allevati nella lauta protettone delia vita 
monaftica , fondarono ancor elfi de' monafterj nelle 
Chiefe alla* loro cura commeflè , donde firn il mente furo- 
no provvedute d ' egregj facerdoti » e d' eccellenti pallo- 
ri . Furono quelli come altrettanti canali , per lo cui 
mezzo fi propagarono non folamente per tutta l'Affrica , 
ma altresì paffarono i mari le limpide acque della celefte 
dottrina , delle quaji erano come le feconde forgenti e 
la lingua e la penna di Agoftino , i cui libri fin d' allora 
cominciarono ad eficr tradotti nella Greca favella . De* 
dieci vefeovi tratti dal fuo monalterio. che furono l'orna- 
mento della dignità vefeovile , e fi conciliarono co' loro 
meriti fama di fanti tà , fon giunti a n olirà notizia Alipio 
di Tagafta , Evodio di Uzzala , Profuturo di Cirta me- 
tropoli della Numidia , Fortunato fuo fucceflbre , Se- 
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r vero Milevitano , Bonifazio Catacenfe , Poflìdio di Ca- 

39°- ] ama t Urbano di Sicca , e Pellegrino di Tene . Non po- 
teva s. Agoftino allontanar dalla fua prefenza , e conce- 
dere alla neceflìtà delle Chiefe da lui rimote, perfone che 
gli erano così care , e che amava colla maggior tenerez- 
za, fenza rifentirne un grave dolore . Nondimeno pre- 
feriva i bi fogni e l'utilità delle Chiefe alla fua propria 
foddisfazione ; confolandofi colla fperanza , che Gesù 
Culto lo rimunererebbe nel cielo con quei , da' quali 
condifcendeva per amor fuo a dividerli fu la terra . Non 
folamente quei che avevano proiettato fotto di lui la mo- 
nadica difciplina , fondarono de* monafterj nelle loro 
diocefi , ma altresì fecero la fteflà cofa , anche prima che 
egli foflè creato vefeovo , e Aurelio a Cartagine , ed al- 
tri nelle loro città . Non era per anche vefeovo s Ago- 
t<?.j. ftino, quando s. Paolino * in una fua lettera a s. Alipio 

10 pregava di falutare non folamente i fuoi compagni 
nel clero , ma altresì quei che ne* monnfterj erano emu- 
latori della fua fede e virtù . E nel fine della medefima let- 
tera fi trova fatta onorevol menzione de* fratelli , che 
fervivanoDio ne' monafterj di Cartagine , di Tagafta , e 
d' Ippona , e in altri luoghi dell'Affrica . E al medefimo 
s. Paolino fcrivendo Agoltino tuttavia femplice prete : 

b tp.ij. Ti falutano , gli dice b , non folamente i fratelli , i qua- 
li abitano con noi . ma quegli ancora , che in altri luo- 
ghi parimente fervono Dio . Gli ite Ili cedri del libano » 
c serm. f . in dice aItrove Jo ftelTc*Santo c , cioè i grandi ed i ricchi di 
j/W.iÓj." quefto fecolo , fi compiacevano di adunare fotto V om- 
bra de* loro rami i piccoli augelli , cioè i poveri , che 

11 tutto avevano abbandonato per Gesù Crilèo , e per la 
vita comune ; e davano loro il comodo di fabbricarvi i 
lor nidi , cioè delle chiefe e de' monafterj ne* loro cam- 
pi e giardini . Onde talora fe ne vedevano molti in una 
fteflà città : come fpccialmente d' Ippona fi raccoglie da 
varj luoghi dell'opere di Agoftino , e chiaramente lo 
accenna nella fua vita Poilìdio . La radice di tali frutti 
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erano lo zelo eia pietà diAgoftino . I nemici della Ann. 390. 
Chicfa 'quanto avevan ragione di riguardarlo come il , t . } . t*mu 
padre de' monaci , e il primo fondatore de* monafterj p "* 
nell'Affrica , tanto avevano torto di biafimarnelo , e di 
ciò afcrivergli a gran delitto , e di comparare il fantiffi- 
mo iftituto de' monaci b co' loro Circoncellioni : il che b E»*r. in ?f*i. 
era lo fteflò che comparare la luce colle tenebre , P im- 
briachezza colla fobrietà, la temerità e il furore colla 
modeltia e la gravità , e le truppe di he (tic feroci , di fa- 
natici e di vagabondi colle mandre di manfueti ed umili 
agnelli . xiiv. 

Oltre il monafterio per gli monaci , la cui fonda- H » on ° ««» 
zionc fu una delle prime follecitudini del fuo facendo» n^m\ltY^ì- 
zio , e che fembra avere Inabilito fu la norma di quei che ^«iW**»" 
avea veduti a Roma , e a Milano , ne fondò ancora fatto c " * 
vefeovo , come a fuo luogo vedremo , uno per gli fuoi 
chierici. E finalmente o ebbero per lui principio nelP 
Affrica i monafterj delle facre vergini , o almeno vi fi 
moltiplicarono grandemente le loro religiofe adunanze. 
Non li mette in dubbio , che la fanta verginità non ab- 
bia cominciato a fiorire nell'Affrica, come nell'altre 
Provincie, fin da' tempi, ne' quali vi fu piantata la Fe- 
de . E ne abbiamo le piove n< li' opere di Tertulliano , 
e in quelle di s. Cipriano , e di Ottato Milevitano . Ma 
di monafterj di vergini , prima di s. Agoftino fondati in 
quelle provincie , non troviamo veftigio . Laddove fap- 
piamo c , eiTerne ftati a fuo tempo molti ad Ippona ; e « «*. 
uno fpecialmente 4 che egli fteflo aveva piantato come 
un giardino del Signore , di cui lafuaforella per molti 
anni fu fuperiora , lervendovi Dio fino alla morte in una 
fanta vedovanza . V erano altresì le figliuole di fuo fra- 
tello : e quelto ancora forfè era il luogo , ov' erano edu- 
cate le orfane raccomandate alJacura e materna folleci- 
tudine della Chiefa. Di gran confolazione era all'ani- 
mo di Agoftino quella reJigiofa comunità . Nel mezzo 
di unti fcandoli , fcriveva loro * , onde abbonda per e ^ 
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Ann 2 o °^ n * P arte tutta ^* terra • ^ on ^°^ to ta l° r * di confolarmi 
' penfando alla voftra numerofa congregazione , alla vo- 
ftra calla dilezione, e alla voftra Tanta converfazione , 
e a quella copia di grazia che v'è Ihta largita da Dio, non 
folamente per difprezzar le nozze carnali , ma altresì 
per vivere in una medefima cafa con un ibi cuore , ed 
una fola anima in Dio . Confederando in voi tali beni , 
e tali doni di Dio , fra le molte tempefte , onde fono 
agitato , fuol trovare qualche ripofo il mio cuore . Ben- 
ché il Santo coltivaflè con attenzione , e copiofamente 
irrigaflè quello giardino , contuttociò di rado avveniva , 
che lo vifitaflè in perfona ; non eflèndofi mai portato a 
monafterj di donne fe non per alcuna grave e preifante 
neceffità » 

s. AuSo'è f«- Appena s. Agoftino fi vide afcritto nel clero, 

to » e fco»o a e follevato all' ordine del facerdozio , e ad efcrcitare 
cangine. fotto T autorità di Valerio quafi tutte le funzioni della 
dignità vefcovile , che fi accinfc all' efecuzione del 
gran difegno , che fin d' allora gli aggirò per la mente , 
e coraggiofamente intraprefe , e a cui dipoi confacrò 
tutto il rimanente della fua vita , le fue vigilie , li fuoi 
ftudj , le fue prediche, e i fuoi viaggj; cioè di rifor- 
mare le Chiefe d* Affrica da molti abuu che ftranamente 
le deformavano , d' eftirparvi gli avanzi della Pagana fu- 
perftizione , e di combattervi I* erede , che o vi fi erano 
radicate , o che uomini temerarj tentarono di nuova- 
mente introdurvi . Agevolò tali imprefe F elezione , 
c il lungo vefeovado d' Aurelio , il quale circa il mede- 
fimo tempo fu eletto vefeovo di Cartagine, ches. Ago- 
ftino fu creato prete d' Ippona . Era Aurelio diacono 
a f.i». «frciv. della Chiefa Cartaginefe» fotto Genetlio , che n'era 
Dtic.u vefeovo, quando Agoftino nel fuo ritorno dall' Ita- 
lia nell' Affrica fi arreftò , prima di portarli a Taga- 
fta , per qualche tempo a Cartagine : ed erano ambedue 
Itati teftimonj oculati del miracolo ampiamente deferitto 
nell'Opera della città di Dio, accaduto nella perfona 
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d' un certo Innocenzio , uomo di gran pietà , e che allo rgj 
fteflò s. Agoftino, e ad Alipio, e a gli altri loro com- 
pagni dato aveva ricetto nella fua cafa . Avea fin d'al- 
lora Agoftino conceputa un' altidìma (lima della vir- 
tù . e de' talenti d* Aurelio» : il quale non meno di lui » 
gemeva nel veder trionfare impunemente 1" iniquità , 
e difenderli fottofpecie di religione intollerabili abufi , 
e moftruofe opinioni . Quei , che come Agoftino ama- 
vano finceramente laChiefa, e quafì avevano difpera- 
to di vederne banditi i vizj , che sfiguravano la mag- 
gior parte delle fue membra , non folamente comin- 
ciarono a refpirare , ma altresì concepirono una ferma 
fperanza di veder rimena nel Aio primiero fplendore la 
religione, quando videro nella prima Sede dell'Affri- 
ca tra le mani d'Aurelio le redini del governo. Non 
furono vani i loro pronoftici , nè delufe le loro fperan- 
ze . Aurelio durante i 36. anni che tenne la cattedra di 
Cartagine , fi moftrò lempre un degnidìmo fucceflbrc 
di Cipriano, nè le Chiefe dell'Affrica furono mai più 
floride che fotto il fuo vefcovado . Anzi in ni un' altra 
parte della Chiefa Cattolica fi vide nè maggior copia 
di grazia , nè maggior fervore di fpirito e di pietà : e 
forle ancora può dirfi , che dopo i tempi Apoftolici la 
dignità della Criftiana religione, e il te/oro della fcien- 
za ccclefiaftica , e la forma del governo epifcopale , non 
fi videro mai altrove con maggior luftro rifplendere , che 
nella Chiefa Aff Vicina in que' tempi , in cui ebbe per 
capo Aurelio , e per anima Agoltino . Quelli due grandi 
ed eccellenti prelati per lo ferviziode' fedeli, e per l'uti- 
lità della Chiefa furono fernpre sì uniti , che nè la pree- 
minenza della lede di Aurelio , nè la ftraordinaria fama 
del valor di Agoftino , poterono mai turbare l' inviola- 
bile unione 5 e la collante fincerità della loro fanta 
amicizia . Xlvr 

Abbiamo di eflà le prime prove nella lettera fcritta glie da Ippona 
da Aurelio ad Agoltino poco dopo la fua ordinazione in ^JJjJ * JJj£ 
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Ann 30o vc ^ covo dì Cartagine , per raccomandarfi alle Tue pre- 
* ghiere , ed a v quelle de* iiioi monaci ; e neJJa rifpofta di 
Agoltino ad Aurelio» piena d' cfficacilTìme efortazioni 
di mettere la mano all'opera della defiata riforma delle 
Chiefe Affricane ; ed' utiliflìmi documenti circa la con- 
dotta , che da lui doveva tenerli nelf* eftirparc una vizio- 
fa confuetudine largamente propagata , e radicata pro- 
fondamente ne' popoli , e tanto più difficile a fradicarfi , 
quanto che era tenuta non folamente per lecita ed inno- 
cente , ma altresì per venerabile e rei igiofa . Tal era il 
collume di banchettar nelle chielè , e predo a' fepolcri de' 
martiri nelle loro folennità ; coltume tollerato da' fanti 
vefcovi, finché fobrj e frugali.e conditi di modella e fpiri- 
tuale allegrezza erano ftati tali conviti ; ma erano divenuti 
facrileghi e intollerabili , dappoiché avevano degenerato 
dalla prima femplicità, e vi s'era introdotta la crapula e 1' 
imbriachezza • né pareva eflèrvi più differenza tra le taver- 
ne e le chiefe , e tra le felle de* martiri ed i bagordi, che in 
onore de' loro idoli fi celebravano da' Gentili . Tanto fi 
era propagata la peftiJcnza di quello male , che credeva 
s. Agoftino non potervifi rimediare fe non mediante l'au- 
torità d' un concilio ; o fe da alcuna Chiefa fi dovea co- 
minciare la medicina , doveva effer quella la Chiefa Car- 
taginefe , di cui tal era nell'Affrica l'autorità, chefic- 
come farebbe paruta temerità » lo sforzarli di correggere 
ciò che ella avelie tenacemente oflèrvato; così farebbe 
fiata un' infoffribile sfacciataggine , il volere pertinace- 
mente olfervare ciò che ella avelie corretto . E per to- 
glier di mezzo quelli detelìabili' abufi , qual altro velco- 
vo , foggiugne il Santo , farebbe da defiderarli fe non co- 
lui , che elìcti do diacono , gii aveva in efecrazione ed 
orrore? Non tardò guari Aurelio , come vedremo, a 
congregare ad Ippona un concilio generale di tutta l'Af- 
frica: ove tra' molti canoni , che vi furono pubblicati 
per lo regolamento dell' ecclcfialtica dilciplina , fu 
eziandio decretato, che nè i vefcovi , né gli altri chie- 
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rici mangiaflèro nelle chicle , e che per quanto foflè pof- -r 
fibile , fi correggeflè ancora ne' popoli un tale abufo • ANM * 39°« 
Ma non pare che il medefimo fanto vefcovo abbia avuta 
la confolazione d' eflère il primo a bandirlo dalla fu a 
Chiefa , e di ottenere da elfo , che come la prima di tut- 
te ne deflè all' altre 1* efempio . Se Aurelio foffe flato si 
prontamente ubbidito , non avrebbe forfè mancato s. A- 
goftino di allegare al popolo d' Ippona l' efempio di 
quello di Cartagine » quando eflèndo ancora femplice 
prete , con tanto ardore fi adoperò * , che finalmente gli 4 
riufeì di rimuovere quello fcandolo dalla feda di s. Leon- 
zio , che fopra tutte era profanata per quelle facrileghe 
diffolutezze ; ond' era comunemente appellata quella fo- 
lennità /' Allegria . Era flato Leonzio vefcovo d' Ippona 
prima dello icifma de' Donatifli , giacché effì pure ne ce- 
lebravan la ferra ; nè avrebbono venerato come fanto 
un vefcovo della cattolica comunione, fe foflè fiorito do- 
po quel tempo, in cui tutti i cattolici s'erano fecondo lo- 
ro contaminati per lo commercio co' Traditori . Avea 
fondato una chiefa , che dal fuo nome fi appellava la bafi- 
lica di Leonzio . Si celebrava la fua fefta a' quattro di 
Maggio , e probabilmente come d' un vefcovo e martire ; 
onde pare , che debba eflèr diftinto da s. Leonzio vefco- 
vo e confeflòre notato ne' martirologi a' 19. di Marzo . 
Doveva s. Agostino dopo il concilio d' Ippona aver fat- 
to tale imprelnone nel popolo co' fuoi fèrmoni , che 
avea creduto di potere indurre Valerio a pubblicare un 
editto , per cui venivan vietati nella prò (lima fella di 
s. Leonzio i confueti conviti. Si temeva nondimeno 
per parte de* più oftinati di qualche grave tumulto, e 
pcricolofa follevazione . Ma avendo il Santo cominciato 
l'antivigilia di quella fefta, e profeguito poi la vigilia 
a di inoltrare a' fuoi uditori, quanto difdicefTe alla gra- 
vità della crilliana religione , e alla fantità del fuo culto 
il profanar coli' intemperanza , e coli* ecceflb del man- 
giare, e del bere, ifepolcri de'mar.tiri, i luoghi de* 
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Ann 300. f acramenti » c lecafe dell'orazione; finalmente eflèn- 
' do venuta la fetta , la fermezza di Agoftino , e la forza 
del fuo difcorfo fecero , che lo fpirito trionfale della car- 
ne , e convertirono in letizia fpirituale la fenfuale alle- 
gria di quella folennità . 
xLvxr. 11 minifterio della divina parola addogatagli da Va- 

u'nt "del *tZ * crio • c * c a ^ tre occupazioni del facerdozio non impe- 
Sere'aa 0^11- dirono Agoftino di fcrivere in quello medefimo tempo 
10 • e di promulgar varj libri per la comune utilità della 

Chiefa : nè fu meno follecito d' iftruire colla viva voce 
i fedeli, che di combattere colla penna gli eretici ; nè 
moftrò meno di zelo per curare le infermità della greg- 
gia, che di ridurre le pecore traviate all' ovile . I primi 
che il Santo prefe di mira , furono i Manichei , che era- 
no in gran numero nella città d'Ippona per cagione di 
un certo prete di quella fetta per nome Fortunato , che 
andava feducendo molti sì de gli abitanti , e sì de* fore- 
ftieri , colla fua perverfa dottrina . Le opere , che eflen- 
do prete fc riffe Agoftino contra di loro, fono il libro 
dell' utilità del credere ad Onorato , uno de' fuoi ami- 
ci , che egli fteflb avea già fpinto nel precipizio dell* 
erefia , d' onde non fapea rilevarfi lufingato per la fal- 
lace promeflà , che gli facevano i Manichei , di dimo- 
iargli tutti gli articoli del loro empio fittema , metten- 
do nel medefimo tempo in derifione Jadifciplina della 
Chiefa Cattolica , che preferiveva di credere, e com- 
mendava la Fede come un mezzo ncceftario per giù- 
gnere a fuo tempo alla chiara cognizione de' divini mi- 
liei j , e al pofledimento della vera fapienza . A fine 
adunque di difingannare d* un tal errore l'amico, fcrif- 
fe Agoftino il mentovato libro dell'utilità della Fede: 
in cui gli prova, che fervendo all' uomo, eziandio 
nella più gran parte delle cofe umane , di neceflària 
feorta la Fede; molto più ella dee fervirgli di guida » 
ove fi tratta di follcvare il cuore e la mente alla ri- 
cerca, e all' acquifto delle divine , che non cadono 

fotto 
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lotto ifenfi, e fono incomprenfibili alla ragione. Do- 1 
vendo poi fervir di regola , e di foftegno alla Fede ' 5go * 
l'autorità; non poter eflerne fu la terra più (labile e 
più ficura di quella della Chiefa Cattolica ; di modo 
che o fa d' uopo empiamente negare , che dell' uma- 
na falute fi prenda cura la provvidenza ; o fi dee ri- 
conofecre , quefto eflère il canale, per cui fi degna, 
di farci intendere la fua voce ; onde udir la Chiefa 
Cattolica, fia Io fletto che udir la voce di Dio. E du- 
bitammo , conchiude il Santo, di gettarci nel grem- 
bo di quella Chiefa, che fino alla confeffione dell' u- 
man genere dalla Sede Apoftolica per le fucceffioni de* 
vefeovi , indarno latrandole per ogni intorno gli ere- 
tici ; condannati parte per giudizio eziandio della ple- 
be , parte per la gravità de* concilj , e parte ancora 
per la maertà de' miracoli; ha confeguito un tal gra- 
do di autorità , che non volerle dare il primato , o è 
per certo effetto d'una fomma empietà, o d'una pre- 
cipitofa arroganza . Se non vi ha per gli uomini alla 
fapienza , e alla falute altro ficuro fenderò , fe non quel- 
lo di difporgli mediante la Fede ad intendere la ragio- 
ne ; che cofa è 1' eifere ingrato al foccorfo e all' ajuto 
divino , fe non è il refiflere a un' autorità fupernalmen- 
te munita di tanto pefo ? Se alcuna disciplina , quan- 
tunque facile e abjetta , non può efTerc apprefa fenza 
dottore e m adiro ; qual cofa può immaginarfi più piena 
di temeraria fuperbia, che il non voler conofecre da* 
loro interpreti i libri de' facramenti divini , o il voler- 
gli condannare fenza prima avergli conofeiuti ? 

Di quefto folo argomento della neceflìtà della Fede Mn * L ™}' cM 
trattò Àgoflino in quefl* opera , riferbando ad altri libri tra " M [ n 
il confutare diftintamente l' empie favole de' Manichei , ™ f ^[ a< 
e il difeorrcre più ampiamente delle verità della Fede. 
Ciò aveva in parte efeguito in altri libri , che avea già 
dati alla luce : e profeguì a fare lo fteffo sì col libro, 
che fcriffe in quello tempo delle due anime , che i me- 

Tom.lX. P defimi 
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definii eretici ponevano in ciafcun uomo . 1' una buona* 

•39°* e l'altra malvagia; quella porzione della divina foflan- 
za , e forgente di tutti i beni dell'uomo ; quella propria 
della carne , e venuta dalla nazione delle tenebre, e la ra- 
dice , onde germogliano tutti i mali : e si con quello , 
che fcriffè per dimoftrar la concordia del vecchio Te- 
stamento col nuovo contra uno de' primi difcepoli di 
Manicheo per nome Adda, o Adimanto , il quale s'era 
sforzato di mettere in contraddizione 1' uno coli* altro , 
e di provare per un tal mezzo , che di amcndue non ro- 
tea riconofccrfi per autore il medefirao Dio . Ma (opra 
tutto efficaciffìma a confondere i Manichei , e a trarre 
un gran numero di eflì dalle tenebre dell' errore alla lu- 
ce dell' Evangelica verità , fu la fua pubblica dilputa 
con Fortunato , prete, come abbiam di (opra accenna- 
to, dell'empia fette, e che n'era in Ippona il princi- 
pal banditore , ed il più forte foftegno . Elfendolì uniti 
a pregare il Santo d' entrare in difputa con Fortunato , 
non folo i cattolici ma anco i donatici , e co' cittadini 
eziandio gli ftranieri , Agoftino , che era Tempre appa- 
recchiato a render ragione della fua Fede , ed era . fecon- 
do che dice l'ApoftoIo , potente ad efortare nella fana 
dottrina , ed a combatterne e debellarne i nemici , non 
ricusò la tenzone . Ma non fu così facile il farvi rifol ve- 
re Fortunato : il quale avendo già conofciuto a Carta- 
gine il talento mirabile del fuo avverfario , mentre que- 
lli tuttavia feguiva le parti di Manicheo , flette lungo 
tempo dubbiofo fui partito che dovea prendere, nè Ci 
determinò ad entrare in battaglia fe non vinto dalle pre- 
ghiere maflìmamente de' fuoi , che gli mifero in confide- 
razionc , come il ricufare la pugna , era lo fteflò che 
darli per vinto , e un confeflàre tacitamente la debolez- 
za della fua caufa . Eflèndo adunque ftato determinato il 
luogo ed il giorno della difputa , convennero ambidue 
a* 28. di Agofto appretto a' bagni di Soffio , ove ezian- 
dio fu un gran concorfodi popolo, e maffimamente di 

per- 
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perfone fcienziate , tratrivi alcuni da defiderio di prò- ^ N Q " 
fittare . e altri da vana curiofìtà . Furono desinati ino- 
tai , come ne* pubblici atti , a feri vere quel che foflè 
detto per P una parte e per l'altra. La queftione fu di 
fapere , qual fia il principio del male . Strinfe Agoftino 
il Tuo avverfario coli' argumento , che apprefo avea da 
Ne bn dio : Se Iddio , come inviolabile , non avea potuto 
ricevere o foffrire alcun male dalla nazion delle tenebre 
fognata da' Manichei ■ non avea dovuto inviare in quello 
mondo le anime , cioè una porzione della Tua propria 
foitanza , per foggettarvele alle miferie chefoffrono in 
queftavita; o fé dalla gente delle tenebre aveva potuto 
Iddio foffrire alcun male ; adunque non era inviolabile 
la divina folèanza: la qua! beftemmia glifteflì Manichei 
non ardivano apertamente di profferire . Da che il Santo 
volea inferire ■ non doverli cercare altra cagione del 
male fe non la libertà dell' arbitrio , laddove i Manichei 
s'immaginavano di averne trovata nel regno delle tene- 
bre un'origine eterna, e indipendente da Dio. Durò la di- 
fputa finché Fortunato venne a profferire quella beftem- 
mia , che il Verbo di Dio fia legato nella nazione delle 
tenebre . L' orrore , che di una tale empietà dimoftraro- 
no tutti gli alianti , pofe per quel giorno fine al con- 
grego . Fu nondimeno nel dì fegueote rinnovata la 
pugna : nella quale Fortunato fu sì vivamente inve- 
iti co , e ridotto in tali anguftie * che confeflàndo la 
fua ignoranza , richiefe lo fteffo s. Agoftino di fuggerir- 
gli , in qual maniera egli fteffo avrebbe fciolto il uxo no- 
do . Onde il Santo prele occafione di dichiararli pronto 
ad efporgli le verità delia Fede, purché gliel' aveffero 
pcrmeffo , e fe ne follerò compiaciuti gli aitanti . Ri- 
fpofe Fortunato di voler conferire la difficoltà pro- 
pollagli da Agoftino co' più periti della fua fetta : e che 
quando ei non vi avellerò ioddisfatto , egli avrebbe ri- 
volto V animo ali* efame della Fede Cattolica . cqnciof- 
fiachè gli ftava grandemente a cuore il negozio della fua 

P a eter- 
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j^jjj — ~ eterna falute. Avendo avuto un tal efito quella difputa , 
' ' * quegli fteffi , che avevano avuto una grande ftima della 
dottrina ed erudizione di Fortunato , conobbero sì la 
fua ignoranza e temerità , e sì il debole della fua fetta . 
Ma quanto a lui , in vece di applicarfi a finceramente 
efaminare i cattolici infegnamenti , e a conferire per tal 
efletto pacificamente con Agoltino , dopo qualche tem- 
po i non potendo piò foffrire la confuGone della fua fo- 
le n ne (confitta i fi ritirò , nò fece più ritorno ad 1 p po- 
ni . 11 Santo , come per tramandare alla memoria de' 
pofteri un infigne trofeo della vittoria , che la Fede ri- 
portato aveva dell' crefia , formò de gli atti di quella di- 
sputa un libro . E dando il cielo alle fue fatiche una co- 
piofa benedizione , tutti quei o che erano intervenuti al 
colloquio , o che di poi ne lederò gli atti , abiurarono 
T crefia , e fi ricoverarono nella Chiefa . Finalmente die- 
de altresì compimento prima del fuo vefeovado a' tre li- 
bri del libero arbitrio contro la fteflà erefi a , a' quali , 
come altrove abbiamo narrato , avea già dato principio 
prima della fua partenza da Roma . 
s o «io"' Siccome lo feifma de* Donati/ti facea Dell'Affrica un 

ja'ViuVcM*- più crudele ed univerfale feempio dell' anime , di quello 
MtiAi. c he vi faceva la fetta de' Manichei; così quantunque 
s. Agoftino con tanto ardore fi adoperale per debellare 
le moftruofe opinioni delia Manichea empietà » nondi- 
meno molto più fu quello , che gli convenne fare e pa- 
tire per rintuzzare l'orgoglio, e por freno all' audacia 
e al furore de' Donatici , e per riconciliarne un buon nu- 
mero colla Chiefa . Erano in quelli tempi così potenti 
nell'Affrica i Donatifti , che eflèndofi divifi tra di loro in 
più fette , oltre cento de' loro vefeovi che fèguivano il 
partito di Maffimiano , trecento dieci di quello di Pri- 
miano celebrarono il conciliabolo di Bagai . Dominava- 
no nella maggior parte dell'Affrica . Era sì fcarfo ad Jp- 
pona , prima della venuta di s. Agoftino in quella città » 
il numero de' cattolici , e tale autorità vi efercitavano i 

Dona- 
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Donatifti , che Fauftino loro vefcovo proibiva di cuo- 
cervi il pane per gli cattolici ; e un padrone non fapea 
fard ubbidire da' Tuoi domeftici contra quell' editto d'un 
uomo lenza niuna giurifdizione . Giunto AgoiHno ad 
Ippona t ipicgò tutta la forza del Aio ipirito , e della 
fua eloquenza , per ifradicare la deteftabile confuetudi- 
ne di coloro , che gloriandoli del nome criftiano , ardi- 
vano di ribattezzare i criftiani . E tolto che ebbe dato 
principio ad annunziar la parola della falutc , benedi- 
cendo l' A J ti (limo i Tuoi i udori , la Chic la cattolica , che 
giaceva afflitta ed oppreiTa , lì vide alzare la tetta , e di- 
venir ciafcun giorno più florida e numerofa per 1* acqui- 
fto di coloro , che abiuravan lo fcifma . Tale fu il frutto 
delle fue affidue iftruzioni e in privato ed in pubblico, 
tra le domeftiche mura e nella chiefa , e colla viva voce 
e con gli fcritti . Predicava la parola di Dio , e confu- 
tava tutte l' creile , fenza temer di nulla , e con una pie- 
niffima libertà . I Cattolici d' Ippona n' efultavano , e 
ne trionfavano , e divulgavano di tali felici i uccelli per 
ogni parte la fama . Ond' è , che ad intendere que* fuoi 
ftupendi trattati , la cui dottrina attigneva al fonte della 
divina grazia , e fempre corroborava e con invitte ragio- 
ni , e con aperte teftimonianze delle divine fcritture , 
concorrevano con non minore avidità gli eretici , che i 
cattolici : e chiunque ne aveva il comodo , conduceva 

Sualche fcrittore , per poterne avere una copia . Gli 
eilì Donar 1 Hi , e fpccialmen te quei d' Ippona , e delle 
vicine contrade , le copie che aver potevano de' fuoi 
ferraoni o trattati , comunicavano a' vefcovi della lor 
fetta : i quali fe fi cimentavano a replicarvi , o erano 
contraddetti da' loro ite ili uditori , o erano riferite ad 
AgoiHno le loro infulfe ni polle . Ne tardava il Santo a 
farne conofccre l' infulfiftenza , e a confermare, ed a 
mettere nella più chiara evidenza le verità , che la Chie- 
fa di Dio opponeva alla pertinacia e al furore del loro 
fcifma . Scriveva frequenti lettere sì a' vefcovi , e sì a' 

laici 
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Ann. 390. P» u ragguardevoli di quel partito , ammonendo- 
gli , ed efortandogli * o a rimetterli nel diritto fen- 
ticro, o almeno ad entrare in conferenza con luì, e a 
cercare infieme fenza paflìone , e con un medefimo fpi- 
rito di concordia, e di pace la verità . Ma effi , diffi- 
dando della debolezza della lor caufa , nè pur fi degna- 
vano di rifpondergli , nè potendo diflìmuJare la rab- 
bia , che rodeva loro lo ipirito , chiamavano e in pub- 
blico ed in privato fant'Agoftino un feduttoreed ingan- 
natore dell'anime, e dicevano ; doverli lui toglier dal 
mondo come un lupo per la difefa del gregge , e tratta- 
vano feriamente di queft' affare , e meflbfi lòtto i piedi 
ogni timore di Dio , e ogni rifpetto de gli uomini , non 
dubitavano di afficurare chi avelie fatto ed efeguito un tal 
colpo della plenaria indulgenza de' fuoi peccati . Non 
erano ignoti al Santo gli eccelli del lor furore. Nondi- 
meno per più mettergli al punto , o convincere il pub- 
blico della debolezza e malvagità della loro caufa, gli 
provvocò talora pubblicamente ad entrar feco in confe- 
renza , e ne inviò loro giuridica e folennc disfida; nè 
contuttociò potè confeguire , eh* ei fi voieffèro azzarda- 
re al perigliofo cimento . -Allegavano per pretefto del 
lor rifiuto la perizia delle lettere umane , e la copia 
dell' eloquenza , nelle quali cofe non fi arroflìvano 
di dichiarar/! inferiori ad Agoftino ; attribuendo alla 
fua facondia la forza , che la veiità aveva nella fua 
bocca . V accufavano parimente di efière un troppo 
gran dialettico ; e come fe l'arte del ragionare ioflè 
contraria all' evangelica fempliciri , dicevano , eifer 
meglio il fuggire e tenerli lontano da' fuoi ragiona- 
menti, chel' entrare in difputa o in conferenza con 
lui , o cimentarli a ribattere i fuoi difeorfi . Tal era 
il timore , che conceputo avevano de' cattolici * che 
eziandio fi guardavano , che i loro proprj fcritti non 
cadeflèro tra le lor mani. £ però deliderando s Aga- 
tino di avere la feconda parte d' una lettera icriu* 
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da Petiliano , uno de* più celebri vefcovi della ior fetta , jfjjjj 

non trovò alcuno , che gliela voleflè imprcftare dappoi- ' 
chè ebbero intefo , averne lui già confutata la prima 
parte. Anzi era d' opinione lo fteflo Santo , che Petilia- 
no non fi farebbe arrifchiato a confefTarfene autore , e a 
fottofcriverla di fuo pugno . Ma nè l'oftinazione de" Do- 
natifti , nè la loro durezza , nè il loro rabbiofo furore 
poterono vincere la pazienza e la carità di Agoftino , nè 
raffreddare il fuo zelo . Siamo , diceva al fuo popolo " , » strm. 4 *. de 
come tra le mani de' ladroni , e tra le zanne de' lupi ; e 

Jjerò vi preghiamo , che in mezzo a tanti pericoli non vi 
cordiate di noi nelle voftre preghiere . \ bbiam da fare 
con pecore contumaci , e che tanto più fi dichiarano 
d' edere aliene da noi, quanto più noi andiamo in cerca 
di loro . Talmente amano di perire, che ci domandano 
con ifdegno : E che vi cale di noi , ed a che fine andate 
in cerca di noi ? quafi che l' andar eflè fmarrite ed in per- 
dizione , non fia giudo motivo , perchè ci prendiamo 
cura di loro , e perchè l' andiamo cercando . Se fono 
nell* errore , dice taluna di eflè , fe me ne vò in perdi- 
zione , che te ne importa ? e per qual fine mi cerchi ? 
Perchè appunto fe' traviato , perciò ti voglio rimettere 
nel buon fentiero ; perchè vai in perdizione , perciò 
fono follecito di ritrovarti . Ma io voglio , tu replichi , 
così errare , voglio così perire . Così vuoi errare . così 
perire ? Tanto meglio io non Io voglio . Non ho ribrez- 
zo anche adire» che fono un importuno: perchè odo 
l'Apoftolo, che mi avverte . „ Predica la parola oppor- 
tunamente, e importunamente ,, . Opportunamente a 
quei che la vogliono*^ importunamente a quei che 
non la vogliono udire . Sono adunque-, torno a dirlo di' 
nuovo, un importuno . Tu vuoi errare, tu vuoi peri- 
re , ed io non voglio ; e nè anche il vuole colui , le cui 
minacce mi riempiono di fpavento . Se io voleiTì. vedi 
quel che egli dice , vedi come ei minaccia : „ Non ri- 
chiamaite quel che fe ne andava fmarrito , non ricercale 

chi 
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— chi fe ne andava in perdizione „ . Pretendi forfè , eh' ió 

N *39 0 * temate più di lui?,, Tutti dobbiam comparire dinan2Ì 
al tribunale di Crifto,, . E perciò non ti temo , perchè 
fon certo , che non puoi abbattere il tribunale di Cri- 
fto , e ftabi 1 ir fu le lue rovine il tribunal di Donato . 
Richiamerò pertanto la pecorella fmarrita , e cercherò 
la perduta; eilvogli, onolvogli, così farò. E ben- 
ché in quefta ricerca fieno per lacerarmi lefpine delle 
fclvc 5 non lafcerò pertanto d'entrare dentro i più angufti 
fentieri : fcuoterò tutte le fiepi ; e fecondo le forze che 
mi dà quello fteflb Signore che mi atterrifee , anderò va- 
gando per ogni parte , richiamerò la fmarrita pecora 
all' ovile , e ricercherò la perduta . Se non vuoi vedermi 
patire , non voler perire , non ti volere fmarrire . 
t. La prima opera da lui feri tea contro lo feifma de' 

^Iu^dÒmio Donatifti , è il falmo abecedario , così appellato , perchè 
F art« on * 10 ' aven d 0 ] 0 vjfo come in più ftrofe , cialcuna di effe co- 
mincia da una diverfa lettera fecondo l' ordine dell' alfa- 
beto. Ed è una fpecie di canzona , o di ritmo , che con- 
tiene un riftretto della ftoria dello feifma de' Donatici , 
prefa, per quanto apparifee , da' libri di s. Ottato Mi- 
levitano, e una breve confutazione de' loro errori . Lo 
ftefe il Santo in uno Itile femplice e piano , e adattato 
alla comune intelligenza del popol o , che lo doveva can- 
tare, e mediante il canto impr imerlelo più facilmente 
nella memoria : e però contento della rima , non volle 
aftringerfi aniuna fpecie di poefia, per timore chela 
mifura de' verfi , eia quantità delle fìllabe , talora non 
lo forzafTe a valerfì di parole meno comuni ed intelligi- 
bili al volgo . Al fine d* ogni ftanza andavano ripetute 
quefte parole : „ Tutti voi che godete della pace, quel 
che è vero giudicate ,, . Degni fpecialmente d* oflèrva- 
zione fono quei verfi, ne' quali eiorta i Donatifti a ri- 
flettere * alla fuccelfione de' lacerdoti , cioè de' Romani 

Pon- 

* Uttmtrai e /*, t, dotti Vtl »t> tf>f» fn ri jedt 

E in ordine ale Patrum quit etti fuect fit vidttt 

Iff* efi Petra , qu*m non vintunt fuftrbt inftrortun per» . 
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Pontefici, nella fede di Pietro per eflèr quella la pietra , . 
cui non vincono , o contro la quale non poflòno preva- NN * 
lere le fuperbe porte dell' inferno . 

La feconda opera da lui fcritta', mentre era an- 



Scrive - 

cora femplice prete d' Ippona , è la confutazione d' una un» ìmer» a 
lettera del gran Donato fucceflòre di Majorino nella cat- "2'; ,,, 
tedra feifmatica di Cartagine , che , come abbiamo al- 
trove veduto, era l'eroe, e come Y idolo de' Donatifti , 
e da cui fi crede , piuttofto che da Donato delle calè ne- 
re , l'empia fetta avere avuto ilfuonome. In quella 
lettera avea pretcfo Donato di provare , non cflere il 
battefimo di Gesù Crifto fuor della fua communione . 
Quello errore confutava nella fua ri fpofta s.Agoftino. 
Ma di quelt' opera , non è reftatafe non la fola memoria 
nel primo libro delle ritrattazioni : ove oflèrva tra le al- 
tre cofe di aver detto in un certo luogo parlando dell' 
A porto lo Pietro , che in lui come pietra fia Hata fonda- 
ta la Chiefa : fecondo il qual fenlo eziandio cantavano 
molti ne' verfi del bcatilfimo Ambrogio : * Al canto 
del gallo la ftelTa Pietra della Chiefa pianfe la colpa,,. 
Vero è , che dipoi foggiugne , di aver luì fpefliffìme 
volte interpetrato diverfamente quel tefto di fan Mat- 
teo : „ E fopra quella pietra edificherò la mia Chiefa ,, : 
ed avere intefo per quella pietra , non il principe degli 
A portoli , ma GesùCrillo. Contuttociò egli lafcia in 
arbitrio del lettore di feiegliere di quelle due interpetra- 
zioni o fentenze quella , che gli fembrerà più probabile. 
La collante tradizione de' Romani Pontefici , de* Con- 
cilj , e de' Padri ha decifo in favor della prima . SlI » taccia a 

Ma uno de' più bei monumenti del fuo zelo contra Jjjjj" 1 ™, £ 
la facrilega audacia de' Donatifti in ribattezzare i Catto- niufti » smu» ! 
liei , che apostatavano dall' ubbidienza e dall'unità del- 
la Chiefa, 1' abbiamo nella lettera da lui fcritta , effon- 
do ancora femplice prete, a Matti mino loro vefeovo di 



in Istori a Ecclisi astio a 

£ SH Q Sinita , luogo non molto diftante dalppona. Era flato 
a tf.t's. ' riportato a s. Agoftino a , eflère flato ribattezzato da Ma£- 
limino un apoitata diacono della parrocchia di Mutu- 
genna. Non lapea rifolverfi il Santo a preltar fede ad 
una tal voce , per eflèrgli già flato detto di Maflimino , 
eflère lui alieno da quello facrilego attentato de gli altri 
Vefcovi della fua fetta . Poiché ebbe ufate , ma inutil- 
mente, alcune diligenze per accertarle ne , ferirle final- 
mente al medefimo MaflGmino , per faper da lui Hello 
la verità di quel fatto , pregandolo eziandio di volergli 
(Incerameli te lignificare > qual lolle intorno al battefimo 
conferito fuor della fua comunione la fua fentenza ; e 
di voler parimen te con ifcambievol commercio di lette- 
re conferire fu gli altri punti , che dividevano da i Cat- 
tolici i Donatifti , e fpecialmente ove foflè la verità del- 
ia Chiefa , che fecondo gli oracoli de' Profeti , e le pro- 
mene di Crifto , doveva eflèr piantata in tutte le genti , 
ed aver dirtele le fue propaggini fino a gli ultimi confini 
dell' univerfo . Lo prega di avere a grado , che fieno let- 
te pubblicamente le loro fcarabievoli lettere nella chie- 
fa : e lo avverte , che per parte fua non avrebbe, manca- 
to di notificarle al fuo popolo , quantunque Mattimi no 
foflè flato di diverfo parere , e fi foflè ftudiato di tenerle 
occulte a quegli della fua lètta. Ed acciocché non pen- 
fàflè a prendere il partito di non rifpondere , gli fa lape- 
re , che anche in tal cafo avrebbe renduta pubblica la 
fua lettera , affinchè i popoli , conofeiuta la debolezza 
de* Donatifti , avellerò maggior orrore di farli ribattez- 
zare. E per fineloaflìcura, che avrebbe il tutto tenuto 
occulto , finché le truppe , che erano allora ad Ippona , 
non fe ne foffèro andate ; onde tutti foflèro perfuafi , 
non eflère fuo difegno di forzare i Donatifti mal grado 
loro , e per lo terrore delle poteftà temporali , alla cat- 
tolica comunione , ma dimettere in chiaro mediante un 
pacifico e quietiflìmo elame la verità . Non fappiamo , 
4jual partito foflè allora prefo da Maflìmino . Ma fi cre- 
de, 
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de, eflerlui quel medefimo Maflìmino vefcovo di Sini- Aj|J| ' 

ta , che avendo dopo alcuni anni abiurato lo fcifma , ed 

abbracciato la cattolica comunione , ne concepirono 

gli fcifmatici tale fdegno a , che per mezzo d' un bandi- * A Hf **%* 

tore fecero pubblicare a Sinita : A chiunque comunica 

con Maflìmino fi brucerà la Aia cafa . 

Oltre i libri , che prima del fuo vefcovado pubbli- un. 
cò il Tanto dottore contragli errori de' Manichei , e lo AUrl n, ° nibri • 
fcifma de* Donatici , molti eziandio ne compofe per 
l' iltruzion de' Fedeli , e per agevolar loro 1* intelligen- 
za delle divine (critture . Per difender laGenefi da gì' 
infulti de* Manichei, avea già avuto ricorfo alle m liti- 
che ed allegoriche efpofizioni . Volle pertanto provar- 
li b , fe gli riufeiva d'interpctrarla letteralmente : equefta J^V"** 
fu la prima opera d' un tal genere , che intraprefe fu' là- 
eri libri . Ma elfendoll accorto d' effèrfi accinto a un' im- 
prefa fuperiorc alle fue forze , ne ritraile la mano, e fu 
anche tentato di fopprimere quello che ne avea fcritto » 
dappoiché ebbe ( euendofi poi di nuovo applicato a que- 
lla laboriofa fatica j pubblicato i dodici libri della Genefi 
letteralmente fpiegata . Nondimeno (limò bene di lafciar 
fu (Intere eziandio quello libro , che intitolò della Gencfi 
ad literam imperfetto , affinchè ferviflè d' indizio del pro- 
fitto , che avea poi fatto in quella forti di ftudj . Scrive 
altresì in quello tempo i due libri del fermone del Signo- 
re fui monte . Ed avendo fatto un viaggio a Cartagine £ ; c *•»!• 
le queftioni , che ivi alcuni gli fecero fopra certi palli 
difficili della lettera di s. Paolo a' Romani , gli diedero 
occafione di fcrivcre il libro , che porta il titolo d'E- 
fpofizione d' alcune propolìzioni dell' epillola a i Ro- 
mani . Scritte di poi 1 un commentario feguito fu la Jer- d UH. m«, 
tera del medefimo a' Galati . £ un limile volle farne e an- e **** 
che fu quella a i Romani . Ma avendo com pollo un in- 
tero libro fui faluto , o come fi dice , titolo d' ella lette- 
ra , fpaventuto per la difficultà e lunghezza dell'opera, 
rivolle V animo ad altre cole più facili : e il libro , che 

Q^2 avea 
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Ann 390 avea 8' a ^ atto 1 ^^iò correre con quefto titolo : Spofi- 
' zione incominciata della lettera a i Romani . Tra i libri 

« ìUtr.titt. da lui comporti durante il presbiterato " annovera il Tan- 
to dottore quello della bugia, ove efaraina la gran que- 
ftione , fe mai fia lecita la menzogna . E propofte , ed 
efaminate le più gravi difficultà , che fogliono opporre 
i difenfori delle bugie , de gli equivochi , delle reftrizio- 
ni mentali ■ e dell'ufo materiale delle parole , fi dichia- 
ra il Santo alieniilìmo da tutti quelli artifizi , con cui 
1' umana debolezza talora fi perfuade di potere innocen- 
temente adulterare in alcuni cali la verità . 
nv. Furono in quelli tempi celebrati nell' Affrica alcu- 

ni finodi, sì da' Cattolici adlppona. a Cartagine, e 

m ««te. ac l Adrumeto : e sì da Donatifti lìmi I mente, a Cartagine , 
aCabarfuflb, e a Bagai ; i primi due contra Priminia- 
no , loro vefeovo di Cartagine , e fucceflore di Parme- 
mano , e il terzo contra Mafiìmiano , che in luogo del- 
lo fteflfo Priminiano , per le fue fcelJeratezze condanna- 
to e deporto ne* due precedenti concilj , era flato creato 
vefeovo della ftefTa città ; onde nacque tra elfi il fà- 
mofo feifma de* Priminianifti , e de* Maflìminianifti , 
cioè di quei che nel finodo di Bagai riftabilirono nella 
fua fede Priminiano , e di quei che fi opinarono a folte- 
nere il partito di Mafiìmiano. Oi gran vantaggio fu alla 
Chie/a cattolica quefto feifma de' Donatifti . Conciof- 
fiachè avendo i Priminianifti ammeffò come valido il bat- 
tefimo amminiftrato nel partito di Mafiìmiano , non po- 
tevano più allegare verun motivo di rigettare il battefi- 
rao de' Cattolici , come loro obietta frequentemente 
s. Agoftino : il quale fa anche menzione di altre men ce- 
lebri di vi (Ioni della medefima fetta , come di quelle de' 
Claudianifti , e de' Rogatifti , e di quella che ebbe per 
autore il famofo Ticonio , autore di alcune regole per 
1' intelligenza delle fcritture , adottate , come vedre- 
mo , ed efpofte dallo fteflò s. Agoftino ne' fuoi libri del - 
la dottrina Criftiana . 

Si 
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Si divifero parimente in quefta ftagione , comeam- . 

piamente raccontano Socrate - eSozzomeno 1 - in nuove 39 °' 
fette gli Ariani , gli £anomiani , ed i Novaziani . Ne»*» Eu'«. 
gandoi primi 1 eternità dei Figliuolo di Dio nacque d ' »" 
tra efli la difputa fe a Dio prim? di averlo generato ?of! ESi,'. * 
'P 0 "" 0 ™"™'" ''appellazione dì H«- Softenne ?„';'•'-•* 

amC T* ^°a te ° ' 6 «'•*"»Mi»» Marino/",....,* 
arabidue vefeov. in Coftantinopoli de gli Ariani Ab 7 '"' 
braccò ,1 fentimento ed il partito di Mafino Mi* dt 
pò Ulfila vefeovo de Goti, che facevano profeffione 

™!l M E " m °' G ° t0 anCOr eflb P"P«te P di padre! 
ma della Fr.g.a per canto delia fua madre , e però iftrut- 
to non meno nella Gotica , che nella Greca favella Ma 
effendo poi nata difeordia tra Marino ed Agapio ' che 
dallo ileflo Marino era flato creato vefeovo d^fefo per 
queel. della fua fetta, nella guerra che fcambievo men- 
te ,t fecero Selma co'fuofGoti prefe le parti 3 Agi 
pio . Contendevano que' due vefeovi Ariani non L 
motivo direzione, ma del primato; e però molti de' 
loro chierici , ftomacati della loro ambizione , gli ab- 
bandonarono , e fatta profeffione della Fede Nicena fi 
ricoverarono nella Chiefa. Anche la fetu d' Eunomio 
che era una branca dell' Arianefimo , per opera d^Teo' 
fromo. e d' Eutichio fi divife in ^ fSì "™ 

Z2° Tf g ]ì fteffi £uoomÌ3ni !" Vmp età del 

fent ò°„° TT^ ^lle cofepaflate. omira lepre! 
™'° P/evedele future : ed avendo cacciato dalla lo. 
1" U r ™ ' Perche nella difputa tra efli 

Éutichi; It f' g i' UOl ° dì ° io fa n °« ora. 
*ut chio avea fottenuto , non poterfeeli negare una tal 

notiz.a . come a colui . che dal Padre ricevuto a.» 

fenza veruna eccezione tutte le cofe. Ebbero l'uno e 

api 11! i e™ fegUaC ' ■• l he dii aome d ' «Tono 
ffilo ? i U " 0 ™ oeut > chi »"i • ed Eunomioteofroniani 
« quello di Teofronio . Autore dello feifma tra i Nova- 
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og Q , ziani & un certo P r< ; tc Sabbazio : il quale eflèndo flato 
* eli nazione ^e profeflione Giudeo , volle riftabilire tra elfi 
il coltume di celebrare la pafqua fecondo il rito Giudai- 
co nella quartadecima luna : e fotto pretefto che erano 
ammeffi alcuni alla comunione , che a Tuo giudizio 
n' erano indegni , cominciò afepararfi daJJe comuni adu- 
nanze . Credettero i Novaziani , che la vera cagione di 
tal i palli feifmatici di Sabbazio fo0è V ambizione del ve- 
feovado . E però fattolo giurare nel lor concilio di San - 
gara , che non avrebbe giammai ambito , nè accettato la 
dignità velcovile , gli promifero di regolarli come gli fa- 
rebbe piaciuto intorno alla folcnnità della pafqua , te- 
nendo per un punto indifferente di diiciplina il celebrar- 
la piuttofto in un giorno che in un altro . Ma Sabbazio , 
uomo torbido ed amante di novità , violata la religione 
del giuramento , ambì fempre di farli capo di partito , e 
da'fuoi feguaci promoflb alla dignità vefeovile , fu ca- 
gione di gravi/Emi dilturbi nella fua fetta . 
IVI< Di altra natura da 'precedenti era lo feifma , che cut- 

scjfma a- a«ii. tavia feguitava a tenere in agitazione tutta la Chie/a cai- 
w««Vi™au tolica P er cagion de' due vefeovi . che da tanto tempo 
MtbM di a„. fi contraitavano la cattedra di Antiochia . Quanto erano 
vantaggiofe alla cattolica religione le divi/ioni dell' ere- 
tiche lette, altrettanto le difdiceva ed era pregiudizia- 
le quefta guerra interina , che alterava quella pace, e 
quella unità , che fono il più nobil pregio , e come 
il proprio carattere del corpo raiftico di Gesù Cri- 
ito . La morte di Paolino , vefeovo del piccolo greg- 
ge de gli Euftaziani , avrebbe potuto toglier di mez- 
J.JJj! 6 *' hzo ^ P rinci P aJ e impedimento alla pace * , fe lo lleifo 
Paolino trovandoli prelTo alla fine de'fuoi giorni non 
avelie ordinato Evag rio , violando i canoni della Chie- 
fa,, che vietano al velcovo d* eleggerli il fucceflbre , 
e molto più di far ciò fenza il confen/ò de* vefeovi 
della provincia , e di ordinare un vefeovo fenza V affi- 
(lenza almeno, di altri due de* loro colleghi. GliEgiz>, 

egli 
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e gli Occidentali , che Tempre avevano preferito la co- jfjjjjj , 
munione di Paolino a quella di s. Melezio , e molto più 
a quella diFlaviano fuo fucceflbre , le dobbiamo pre- 
ftar fede a Teodoreto , abbracciarono ancora , non 
ottante i mentovati difetti della fua ordinazione , il par- 
tito, e la comunione d' Evagrio, e s'impegnarono & 
foftenere contro Flaviano ed a proteggere la fua caufa . 
Ma è fenza dubbio di maggior pefo di quella di Teodo- 
reto , 1' autorità di s. Ambrogio , dalla cui lettera & 
Teofilo vefcovo d' Alexandria abbiamo", che gli Egizj » Amb.tp.it. 
fi tennero neutri tra Flaviano ed Evagrio , e allo (tetto 
con lìgi io fi vede altresì eflèrfi apprefo il medefimo s. Am- 
brogio , e confeguentemente gli altri vefcovi dell' Oc- 
cidente , unicamente folleciti di terminare colla loro 
autorità quella lite, allaqual cofa farebbe flato di gra- 
viamo impedimento il prender partito per uno de' li- 
tiganti . Quel che può aver data occafione a Teodoreto 
di rapprefentare gli Occidentali come nemici di Flavia- 
no , ed amici d' Evagrio , fi è , che avendo creduto di 
dover giudicare la loro caufa in un finodo dell' Occi- 
dente ; e avendo trovata tutta la buona difpofizione in 
Evagrio , e per l'oppofto un' infleflìbile refiftenza in Fla- 
viano , a fottoporfi al loro giudizio : dovettero fenza 
dubbio moftrarfi ugualmente contenti della docilità del 
primo , e mai foddisfatti della ritrosìa del fecondo , e ftu- 
diarfi di rendere la condotta di quello odiofa all' Impe- 
rador Teodofio , ed implorare contra di lui la fua Im- 
periale autorità. Adunque prima della partenza di que- 
fio principe dall'Italia, e del fuo ritorno a Coftantinopo- 
Ji, fu rifoluto di tenere per tal eflètto aCapua un concilio 
di vefcovi dell'Italia; e Teodofio fembra eflèrfi obbligato 
a farvi intervenire perfonal mente Flaviano , e a indurlo 
afottoporre al giudizio del finodo la fua caufa. Infatti 
venne Flaviano chiamatovi dall' Ira peradore b fino a Co b Thtodorit. 
ftantinopoli Ma eflèndo da lui preflàto di venire in Ita- " ' s 
lia, Cene feusò dotto lo fpeciofo pretefto d'eflère ornai 

immi- 
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Ann. 390. imminente 1* inverno ; e datagli parola di portarvifi 3 
primavera , ebbe inunto la permiflìone di toi narfene ad 
Antiochia. L* aflènza di Flaviano impedì il concilio di 
Capuadi por fine a quefta gran controverfia . Conciof- 

1 Amb.»b.f*t. fiachè ad Evagrio * , che non vi fece defiderare la Aia pre- 
fenza, quanto fu facile di fc redi tare l'ordinazione del 
fuo rivale, altrettanto fu difficile di giuftificare la fua : 
e come oflèrvò s. Ambrogio , V uno e 1' altro più fi fida- 
va nella mala caufa del fuo competitore , che nella bon- 
tà della propria ; e fe Flaviano fi fottraeva per diffiden- 
za, non aveva Evagrio motivo di prefentarfi con gran fi- 
ducia al giudizio. 
lvn Grande fu il numero de' vefeovi , che intervennero 

D«r«i dei con. a quefto finodo , di cui fi crede eflère flato il prefidente , 

eilio dic» P M. Q a i meno f u per certo come 1* anima s. Ambrogio . L' af- 
fenza di Flaviano , e la prefenza di Evagrio non impedi- 
rono i Padri di prendere per l' amor della pace una rifo- 
luzione molto favorevole al primo , cioè d'offerire la 
comunione a tutti i vefeovi dell' Oriente , che facevano 
profeflìone della Fede cattolica , fenza efcluderne nè pur 
Diodoro di Tarfo , ed Acacio di Berea , che erano flati 
i principali autori dell'elezione di Flaviano dopo la 
morte di s. Melezio . E quanto alla difputa di Flaviano 
e d' Evagrio per la cattedra di Antiochia , ne commilero 
1* efame , e la decifione a Teofilo ve/covo di Aleffandria , 
e a gli altri vefeovi dell' Egitto , come a* più idonei ad 
eflèr giudici in quefta caufa , per eflèrfi dopo la morte di 
Paolino confervati neutrali tra l' uno e 1' altro partito . 

Benché quefto fiaftato il principale , contutfociò 
non fu 1' unico affare , per lo quale fu congregato il fi- 
nodo Capuano . Vi fu anche trattata la cauu di Bonofo , 
vefeovo di Naiflò città celebre della Dacia , accufato di 
molti ecceffi contra 1* Ecclefiaftica dilciplina, e forfè 
eziandio di rinnovare l' erefia di Fotino, e certamente 
di diflèminare quella d'Elvidio contro la perpetua ver- 
ginità di Maria . Si può non fenza gran fondamento con- 

ghietturare , 
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ghictturare , che eflèndo già flato condannato dal Tuo a nn ago. 
metropolitano di Sardica , egli avclfe appellato dal fuo 
giudizio a quello del finodo Capuano . Ma non avendo 
avuto il concilio le neceflàrie prove per terminar quella 
caufa, la rimife adAnifio di Teflalonica , e a gli altri 
vefcovi della provincia di Macedonia : da' quali eflèndo 
ftato Bonofo condannato , e depofto dalla fua fede , egli 
in vece di ravvederli , e di fottoporfi alla loro giufta fen- 
tenza , fi ribellò apertamente contra la Chiefa , ed ag- 
giunfe lo fcifma all'erefia, e divenne autor della fetta, 
che dal fuo nome fu appellata de' Bonofiaci , comune- 
mente accufati di aver negato co' Fotiniani la divinità 
del Figliuolo . 

S'erano lufingati i Padri del concilio di Capua 1 , ivin. 
che la condotta da elfi tenuta piena d'equità n'ideavi JS^Ì 
dell'Oriente, e di faviezza con Flaviano ed Evagrio , terminitelo f«r. 
fbflTe un mezzo valevole a metter fine allo fcifma, eari-J* feSSS 
ft bilire la defiata concordia. Ma Flaviano, che fotto J» *i»»»» no • 
lo fpeciofo prefetto della cattiva ftagione s' era fottratto * uh '^' 
al giudizio del concilio di Capua , ricusò ancora di foc- 
tometterfi a quello di Teofilo , e de gli altri vefcovi 
dell'Egitto; e ricorlè all' Imperadore , per obbligare 
gli Occidentali a trasferirfi in Oriente, ed eflèrvi in un 
nuovo concilio giudici della fua caufa . Informato d' un 
tal procedere di Flaviano da Teofilo s. Ambrogio , ne 
fenti un vivo dolore. Contuttociò perfiftendo nella ri- 
foluzione di non inafprire co' violenti rimcdj , ma di cu- 
rare co' lenitivi la piaga , nella fua rifpolta alla lettera 
di Teofilo lo avvertì di non precipitare il giudizio , di 
mantenerfi tuttavia neutrale tra Flaviano ed Evagrio , 
d' intimale di nuovo al primo i decreti del concilio di 
Capua , di non lafciar di comunicare , non ottante qua* 
lunque fua pertinacia , con gì i altri vefcovi dell' Oi ien- 
te , e di quanto avelie operato, e definito co' luoi col- 
leghi rendere conlapevolc il Romano Pontefice . Con- 
cioflìachè, foggiugne, tenendo noi certa fiducia, che 

R. non 
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non fia per difpiacergli il voftro giudizio , I'approva- 

39<5- zlOTìe di Jui unirà ne'medefimi fentimenti tutu laChie- 
fa; onde lieti raccoglieremo il frutto del voftro efame, 
Jaficurezza della quiete > e Ja fermezza e (labilità delia, 
pace . Abbiamo altresì tutto il fondamento di credere» 
che non avrà mancato lo fletto Santo di fcrivere fui me- 
defimo affare anche all' Imperador Teodofio. Lo fece 
llJJjf"*' certamente il Pontefice s. Siricio ■ , e Io prefsò vivamen- 
te d' inviare Flaviano a Roma » quando ei foflè perfilHto 
nella rifoluzione di non fottoporfi al giudizio dei vefeo- 
vo d' Alcttàndria ; acremente rimproverando il buon 
principe, che laddove era tutto coraggio ed attività ad 
opprimere i tiranni , che fifollevavan contradi lui , era 
poi tutto geloverfo coloro , che ad onta della legge di 
Crifto pretendevano d' efercitar nella Chìefa una tiran- 
nica dominazione . Moflb da tali iftanze e rimproveri 
Teodofio , chiamò di nuovo Flaviano a Coftantinopoli , 
e gli ordinò di fare il viaggio di Roma ; cioè di adempie- 
re la prometta di farlo , poiché folle venuta la primavera . 
Ma Flaviano , che o non aveva prometto finceramente , 
o avea mutato configlio : Se v' è , diflè all' Imperatore , 
chi accufi come meno retta e illibata la mia Fede , o co- 
me indegna del facerdozio la mia vita, mi contento di 
aver per giudici gli fletti miei accufatori , e foffrirò di 
buon animo la fentenza , che parrà loro di pronunziare 
in pena de' miei trafeorfi . Ma fe in tutta quella di/puta 
non fi tratta fc non delia cattedra , e del primato , io fo- 
no alieno da litigare per tal motivo , e dall' oppormi a 
quei che ambifeono tali cofe ; ma fpontaneamente cede- 
rò loro, e abbandonerò ledivife della dignità vefeovi- 
le . Puoi adunque , o Imperadore , a tuo talento difpor- 
re della cattedra di Antiochia. Soggiugne Teodoreto, 
che Teodofio ftordito della faviezza e generofità di Fla- 
viano , gli ordinò di tornarfenead Antiochia , ed al go- 
verno delia fuaChiefa . Ma molto più lodevole farebbe 
flato Flaviano , fe a quefta apparente generofità preferi- 
to avef- 
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toaveflèun finccroamor della pace ; e molto piùfavia ^ N Q 
farebbe fiata la fua condotta • fe in vece di offerire una ' 
dimilTìone , che potea ben prevedere , che non farebbe 
ftata accettata , egli fteffb aveflè accettato il mezzo con 
tanta equità e faviezza propoftogli dal concilio di Capua 
per terminar la difeordia . Si crede , che alle intimazio- 
ni fatte da Tcofilo in quefta occafìone a Flaviano fi debba 
riferire quel che poi diflè Neftorio : Che 1' Egitto con 
tutte le fue lettere piene d'una tirannica altura» non 
avea potuto atterrire il beato Flaviano . Ma fe può aver- 
vi della gcnerofità a non cedere all'altura d' un TcoHlo , 
molto più ve n'ha nel cedere a Dio » e nel tremare al 
fuono delle minacce , che egli fa con tra coloro , che ca- 
gionano delle turbolenze » e de gli fcandoli nella Chic- 
li .* e ben può dirtene la cagione chi non vuol vederne 
la fine . 

Intanto lefunefte rivoluzioni che avvennero nell* H to g ioìfv»iei»- 
Imperio dell'Occidente, fìccome turbarono il libero ,iniino ru - 
commercio tra' due Imperj , cosi anche ruppero il filo^J 1 ," 6 "^ 
di quelle negoziazioni, e le preparazioni per una fan- i<M«ri. 
guinofa guerra civile divertirono alquanto gli animi 
dalla guerra domeftica della Chiefa . Teodofio dopo aver 
vendicata la morte di Graziano , e liberato dalla tirannia 
di Maffimo 1* Imperio dell' Occidente , e riftabilito fui 
trono di fuo padre , e del Aio fratello il giovane Valen- 
tin iano , e feonfi tto i Barbari , che infettavano la Tetta* 
glia , e la Macedonia , era tornato > dopo tre anni d' af- 
fenza e di dimora in Italia pieno di gloria a Coltan tino- 
poJi, e s'era dato eziandio con maggior fervore di pri- 
ma a gli efercizj della criitiana pietà , e a render florida 
ne' fuoi Itati la cattolica religione , e a fvcJJerne e diffi- 
parne la velenofa femenza dell' erefie. Ma fu di breve 
durata la pace , che di prefentc godeva come frutto de* 
precedenti trionfi. EiTendo arrivato a Coftantinopoli a'io. 
di Novembre dell' anno 59 1. non era ancora la metà dell' 
anno feguente , quando gli giunfe l' infaufta nuova del 
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parricidio commefTo nella perfonadel Tuo collega » cui 
non dovendo lafciare in vcrun conto impunito , nè per- 
mettere a' perfidi parricidi di raccogliere in pace come 
frutto delle loro fcelleratezzc il pofleflò tirannico d'un 
Imperio, gli convenne prepararli a una nuova guerra, 
molto più pericolofa, che non era fiata quella di Maf- 
fimo , e che, come vedremo, gli colto molto fangue, 
nè condufle a buon fine fé non combattendo vifibilrnen- 
te per lui , e con manifefti prodigj il Dio de gli eferciti, 
e il fovrano arbitro delle vittorie e de' regni. Se l'Im- 
perio Occidentale perduto avefle Valentiniano , quando 
J' empia Giuttina , abufando della docilità , ed età tene- 
ra del figliuolo , non penfava fe non a perfeguitare la cat- 
tolica religione , e ad inquietare i fanti vefcovi , ed a fa- 
re una crudel guerra ad Ambrogio , per far feco regnare, 
e rimettere in trono l'Ariana perfidia ; non avrebbe 
avuto cotanto giufto motivo di piangere la fua perdita, 
nè farebbe flato per ogni parte inconfolabile il fuo do- 
lore . Ma dopo la morte della perfida Imperatrice , e le 
irruzioni ricevute daTeodofio, era Valentiniano dive- 
nuto un altro principe; ebench'ei foflè nel fior della 
giovinezza, non eccedendo l'anno ventefimo dell' età 
fua , tal era la maturità del fuo fenno , tale la fua fruga- 
lità , la fua faviezza , eia fuamodeftia, tale il fuo zelo 
della giuftizia , e il fuo difinterefie , ed il fuo amor ver- 
fo i fudditi , e tale la fua pietà verfoDio, e verfo la 
Chiefa, che 1* Occidente non aveva onde invidiare all' 
Oriente il fuo Teodofio ; avendo in Valentiniano un 
principe , cui le più belle qualità del corpo e dello fpi- 
rito rendevano ugualmente amabile ed ammirabile a' fud- 
diti , e degniamo dell' Imperio . Ma fi può dire , che 
le fue fteflc prerogative , che lo rendevano degno di re- 
gnare , e atto a reggere per fe medefimo le redini del go- 
verno , furono 1* occafione della fua fatale rovina , e 
dell' eflcre reftato privo nel fior de gli anni e della vita , 
e del regno . 

Niun 
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Niun dubita , che il conte Arbogafte non fia flato ^ NN - " 
l'auto eo l'occafione della fua morte. Era coftui di 
nazione Barbaro , e di religione Pagano . Cacciato dalla 
fua patria cioè dal paefè de* Franchi o degli Alemanni , 
e rifugiatoli appreflTo i Romani ; come uomo pieno di 
fpirito e di coraggio, e intendentiffimo della guerra, 
dopo aver fcrvito utilmente fotto Graziano , eflèndofi 
innalzato fotto Valentiniano al fupremo comando delle 
legioni, aveva molto contribuito alle vittorie di Tco- 
dofio contra il tiranno Maflìmo , e coftretto i Barbari a 
rifpettare leGallie. Ma non minore della feienza e del 
valor militare, e d'un nobile difintereflè , era in elfo 
l'ambizione di comandare, e d' enere nella Corte, e 
nelle armate il fupremo arbitro de gli affari , e s'era 
meflTo in idea , che Valentiniano , contento per fe fteflb 
delle divife e del titolo d* Imperadore , poneffe o Jafciaf- 
fe liberamente nelle fue mani tutta la forza e l'autorità 
del governo . Ma quefto giovane prìncipe , pieno ancor 
elfo , come abbia™ detto , di fpirito e di valore , di ma- 
turità e di fenno , e che dalla natura e dalla grazia parea 
formato per lo comando , non potea foffrire , che un 
Barbaro, e un Idolatra voleflè fargli il tutore, edeflè- 
re da lui trattato come un pupillo , e di vederli a poco a 
poco lafciata la fola ombra dell' imperiai dignità . La 
più bella occafione , che ebbe Valentiniano di far cono- 
scere ed ammirare la fua pietà , e il fuo fpirito, ech'ei 
fapeva e voleva regnare , fenza prenderli foggezione del- 
la potenza e delle cabale del fuo miniftero , fu , quando 
richiefto di reftituire a'templi , e a* facerdoti de gì' Idoli 
i privilegi » che erano ftati loro già tolti dal fuo fratello 
Graziano , e la libertà delle profane cerimonie» ftate 
nuovamente interdette per le leggi di Teodolio , foften- 
ne , come conveniva a un Criftiano Imperadore , l'onor , Pau i; 9 v ; t; 
della religione , e fi oppofè con.petto torte a quefto nuo »«• 
vo tentativo dell' empietà . Era quefto principe nelle 
Gallie », quando alcuni pochi fenatori , tuttavia immerli »* 

nelle ^ 
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Anh 300 nelle tenebre delle antiche lu perdizioni , iftigati princi- 
* palmente da Simmaco , inviatagli una folenne deputa- 
zione , il r ichieicro a nome del fenato e di Roma di ri- 
mettere nel fuo antico fplendore il profano culto de' 
fimolacri . La lontananza di Teodofìo , 1* aflènza di 
s. Ambrogio , la potenza di Arbogalte , e il credito di 
molti ufficiali idolatri , che per lo favor di coftui luogo 
avevano nel coniglio , e tenevano le prime cariche nel- 
le armate , avevano fenza dubbio fatto a Simmaco , e a' 
fuoi colleghi concepire grandi fperanze , che il giovane 
Imperadore non avrebbe avuto il coraggio dì rigettare 
unafupplica » che portava in fronte gli augufti nomi del 
fenato e di Roma . Propofto nel conciftoro I* affare , tut. 
ti i configlieri , e non meno i Criftiani , che i Gentili , 



quefti per affetto alla loro fuperff izione , e quegli folle- 
citati , coro' è da credere , da Arbogafte » furono d' opi- 
nione» doverti" ammetter 1' iitanza , efegnare la fuppli- 
ca con favorevol referitto . Ma il folo Valentiniano , 
mollo , come un altro Daniele . da fuperiore ilHnto , e 
rimproverò della lor perfidia i Criftiani , e fi oppofe a' 
Gentili con dire : Come penfate , eh' io poflà reftituirvi 
quel che già vi tolie Graziano ? non potendo a ciò con. 
difeendere fenza far torto alla religione , e a un fratello , 
cui non voglio efière inferiore nella pietà . EflendogTi 
oppoito 1* efempio dell'auguro fuo genitore il vecchio 
Valentiniano , fotto il quale non erano ftate tolte a i fa - 
cerdoti . e a i templi degi* Idoli le loro antiche prero- 
gative : Se mia padre* ri fpofe , non ve le tolfe , e per- 
ciò lo lodate . ne pur 10 ve le ho tolte . Ma forfè ve le 
ha mio padre r eli i cui te ; onde per indurmi a retti tuir ve- 
le • polliate allegarmi il fuo efempio ? Finalmente , an- 
corché il padre le aveifc relè i tu ice , avendole poi tolte il 
fratello » vorrei piuttofto e fiere in quefta parte imitatore 
della pietà di Graziano . Se fu Augufto mio padre , lo 
fu Altresì mio fratello . Debbefi ad ambidue un' ugual ri* 
, come furono uguali verfo la repubblica i me* 

riti 
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riti d* ambidue . Imiterò l'uno e V altro , e col non ren- r >" 

dere quel che il padre non potè rendere , perchè niuno ^* H * 39°« 
lo aveva tolto , e col mantenere quel che dal fratello fu 
piamente ordinato . Roma , che amo come madre , chie- 
da qualunque altra cofa . Se fono debitore dell' affetto 
alla madre , più ftretto è il debito che mi corre e di amo- 
re e d oifequio verfo l' autore della falute . 

Fu quefta una delle ultime azioni della fua vita . Onde 
j.Ambrogio, rilevandone il merito , dice', aver lui * iM.».^. 
negato di reftituire i priviJegj de' templi il giorno prima 
della fua morte , non orlante le premure , che glie n' era- 
no (tate fatte da quei . di cui pareva che avelie dovuto ri- 
spettare l' autorità . Ma il buon principe non temè di di- 
fpiacere a gli uomini per lo timore di non offendere 
Dio . Dovè per certo eflTere ad Arbogafte molto fenfibi- 
lelaripulfa: e tanto più fe egli Hello, com' è credibi- 
le , aveva follecitato i Gentili a preferì care la fupplica 
colla promeflà di appoggiarla con tutto il fuo credito 
pel configlio . Ma quantunque forièro inutili i fuoi ten- 
tativi in un affare di tal natura , e fe invano fi adoperò 
per forprendere la pietà di Valentiniano, o per efpugnare 
la fua collanza ; nondimeno nelle altre cofe del gover- 
no facea più da lovrano , che da miniftro , e inutilmente 
gli fi opponeva V Imperadore b , o fi ftudiava di modera- b z*f 
re la fua potenza : perchè effendofi guadagnata la bene- 
volenza e Ultima de'foldati, erano a fua difpofizione , 
e dipendevano da' fuoi cenni le armate . Finalmente im- 
paziente Valentiniano di più foffrire l'infolenza di que- 
llo Barbaro , e lo fiato di foggezionc » e di fervitù , a cui 
fi vedeva da lui ridotto, e (fendo un giorno aflìfo fui fuo 
trono Imperiale , accolto con acerbo e crucciofo volto 
Arbogafte, gli diede una eirta , per cui gli toglieva la 
carica di generale , ed il comando delle fue truppe . Poi- 
ché l'ebbe letta , gli difiè fieramente Arbogafte : Siccome 
non me l'hai dato, così non mi potrai togliere il coman- 
do . E utta in pezzi la carta , e gettatala per terra , fi riti- 
rò, 
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Ann 3qo ro ' ^°P° un ^ att0 non ^ urono P' u ^ c g rete ^ e gelosie , 
' ma divenne a tutto il mondo palefe V inimicizia ; ed Ar- 
bogifte non pensò più fe non a' mezzi di vendicarfi , e di 
togliere al fuo Signore coli' imperio la vita . Nondime- 
no vi furon di mezzo alcuni trattati di riconciliazione , 
e di pace , di cui pare che fi foflè convenuto ( e certo Gn- 
ceramente per parte di Valentiniano ) di prendere per 
mediatore e per arbitro s. Ambrogio . 
lx. Quanto era ftata grande I'averfione*, che a quello 

su» tenere!**, • • » f uo j p iù teneri anni contro il fanto Arcive- 
per ..Ambrogio, icovo aveva ìlpirato 1 empia Giultina , altrettanto era 
a Jmk*. 5 j. p ro f on d a la riverenza , e tenera l'affezione , che colle 
lue paterne iftruzioni , e faggi avvertimenti gliene aveva 
impreffe nell' animo Teodofio . Siccome dalla prima gli 
era ftato fuggerito di riguardare il fanto prelato come 
nemico, così dal fecondo aveva apprefo di amarlo co- 
me padre , e fi compiaceva di chiamarlo per un tal no- 
me, e fi gloriava d' eflère ftato talora metto nelle fue 
braccia . Anche Arbogafte , contuttoché barbaro e ido- 
b p*u». vit. latra b , fi gloriava dell'amicizia di Ambrogio, la cui 
fama rifuonava eziandio tra le ftraniere nizioni . Tro- 
vandofi un giorno a tavola con alcu li principi della fua 
nazione de' Franchi , e da elfi interrogato , fe aveva no- 
tizia di Ambrogio , poiché qucfti ebbero intefo dalla fua 
bocca, elTere lui amato daeflb, ed eflèrfolito di tro- 
varfi fpeflb a mangiare infieme : Perciò , o Conte , gli 
dilTero que' Signori , tu vinci, perchè godi dell' amici- 
zia di colui, che dice al fole : Fermati, ed egli tolto fi 
arrella : con una tale efpredìone volendo fenza dubbio 
{lenificare » il tutto poterfi facilmente ottenere per gli 
«feriti e l' interceflìone di Ambrogio r Benché foffèro in 
queiti tempi molti vefeovi nelle Gallie celebri per la lo- 
ro fantità e dottrina; coti» *. Delfino di Bordeaux , 
s Vittricio di Roano , e fopra tutti s. Martino di To- 
vurs ; nondimeno fofpirava Valentiniano di avere appref- 
Zumi. n. 2 } . fo la fua perfona il fanto Arcivefcovo di Milano c , e gli 

avea 



Digitized by Google 



Libro Ventesimo. 



r 37 



avea fcritto più volte di venire a trovarlo nelle Gallie , T 

ma ei fé n'era Tempre fcufato per 1* orrore della difeor- 1 ' 39 • 
dia, che v'era fiata eccitata, c v* era tuttavia fomenta- 
ta da' vefeovi della fazione d'Itacio. S* era nondimeno 
dilporto a querto viaggio , per indurre il mcdefimo Im- 
peradore a pattare in Italia, a fine di provvedere al la fua fi- 
curezza contra i Barbari , che fatto avevano un buon 
numero di prigionieri , e commeflb de' gravi difordi- 
ni fu i confini . Eflendofì i Barbari ritirati , ed avendo rc- 
ftituito i prigioni , e rinnovata la pace ; ed avendo però 
anche il Santo deporto il penderò di partir 1* Alpi ; con - 
tuttociò gli convenne intraprendere quel viaggio , per- 
chè Valentiniano , che era tuttavia Catecumeno , gli 
fcriflè di non voler più differire il battefimo , e di voler- 
lo ricevere dalle fue mani , come pure defiderava di aver- 
lo per mallevadore della fua riconciliazione con Arbo- 
garte . Ricevuta quelè* ultima lettera di Valentiniano , 
fi affrettò il Santo di metterli incontanente in viag- 
gio . Mala fua follecitudine non fervi ad altro , fe non 
a fargli intender più prerto la funefta nuova della fua 
morte, accaduta a' i j. di Maggio , vigilia della Pente- 
corte , crtèndo confoli Arcad io per la feconda volta e 
Ruffino, apprefTo la città di Vienna nelle Gallie, ove 
altresì per la perfidia di Andragazio era flato aflTaflìnato 
il fuo fratello Graziano . 

Stavafi il giovane principe preffo il Rodano diver- Lxr - 
, , ° . , r . ,, v i- i »• Morte di Men- 

tendo con aJcuni pochi delle lue guardie , quando di re- t i„ iano , t or«. 

pente invertito da una truppa di mafnadieri , fu da' lione funebre di 
medefìmi itrangolato , e il fuo cadavere col fuo proprio s ' Ambr ° E ' 0 ' 
fazzoletto appeio ad un albero , per far credere , cflerfì 
lui impiccato da fe medefìmo , ed effere ftato l'autore 
della fua morte . Per quanto forte incredibile , e fenza 
alcun fondamento una sì atroce calunnia , contuttociò 
Arbogafte, e la fua fazione furono così folleciti di di- 
vulgarne per tutto il mondo la fama , che alcuni incauta- 
mente o vi prestarono fede, o n'ebbero qualche dub- 
Tom.ìX. S bio . 
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Ann iqq^ 1 ° ' ^ a non ne ^ UD ' to s - Ambrogio (che Top ri tutti 
* potèeflèr efattamente informato Hi tutte le circollanze 
della fua morte , ed a cui furono riferite anche 1* ultime 
fue parole ) quando con tanta Scurezza parlò della fu» 
eterna falute , benché non avelie ancora ricevuto , ma 
folo defiderato , e richielto il facrofanto Lavacro . Ar- 
bogafte 1 per meglio ingannare il mondo , e non eflèr 
creduto autore del deteftabi le parricidio , ordinò, che 
il dì feguente follerò celebrate al defonto principe fole ti- 
ni efequie , e per lo Iteflb motivo non impedì , che il fuo 
corpo foflè trasferito a Milano , ove per ordine di 
Teodofio , e per V attenzione di s. Ambrogio fu collo- 
cato in una nobile urna di porfido preflb a quello del fuo 
fratello Graziano . Diede in quella occafione il fanto Ar- 
civefeovo sfogo al fuo amore , ed al fuo dolore con una 
bella orazione , che recitò in fua lode , e ile rido prefenti 
ledueforelle del defunto principe Giuda e Grata , an- 
ch' eflè inconfolabili per la morte d' un fratello , che 
le aveva teneramente amate , e che ne* gli ultimi momen- 
ti delia fua vita quali feordato di fe medefimo , e unica- 
mente follecito della Ior forte , era (lato udito efclama- 
a Amì.»h.fiip. re ; Ah * f povere mie forelle . EU' erano vergini , e per- 
feveravano nella verginità . Galla altra loro lorella , do- 
po la morte di Flaccilla era Hata prefa per moglie da Teo- 
dofio. Ed ella pure, intefa la morte del fratello, riem- 
piè de' fuoi gemiti , e de* fuoi lamenti il palazzo: nè 
avrà mancato di (limolare il marito alla giulla vendetta 
del parricidio . Ma ella morì , eflèndo Teodofio in pro- 
cinto di partir daCoftantinopoli > per metterli alia tetta 
delle fue truppe , ed aflàlire con tutte le forze del luo im- 
perio i tiranni . Quel che più vivamente affligeva le reli- 
giofe forelle , e il principal motivo del loro amaro cor- 
Wtót».ji. doglio b , era V cflèr morto Valentmiano fenza il battefi- 
e iUJ.n. S ué mo - pef ci6 il fanto Arcivefcovo fi prefe cura e di fpe- 
f"ii' talmente confolarle fu quello punto ; dimoftrando, 

che ad ottener la divina rnifericordu bada in sì fatte oc- 

cafioni 
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cationi la domanda ed il voto del facramento ; come pe' ^ NN 
loro voti erano flati giuftificati gli antichi Patriarchi, e 1 
i Profeti ; come i Catecumeni , fe davano il fangue per 
Crifto , conlèguivano la corona ; avendo fervito a Va- 
lentiniano di lavanda la Tua pietà , ficcome ad elfi tien 
luogo di batteiìmo il loro fangue . Finalmente , non 
poter elfcre il religiofo principe alieno dalla grazia di 
Dio , dopo aver dato unte prove della fua religione , e 
della prelenza dello fpirito di Dio nel fuo petto. Ma 
mentre il Santo confolava le afflitte forelle , e il numero- 
fo popolo che l' udiva , e piangeva in Yalentiniano la 
perdita d' un amantiffimo padre , non era egli fteflò me- 
no afflitto di loro , nè avea meno bifogno di coniazio- 
ne il fuo cuore . Piangeva anch' eflb 1 la morte d' un sì » 
gran principe, piangeva la perdita d'un così dolce fi- ^Mi' 
gliuolo , e a rendere più profonda la piaga del fuo dolo- 
re , fi aggi ugne va 1 ' ardentilfimo defiderio , che avea ino- 
ltrato di lui ne gli ultimi due giorni della fua vita , e il 
fèntirfi dire , che la fua alTenza era fiata la cagione del- 
la fua morte . Nè poteva negare , che giugnendo in 
tempo , non aveflè potuto riconciliare Valentiniano 
con Arbogafte , o in altro modo provvedere alla ficu- 
rezza della fua vita . Ma , dice , non fono Elia , non 
fon profeta , onde abbia potuto prevedere il futuro . 
Ma fon la voce di colui che grida nel gemito per pian- 
gere il panato . Contuttociò fi può dire, aver lui fatto 
eziandio da profeta , allorché paragonando l' immatura 
morte di Valentiniano con quella del re Giosia , dilfe k b *M**tr< 
di temere, che fìccome quello re giufto era flato tolto 
dal mondo , quando era imminente una grave feiagura 
alla repubblica de' Giudei ; così anche Valentiniano 
non foflè flato per la fua giuflizia fottratto all' imminen- 
te tempetia di qualche acerba calamità . 1 mali , che a-- 
vennero alia repubblica , ed ailaChiefa dopo la morte 
di Teodofio , verificarono la profezia , o giuftificarono 
il fuo timore i come altresì dimoftrarono, quanto giu- 

S a flamente 
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Ann 390 ft amente avea detto in quefta fletta orazione ■ , che la 
a $trt4.'»?6. ' Chiefa ( e lo fteflo avea potuto anche dire della repub- 
blica) era ftata percoflà in una guancia nella perdita di 
Graziano, ed avea prefentata 1* altra guancia , ed avea 
ricevuta una feconda ferita , quando avea perduto Va- 
lentiniano . Qual funefto cambio fu quello di quefti due 
principi di coraggio e di ardore , e di maturità e di feri- 
no . co' due figliuoli di Teodofio , Arcadio ed Onorio , 
principi deboli, c che furono il giuoco delle padìoni 
de* loro perfidi ed ambiziofi miniftri ! S. Ambrogio uni- 
Tee infieme ncll' ultima parte del fuo difeorfo la memo- 
ria de' due eftinti monarchi , e deplora la loro perdi- 
v ihid. ». ì9 . ta b . come fe gli foflcro fiate fvelte dalla fronte ambedue 
le pupille . Meglio è , dice il Santo , pe' vefeovi l' eflèr 
perfeguitati da gì* Imperadori , che amati. Quanto era- 
no migliori per me le minacce di Maflìmo ! Neil* odio 
di quello era la lode , nel 1 ' amore di quelli 1' eredità 
d' un ferale fupplizio . Oh mi io Oc (lato permeflb . ama- 
ti figliuoli, difpirarcper voi quell'anima ! Quante la- 
crime mi farei rifparmiate, e quanto farebbe ftato per 
me gloriofo , I" eflèr morto per tali pegni f Beati amen- 
e mi. ». 78. due c , fe faranno di alcun valore le mie preghiere . Non 
&Mf farà giorno , che vi paffi fotto filenzio ; non difeorfo , 
che non faccia di voi onorevol menzione ; nè alcuna 
notte, che non vi faccia partecipi delle mie preci . Mi 
farete prefenti in tutti i miei facrifizj . Più pretto mi 
feorderò di me , che di voi . Se mai tacerà la lingua , 
parlerà 1' affetto ; fe verrà meno la voce , non verrà me- 
no la grazia , che mi fta flflà nel cuore . Come caddero i 
potenti , come perirono ambidue fopra que' fiumi di Ba- 
bilonia ? Come fu più rapido il cono di voftra vita del- 
la fteflà corrente del Rodano ? O Graziano e Valentinia- 
no , a me fpeciofi e cariffimi , quanto angufto è ftato il 
giro de' voftri giorni , quanto proflìmi i confini della 
morte , quanto vicini i fepolcri ! Graziano , dico , e 
Vaientiniano , mi piace di ripetere i voftri nomi, e di 

trat- 
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trattenermi nella memoria di voi . Piango fopra di te , J 
o figliuolo Graziano , la cui memoria m' è grandemente NN * ^9°' 
(bave • Defti moltiflìme prove di tua pietà . Tu mi cer- 
cavi tra i tuoi pericoli , tu mi chiamavi ne* tuoi eftremi , 
e più ti doleva del mio, che del tuo proprio dolore. 
Piango ancora fopra di te , o figliuolo Valentiniano , di 
cui m* è grandemente foeciofa la rimembranza. Era il 
tuo amore verfo di me Umile a quello d' un caro pegno . 
Ti lufingavi di poter eflere per me fottratto a' perigli ; 
uè folamente mi amavi come padre . ma altresì fperavi , 
che folli per eflcrti redentore . E s' è vana la fai u te che 
fi pone nell* uomo , tu ricercavi nel facerdote il Signo- 
re . Ohimè! perchè non ebbi prima notizia della tua 
volontà ? Ohimè f perchè prima non mi mandarti fegre- 
tamente a chiamare ? Ohimè I quali figliuoli ho perdu- 
ti r Signore » giacché niuno può ad altri defiderare nul- 
la di meglio di quel che brama a fe fteflò ; non mi voler 
feparare da loro dopo la morte , dappoiché gli.ho fperi- 
mentati cariflìmi nella vita ; onde ivi poflfa godere del 
lor perpetuo conforzio , giacché non ho potuto elTer 
qui con erti più lungamente congiunto . 

Arbogafte, dopo aver tolto 1* Imperio a Valenti- "ir. 
niano , non fi arrifehiò a prenderlo per le fteflò , marti- JeVlfs^è 
mò meglio di feguitare a regnare fotto V ombra d'uno p* r «fi 
de' fuoi amici , e mife fui trono Eugenio , che di mae- p"f«' t °. ? * nnl 11 
ftro di grammatica e d'eloquenza * , era flato per fuo * z<>f.i.*.R*- 

c 1 .1 n * \ _n_i-« fim.lt es^jt. 



favore innalzato ad un pofto ragguardevole nella Corte > 
La nuova di quette rivoluzioni eflèndo giunta a Coftan- 
tinopoli , eccitò nell' animo di Teodofio quel rammari- 
co , che ciafeuno può immaginarli , sì per la morte d'un 
principe fuo cognato , pieno di affezione e di ricono- 
feenza per lui, e del quale avea prefo ledifefe contra il ti- 
ranno Maflìmo , e gli aveva reititu ito l' Imperio ; sì per 
la neceffità di dover efporfi di nuovo a i pericoli e a' dila- 
tori d' una guerra civile , per punire le fcelleraggini , e 
reprimere gli attenuti di queiti nuovi tiranni . Ma pri- 
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jjjjj ~ ma di rifolverfi a quella guerra , volle il piiffimo Impe- 

N ' 39°' radore , come aveva già fatto prima di muoverti con tra 
Maflìmo > confuJtarc il divin volere, e (e approvando 
il Signore la guerra contrai! tiranno, do velie attende- 
re d'edere attaccato da lui, oegli dovette portarti ad 
attaccare il nemico . Per tal effetto inviò a Giovanni il 
profeta nelle folitudini della Tebaide quell'Eutropio, 
che per la (uà potenza e la Aia difgrazia fece poi tanto 
parlar di fe fotto l'imperio di Arcadio , con ordine o di 
condurgli quel Tanto monaco alla Corte , o non poten- 
dolo indurre ad abbandonar la Tua folitudine , d'inter- 
rogarlo fui partito che dovea prendere , e fu 1' efito che 
avrebbe avuto la guerra. Ricusò Giovanni di portarli 
olla Corte , ma ailìcurò Teododo della vittoria , che 
nondimeno non farebbe (lata così felice , e fenza fpargi- 
mento di molto fangue , come quella che riportato ave» 
contra Maflìmo ; e che dopo la vittoria farebbe morto 
in Italia . ed avrebbe lafciato ad uno de' fuoi figliuoli 
l' imperio dell' Occidente . Stava tuttavia quello princi- 
pe imbiuto fra la pace e la guerra , ed attendeva pro- 
babilmente le rifpoite del cielo per l'oracolo del Aio 
Profeta , quando giunlero a Coftantinopoli i legati d'Eu- 
genio , per trattar con lui delia pace , e richiederlo , fe 
acconfentivaa riceverlo per collega . Incerto Teodofio 
della rifpofta , che dovea dare a gli ambafciatori , gli ri- 
tenne per qualche tempo alla Corte , gli trattò con mol- 
ta dolcezza , e finalmente gli congedò carichi di ricchi 
regali, ma fenza una deciti va nlpoila fu le proporzioni 
per mezzo loro fattegli dal tiranno Ma eflèndo tornato 
dopo la loro partenza Eutropio dalla Tebaide colle ri- 
fpoite di Giovanni non pensò più quello principe che a 
prepararti alla guerra . 
ixm. Avendo intefo , quanto ella era per eflère perico- 

si F rcp*rt »iu lo(à , e lenza dubbio eflèndo Irato avvertito dal fanto 
SufMM*l mona co di attendere piuttoftoda un particolar foccor- 
«wijtiii. f 0 del cielo il felice efito dell ' imprefa , che di riporre 

negli 
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negli umani mezzi la fperanza della vittoria; fi ri folle _ 
principalmente il religiofiffimo principe a conciliarli la. 
divina alTiltenza sì con gli efercizj della più fervente ed 
umile divozione , sì colle fan ti dì me leggi che pubblicò 
per 1* amminiftrazione della giultizia, per lo follievo 
de* popoli , per la difciplina delie milizie , per reprimere 
l' infolenza de gli eretici , e per eitinguere I' ultime fein- 
tiile del paganefimo nell' Oriente : mentre Arbogafte ed 
Eugenio , come vedremo . fi ftudiavano di fomentarlo , 
e di rimetterlo in credito nell' Occidente . Di querce leg- 
gi, tutte degne della faviczza d'un gran monarca , e della 
pietà d' un crilHano Imperadore * , la più memorabile , e J JJr, Jjf^ 
che in quella occafione rendè più degna di ammirazione e n- &fiii- 
di lode la condotta di Teodotìo.fu quella, colla quale in 
vece di aggravare con iftraord inarie impollzioni le Pro- 
vincie ( come fogliono fare i principi per le fpefe delle 
guerre) volle anzi, che follevxti foiìèro i popoli da un 
certo nuovo tributo ; e in luogo di arricchire con vio- 
lente eltorfioni 1" erario , ordinò, che follerò o a loro ftef- 
fi , o a* loro eredi reltituiti dal fifeo i beni di coloro, che 
fotto la prefettura di Taziano erano Itati ingiulhmente 
proferitti . Efempio ben degno b a cui facciano rifleflione b ihii 
quei principi .che tra* guerrieri preparativi non penfano 
a proccurarfi colle limoline le orazioni de* poveri , ma 
colle ti oppo dure ecrudeli efazioni rifvegliano Moro ge- 
miti e clamori , co' quali provvocano contra i loro op- 
preiTori l' ira del cielo ; accadendo talora , che 1 miferi 
ludditi (offrano da' loro proprj fovrani , quel che non fà- 
rebbono per foffrire da* loro iteli! nemici . E però altresì 
avviene, che quantunque, fieno ftate giufte e legittime 
le cagioni di ter la guerra , nondimeno ne fia infelice 
l'evento per mancanza di quella benedizione » che Id- 
dio non è l'olito concedere fe non a coloro che lo rifpet- 
tano ne' fuoi poveri , e non a quei che gli ttattano con 
durezza , e fono ineforabili a' loro pianti . Non meno 
ammirabile , e degna d* un gran principe fu la legge « 

colla 
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Ann. 390 c°ii a quale il medefimo Imperadore moderò il rigore 
de* magiftrati e de' giudici contro, que' fudditi indegni , 
che non potendo co' fatti , ofavano violare con ingiù- 
riofe parole la maeltà del fovrano . Se alcuno , dice , 
obbliate le regole della modeftia , e rotto il freno della 
vergogna, oferà diffamare con infoienti , ed oltraggio- 
fe parole il noftro nome , e fparlare a guifa di un furiofo 
contra il governo ; non vogliamo pertanto , eh' ei fìa 
foggetto alle pene già ftabilite per le leggi , nè che fé gli 
faccia foffrire alcun duro ed afpro gaftigo. Concioffìachè 
fc è proceduto il fuo fallo da leggerezza , dee difprezzarfi; 
fe da furore ed infania , dee compatirò* ; fe da malvaggia 
volontà, fi dee perdonare. Ma perchè fi danno de gli 
fpiriti torbidi , le cui parole contra il principe poffono 
effere indizj di qualche perverfo difegno , o far ne' po- 
poli qualche cattiva impreflìone ; perciò foggiugne di 
voler effere di tali cofe efattamente informato , affin- 
chè , dice, fecondo la qualità delle perfone pefandole 
parole , giudichiamo , fe vadano trafeurate , o vi fi deb- 
ba fare qualche attenzione. Quantunque, come vedre- 
mo , ei non mancane di fare formidabili preparativi di 
guerra , nondimeno più penfava a premunirli colle ora- 
zioni e i digiuni , che colle provifioni dell'armi, e con 
ogni genere di munizioni , nè ponea tanto lafuafìducia 
ne' loldati che vegliavano per fuadifefa , quanto nel ve- 
gliare egli fteflb per una buona parte delie notti in fer- 
vorofe preghiere . Vifitava co' vefeovi , e col popolo 
tutti i luoghi di divozione : e talora proftrato fopraun 
cilizio dinanzi alle tombe de' martiri, c degliApofto- 
li , implorava mediante la loro interceffione fulle lue ar- 
mi la cclcfte benedizione . 
ixiv. Tutta oppofta a quella di Teodofio era la condotta 

s-i e ; a* Eugenio. Era anch' efio Criftiano , e feguitò ancora 

idoutru. fui trono tirannicamente ulurpato a proiettare, almeno 
efteriormente , la medefima religione . Ma effendo debi- 
tore delia fua cfaltazione all'imperio ad Arbogaite , o 

piut- 



Digitized by Google 



Libro Vsntbsimo. 14? 

piuttofto portando lui dell' imperio il folo titolo , e ^ NN 300 
1* eilerion divife ; ed effendo in poter di quel Barbaro 
ed Idolatra tutta la forza , e 1' autorità del comando ; 
que' miferi avanzi del fenato Romano , che per la loro 
fuperba oftinazione non avevano aperto gli occhj alla 
luce dell' Evangelio, e vivevano nelle tenebre , e fotto 
la tirannia del demonio, facilmente fi lufingarono di 
ottenere da Eugenio quel che in vano avevano tentato 
di confeguire con reiterate iftanze da Valentiniano , e 
da Teodofio , cioè che a' profani templi foflèro reftitui- 
te le rendite , e rimeflò in piedi l' altare della vittoria . 
Nondimeno era sì indegna d' un Criftiano principe que- 
fta grazia , o ebbe tale apprenfione il tiranno dello fcan- 
dalo , che una tal concemone potea eccitare ne' popo- 
li* , che rigettò una e due volte l'iftanza de' legati , a Ami.tp.i 7 . 
che quantunque inviati da pochi fenatori , dovettero 
nondimeno parlare fecondo il folito a nome di tutto il 
fenato . Ma effèndofi prefentati la terza volta all' udien- 
za ; ed eflèndo avvalorate le loro fuppliche dalla prefen- 
za ed autorità di Arbogafte ; non ebbe Eugenio corag- 
gio di più lungamente refiftere , e fegnò la grazia perla 
reltituzione delle rendite , che erano ftate aggiudicate 
al Hfco dalla pietà di Graziano . Si unì ancora ad Arbo- 
galte nel promuovere apprelTo il tiranno gì' intereffi del- 
la profana fuperitizione Flaviano prefetto del pretorio b b 
uomo di gran talento nel maneggio de'pubblici affari 6 e c s»z*m.i.7. 
di gran credito e autorità nell'imperio, intimo amico cii ' 
di Simmaco, e fommamente unito con lui afoftener la 
cadente idolatria , delle cui cerimonie avea un grandif- 
fimozelo, epalTava per uno de' più periti nell'arte d' 
indovinare 1 e nell' intendere il linguaggio , e gli ora- 
coli de* demonj . 

Dopo un patio cotanto ingiurioib , e pregiudiziale txv . 
alla religione , e dopo aver provveduto alla ficurezza s . * mb ™*j,° u fi 
delle Gallie col rinnovar la pace con gli Aleminni e co' ™"\ f * rl J c ' a 
Franchi , ed arrolare un gran numero di queiti Barbari *»s«i<» • 
Tom.IX. T * nelle 
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TTq" nelle fue truppe , s' incamminò Eugenio verfo l' Italia , 
' per attendere più da vicino alla ditela dell' Alpi Giulie , 
che contra gli sforzi di Teodofio erano da lui riguardate 
come il più forte baftione ed argine del fuo imperio . 
S. Ambrogio non volle attendere la fua venuta a Milano , 
non perchè ei temeflè la fua prefenza , e di dirgli in fac- 
cia la verità con quello ftcflò vigore e petto lacerdota- 
le , con cui aveva parlato a Valentiniano , a Giultina , 
a Maffimo , e a Teodofìo ; ma per non efpor fenza frut- 
to la fua dignità a gli oltraggi d' un uomo , che fapea 
aver contratto impegni indiffolubili coli* interno . Per 
lo fteflò motivo contuttoché Eugenio fin da principio 
» j*l.<f. S7 . f uo tirannico imperio * lo avelie prevenuto colle fue 
lettere , non s'era degnato il fanto Arcivefcovo di rifpon- 
dergli ; benché gli avelie fcritto dipoi , e col rilperto 
dovuto a un Imperadore. in favor di alcune perfone, che 
erano ricorlc al fuo patrocinio : inoltrando per una par- 
te il fuo giufto timore nelle caufe di Dio , e eh* ei non fa- 
ceva più conto della grazia de' principi • che dell' anima; 
e per 1' altra , che nelle cofe ragionevoli non mancava 
di rendere il dovuto rifpctto a chi avea nelle mani l'auto - 
rita del governo . Gli fcriflè eziandio dappoiché ebbe 
abbandonato Milano , per fargli in primo luogo fape- 
re , non aver lui avuto altro motivo di ritirarli fe non il 
timore di Dio, a cui, dice, per quanto pollò , mi fo- 
no (èmpre ftudiato d' indirizzare le mie azioni , guar- 
dandomi dal far più calo della grazia di qualunque uo- 
mo , che di quella di Crifto . Per certo , foggiugne , 
non fo ingiuria ad alcuno , fe a tutti antepongo Dio ; c 
fe confidandomi in lui , non temo di dire anche a voi al- 
tri Imperadori i miei fentimenti . Dopo un sì latto proe- 
mio entra il Santo nel particolare argumenro della fua 
lettera , che era di avvifarlo del torto da lui fatto alla 
religione col reliituire a* templi le rendite tolte a* mede- 
fimi da Graziano , e in vano ridomandate a nome del fe- 
nato a Valentiniano il giovane , e a Teodolio ; eifen- 

dofi 
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dofi lui Tempre oppofto , fecondo il dovere del fuo fa. £^ 
cerdozio, a gli sforzi degl'idolatri, fino ad aver mi* 
nacciato que' principi di non più ricevere le loro offer- 
te ne' templi del vero Dio , dappoiché avellerò avuto la 
debolezza di provvedere al mantenimento de' templi 
de talli numi . £ perchè non erano mancati , nè man- 
cavano Teologi adulatori, che per acquietare la co- 
feienza d' Eugenio , gli avevano fuggerito di poter 
fenza fcrupolo reftituire quelle rendite , purché non 
aveflè intenzione di contribuire con eflè al mantenimen- 
to e ornato de' templi, eallefpefe de'fagrifizj , ma di 
farne un dono a perfone benemerite della repubblica , 
« del Tuo imperio ; perciò il Santo fi applica di propo. 
fitoa dimostrare 1 infuflìftenza di quella vana e ridicola 
fottigliezza , della quale fe credea che fi poteflero gli uo- 
mini in qualche modo appagare , non dovea però lufin- 
garfi , che folfe ancora per appagarfene Dio , che ben 
vede i cuori di tutti , che penetra col fuo fguardo ncll' 
intimo de' petti di ci il ched u no , e ne' più fegreti na- 
scondigli delle cofeienze . Poiché adunque , conchiu- 
de, lon debitore a Dio, ed agli uomini per le mie paro- 
le , e pel mio filenzio , mi perfuafidi non potere , nè di 
dover tare altra cola , fe non di provvedere a me ftelTo . 
giacché non avrei potuto cederti con modeftia . Ma do- 
po aver per lungo fpazio foppreflb ed occultato il dolo- 
re , nè ellèrmene sfogato con alcuno, non pollò più di 
prelènte diffimulare, come allora non avrei potuto ta- 
cere . Se volete» che abbiamo della deferenza per voi» 
fomite, che ne abbiamo altresì per colui, che ci volete 
far riguardare per autore del voflro imperio . Ma tutte le 
ragioni, che avrebbe il Santo potuto avere di ritirarti, 
noi lo avrebbero certamente potuto determinare ad al- 
lontanarli in un tempo così fcabrofo dalla fua città c dio- 
cefi , le non avene avuto chi lafciare in fuo luogo , e mi- 
mftri idonei per la loro virtù e fermezza a fotlener le fue 
veci. Non potevano mancare taliminillri aunAmbro- 

T 2 gio. 
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Ann aoo • Onde il clero di Milano * nè volle ricever l' offerta 
» PMf$ìén.vit. del facrilego Imperadorc , nè orar con lui nella Chiefa » 
Amb.n.ìx. cioè in fua prefenza celebrare i divini millerj , e fare le 

altre facre funzioni . 
vani nfalifid DaJ tenore della mentovata lettera ben fi vede , che 

UttoUnta. ''"ella fu fcritta da s. Ambrogio piuttolèo per non mancare 
al fuo dovere, e non dare occafione di giudicare , che 
per timore ci diflimulalfc % elafciaflc di fignificare al ti- 
ranno la verità» che per la fperanza di ritirarlo dal pre- 
cipizio , e di rimetterlo nel diritto fentiero . Arboga- 
fte , che avea pretefo di tenere in foggezione e in una 
Ipccie di lèrvitù il legittimo Imperadore , e un giovane 
nato , per così dire nel trono , e pieno di fuoco , e d' una 
nobil fierezza , e amato teneramente da' popoli , e i cui 
torti potevano eflère vendicati dall' Imperador Teodo- 
fio ; quanto più barbara tirannìa avrà pretefo d* eferci- 
tare fopra un uomo , che da lui tutta riconofeeva la fua 
fortuna , nato per ogni altro meltiero che per governare 
un imperio , che ei poteva ad ogni momento sbalzare a 
fuo talento dal trono , o almeno non vi fi poteva fenza 
di lui mantenere contia i formidabili apparati di guerra , 
che fi apprettavano nell* Oriente ? Affidati pertanto 
nella potenza di Arbogafte , e nella debolezza d'Euge- 
nio i Gentili, fi animarono in guifa a rimettere in ufo 
le antiche fuperftizioni , come fe in trono fofiè tornata l" 
l Ktifin.Ub.ì. idolatria . Cominciò Roma b adeflTer di nuovo imbrattata 
del fangue delle vittime , e delle immondezze de' facri- 
fizj . E i profani facerdoti lieti della ricuperata libertà , 
e attenti a fempre più meritarfi l'affezione e la confidenza 
del tiranno, cercavano nelle vifeere de gli animali i futuri 
avvenimenti, e parca loro divedervi iprefagj delle fue 
vittorie . Sopra tutti trionfava , e inoltrava zelo per que- 
fte facrileghe vanità il prefetto Flaviano ; e ficcome ei 
paflàva per un uomo di gran faviezza , e di Angolare abi- 
lità nella feienza degli auguri ; cosi il fuo teltimonio era 
d' un grandifllmo pefo , e rendeva come prefenti a i 

Gen- 
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Gentili le fconfitte di Teodofio » e i trionfi d* Eugenio . ^ N - 

S. Ambrogio , che per non vedere il facrilego ti- tx ' V u. 
ranno 1 , era partito da Milano , dopo eflerfi trovato in s,nt ' *^"t io 

_ . il»- n • J » • A ' r -»iene » Fireoie, 

Bologna ali invenzione , e traiJazione de corpi de lan- ey i rirnfciuiia 
ti martiri Vitale ed Agricola; e dopo eflèrfi trattenuto™™ 0 ^ 
per alcuni giorni a Faenza; ad iftanza de' Fiorentini , *aII.**.\ 7 *% 
fuperati i monti , che 1* Emilia dividono dalla Tofcana J'iv 
venne a Firenze , godendo di maggiormente allonta- 
narli dalla prefenza e dall' afpetto d' Eugenio . Abbiamo 
altrove parlato della dedicazione da lui fatta in quella 
città dell' infignebafilica di s. Lorenzo , delle reliquie 
de' mentovati martiri collocate fotto l'altare della rae- 
defima chiefa , e del ferraone da lui fatto in ouella occa- 
fione alla vedova fanta Giuliana fondatrice di quel facro 
edifizio, e a tre vergini fue figliuole, e al Aio figliuolo 
Lorenzo , che quantunque unico eli' avea confagrato 
infieme colle figliuole al divino fervizio , e già ferviva 
alla Chiefa nell'ordine de' lettori . Abitò il Santo nel 
tempo della fua dimora in Firenze nella cafa d' un uomo 
appellato Decente, non meno illuftre per lacriftiana 
pietà , che per la nobiltà de' natali . Non fu per certo in- 
fruttuofo, anzi di gran vantaggio a Decente l'albergo 
apprettato nella fua cafa ad Ambrogio. Poiché avendo 
un Tuo figliuolino , il cui nome era Panfofio , molcfta- 
to dallo fpirito immondo , il facerdote di Dio ne lo ren- 
dè libero colle fue frequenti preghiere, e coli' impofi- 
zione delle fue mani . Ma così difponendo l'Altiifimo 
per maggiormente glorificare il fuo fervo , lo fteflTo fan- 
ciullo indi a pochi giorni gravemente infermatoli , ren- 
dè lo fpirito a Dio . La fua madre , donna religiofa , 
e piena di Fede , e di timore di Dio , portato quel cada- 
vere dalla parte più alta della cafa nell' appartamento 
inferiore , elfendo adente il facerdote di Dio , lo collo» 
cò fui fuo letto . Tornato Ambrogio a cafa , e veduto 
quello fpettacolo , fi molTe a pietà della madre , ed am- 
mirò la fua Fede . 11 perchè ltefofi a guifa d* Elifeo fui 

cor- 
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. corpo del defunto , e adattate alle fredde membra di lui 

' ™ 'le fue membra col calor vitale delle lue ferventi preghie- 
re fece in lui tornare lo fpirico della vita , e lo rendè vi- 
vo alla madre . Scriflè eziandio per irruzione dello ftedb 
fanciullo un piccolo libro : ma non fece in elfo menzio- 
ne del gran miracolo nella perfona di lui operato: nè 
a noi , dice l'antico fcrittore della fua vita , appartiene 
il giudicare, qual motivo abbia avuto di pattarlo fotto 
filenzio . Ma è naturale il penfare , chegliel abbia fatto 
tacere la fua profonda umiltà . 
dì « Paolino di Non fu di breve durata la dimora di s. Ambrogio in 
NoU - Firenze ; eiTendovifi arredato dalla quarefima dell' an- 
no 393. fino ali' eièate dell'anno 394. , quando ne par- 
tì per ritornare a Milano , ove giunfe , come a fuo luogo 
vedremo , circa il principio dì Àgofto . Uno de' mezzi , 
di cui fi valfe la provvidenza per confolare in quello vo- 
lontario efilio il fuo fervo . fu il proccurargli una vifita 
del celebre s. Paolino, che dovè paflàr per Firenze venen- 
do dalle Gallie a Nola , dove avea rifoluto di pittare il ri- 
manente de' fuor giorni prefTo la tomba di s. Felice . Era 
Paolino in quetti tempi un oggetto di ammirazione , fe 
non afalfifavj delfecolo, a quante perfonc di merito , 
e di pietà erano nella Chiefa , per lo generofo ed eroico 
difprez2o di quanto aveva , o avrebbe potuto fperare , e 
deluderai fulla terra . Tutto quello , che la natura e la 
forte 5 il talento l' educazione e lo ftudio polfono fom- 
miniftrare ad un uomo per abilitarlo a fare una lumino- 
fa comparfa , e una gran figura nel mondo , s'era trova, 
to nella fua perfona mirabilmente congiunto . Quanto 
alla nobiltà de' natali, era la famiglia de'Paolini una 
delle più i linièri di Roma . Quanto alla copia delle .ric- 
chezze , fi può giudicare della loro grandezza per lo dif- 
gufto x:he aveva Aufonio di vedere , come egli dice , di- 
vergerli i regni del vecchio Paolino fuo padre . Quanto 
a i talenti naturali , non è da mettere in dubbio , efTer 
lui flato uno de' più belli e felici {piriti di qucfto fecolo. 

Sot- 
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Sotto la difciplina d' Aufonio fece mirabili progredì « 

nell'eloquenza , e divenne altresì un eccellente poeta ; 
di modo che lo fteflb Aufonio non dubitava di cedergli 
per parte Tua la corona , e di dargli eziandio il primato 
fopra quanti coltivavano in queiti tempi la poefia trai 
Romani . Non meno egregio di quello del Aio fpirito 
era il carattere del fuo cuore » nè meno fplendida di 
quella de' natali era in eflb la generofità e nobiltà de' co- 
itami . Dotato di tante eccellenti prerogative egli per- 
venne ancor giovane alle prime cariche dell'Imperio; 
cioè alla fu prema del confolato in età di 2 j. anni ; effón- 
do (lato foftituito a Valente morto l' anno 378 nell' in- 
felice battaglia di Adrianopoli contrai Goti. E poiché 
fecondo il coilume di quei tempi al confolato fuccedeva 
il governo di qualche illuftre provincia , fu Paolino 
l' anno feguente fatto governatore della Campagna , che 
fembra eflère Hata la prima e più ragguardevole tra quel' 
le che dette furono Confolari . A tutte quelle terrene 
profperità fi aggiunfe anche quella d' uno fpl end idi ili ma 
matrimonio con Terafia , donna eflà pure di ftirpe nobi- 
le nelle Spagne , e che portò in dote al marito il poflèf- 
fo di molte terre , e eh' era a lui fimiliffima nella gravità 
ed oneftà de' coftumi . Finalmente » fe a menare una vita 
lieta e gioconda molto eziandio pofTono contribuire gli 
amici , Paolino , nato colle più belle difpofizioni per 
fard amare , fedele , umano , (incero , benefico , libe- 
rale, modeito, affabile ed uffiziolo, meritò l' amicizia 
elaftima di tutti quei che amavano, e in qualche pre- 
gio avevano la virtù . Ma in quello tempo oh quanto 
Paolino era mutato da quello che era già ltato nel mon- 
do l La nobiltà de' natali , le ricchezze . le dignità» 
l' eloquenza . la poefia , le amicizie • le umane lettere , 
anzi le itelfe umane virtù , che erano ftate a gli occhj del 
mondo un oggetto di ammirazione , ed avevano tatto 
in elfo la più lumino .a comparfa, erano da lui riguar- 
date come una pura perdita , e come &ngo ; dappoiché 

illu- 
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X^7T39o^ iiluftrato da lume fuperiore , e gufata la dolcezza della 
divina fapienza , avea cominciato a conofcere il giufto 
prezzo dell' evangelica povertà , e a non far conto fe 
non di quelle virtù , che hanno per fondamento la cri - 
ftiana umiltà , e per fine la pura gloria di Dio , e non 
quella de gli uomini , elacelefte ed eterna, non la ter. 
rena e caduca felicità . Quella mirabile mutazione egli 
fteflb attribuifee alla grazia del facrofanto Lavac ro , che 
gli amminiftrò s. Delfino vefeovo di Bordeaux , aflìflito 
da s. Amando allora prete, e poi vefeovo della medefi- 
ma Chiefa , che fu compare di Paolino , com' era flato 
fuo catechifta . Scrivendo il Santo al medefimo s. Delfì- 

a ».<. no : Teniamo , dice ■ , a memoria aver tu fatto verfo di 
me le funzioni non folamente di padre , ma altresì quel- 
le di pefeatore e di Pietro : conciofliachè tu gettarti 
1' amo , per eftrarmida' profondi ed amari flutti di que- 
fto fecolo , onde divenirti preda della falute; morendo 
alla natura , a cui prima viveva , per vivere al Signore a 
cui prima era morto. Dopo il battefimo ritiratoli nelle 
Spagne , e mutato 1' abito fenatorio in quello di filofofo 
Criftiano o di afeeta , dopo la perdita dell' unico fuo fi- 
gliuolo, che in quefto tempo gli nacque , e 1 ottavo 
giorno morì , cominciò a vivere con Terafia , non più 
come marito colla moglie , ma come fratello con una 
pudica forella : e rifoluto di comprare a qualunque 
prezzo il teforo dell' evangelica perfezione, cominciò al- 
tresì fin d' allora a vendere le ampliarne fue poflèflìoni ; 

h z. cor. 9. 9 . eflèndofi determinato d' imitar colui b che eflèndo 
ricco, per amor noflro fi fece povero, affinchè nella 
fua povertà foflèro le noftre ricchezze . Non fu giammai 
fuo difegno di arrecarli inllpagna: ma profeflàndo già 
da gran tempo una tenera divozione all' inclito confeffò- 
re e martire di Gesù Crifto s. Felice di Nola, cui fi te- 
nea debitore per molte fegnalatiflìme grazie , gli flava 
fìrto nell' animo di confacrarfi per tutto il rimanente 
della fua vita al fervizio della fua Chiefa , non già 
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in qualità di prete , o di vefcovo , come avea difpofto ^ NN - 
]a provvidenza , ma ne' più baili ed umili uffizj , come 
in quelli di fpazzarne il pavimento , di toglierne l' im- 
mondezze , di chiuderne le porte , e di farvi notte e gior- 
no la fentinella . Nondimeno avendolo Iddio deftinato a 
federe un giorno tra i principi del fuo regno , difpofe , 
che trovandoti il giorno del fanto natale alla folenne adu- 
nanza de' fedeli nella Chiefa di Barcellona , tutto il pò- 
polo fifcntiflè di repente ifpirato a trarlo con violenza 
a' piedi del vefcovo , affinchè impoftegli in quell' iftan- 
te le mani , lo follevaflè al fublime grado del iacerdozio . 
Nello fteflb modo , come abbiamo di già narrato , fu al- 
tresì ordinato prete s. Agoftino nella Chiefa d* Ippona. 
All'uno e all' altro fu d'uopo, che la loro umiltà ce- 
deflè a* pii defiderj del popolo , ed al volere di Dio . 
Quel che Paolino potè ottenere fu, che 1' ordinazione 
non folle per lui un legame • che l' aftringeflè al fèrvizio . 
e a far la Aia refìdenza nella Chiefa di Barcellona : avendo 
proteftato di voler eflèr libero di ritirarli altrove ; come 
latto avea s.Girolamo nell'atto di cflèr promoflò allo 
fteffo grado del facerdozio da Paolino vefcovo di Antio- 
chia . Il vefcovo, che gl'impofe le mani, fuLampio, 
che fi crede eflère ftato immediato fucceffore di s. Pada- 
no . Si affrettò il Santo dopo la fua ordinazione di ab- 
bandonare le Spagne , e di palla re in Italia . Fece il viag- 
gio per le G ali i e ; ed imbarcatoli a Narbona , e prefa poi 
terra in qualche porto della Tofcana , vide s. Ambrogio 
a Firenze . Fu compagna nel fuo viaggio , com' era an- 
cora nel nuovo tenore della fua vita , la fanta donna Te- 
rafia, 

Quefto mirabile cangiamento , che la delira dell' 
Ecce Ho operato avea ne* fuoi fervi , fu un oggetto di ftor- 
dimento a tutti quei che n'ebbero contezza , e fi può di- 
re, in quali tutto l' imperio , ove la fama divulgò ben 
tofto la nuova d* un così ftupendo miracolo delk grazia , 
e dell' illuftre trionfo , che il nobiliffirao eroe avea ripor- 

Tom.lX. V tato 
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Ann zoo e ^ ^ ^ e ^° 1 c ^ mon< *° ■ ^ a Dencnè tutti ne fof- 
* fero quafi ugualmente (lorditi i non tutti perciò conve- 
nivano ne' medefimi fentimenti , o ugualmente V applau- 
divano, e ne formavano lo fteflo giudizio . Secondo le va- 
rie diipofizioni de gli uomini , chi ammirava la Tua rifo- 
luzione come un' opera miracolofa della divina fapien- 
za , e chi ne mormorava come d' una (bienne pazzia . 
Gli uni proponevano Paolino come il più eccellente 
modello della criftiana filofofia ; e altri come il più mi - 
ferabile efempio dell' umana debolezza ; attribuendo la 
Tua mutazione al predominio , che fui Tuo fpirito eferci- 
tava Terafia , detta perciò da Aufonio la Tua Tanaquil , 
alludendo al nome di quella femmina altiera moglie del 
vecchio Tarquinio , che dopo il marito collocato avea 
fui trono di Roma il genero Servio Tullio . Tra gli am- 
miratori, e i panegirici della virtù di Paolino fpecialmen- 
te fi fegnalarono nelle Gallie s. Martino di Tours. e Seve- 
ro Sulpizio: il quale gareggiando con lui perla chiarez- 
za del fangue , per la copia delle ricchezze , e per lo 
Splendore dell'eloquenza, volle altresì imitarlo nella 
pietà i e nel fagriHzio che fece a Dio di tutte le umane 
grandezze : e 1' uniformità de' fentimenti , e V emula- 
zione delle virtù ftrinfe tra e (li il legame della più (incera 
e cordiale amicizia. Dappoiché il Santo fi fu ritirato a 
Nola , non tardarono a fare applaufo al trionfo della fua 
Fede i fanti Agoftino , ed Alipio , ed Aurelio nel!' Affri- 
ca, e s.Girolamo nell'Oriente. Ma a celebrar le fue 
lodi, e quelle diTerafia, non potè afpettar s. Ambro- 
gio il loro arrivo in Italia , e fi affrettò di rendere con 
una fua lettera partecipe del fuo giubbilo s. Sabino ve- 
feovo di Piacenza . Ho intefo , gli fcriflè il fanto Arci- 

, vefeovo \ come Paolino , per lo fplendore della profapia 

Belle parti dell' Aquitania a niuno inferiore , vendute 
tutte le fue facoltà , e quelle della fua moglie, per di- 
ftribuirne a' poveri il prezzo , è di ricco divenuto pove- 
ro, e come {gravato da una pefantiffima foma , (tia già 
. . pren- 
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prendendo concedo dalla cafa, dalla patria, e da tutta ™ 0 
la parentela , a fine di più liberamente vacare al divino 
fervizio : ed avere fcelto per luogo del fuo ritiro la città 
di Nola . per pattarvi lungi dal tumulto il rimanente della 
fua vita . Imita molto d' appreflò il fuo fervore , e la fua 
virtù la fua moglie , e lungi dall' eflère d'impedimento 
al lanto propofito del marito , effa pure fpogliatafi del 
poflèflb delle fue terre , lo fieguc, edivi contenta del 
piccolocefpo ( cioè d' un pezzetto di terra, odell'or- 
ticello riferbatofi da Paolino per fuo elercizio predo la 
Cincia di s. Felice ) troverà la fua confolazione nelle ric- 
chezze della fua religione , e della fua carità . Son fenza 
prole ; e però cercan ne' meriti la loro pofterità . Quan- 
do ciò farà udito dalle perfone illuftri del fecolo , che 
diranno ? Diranno , non eflcre da forTrirc , che un uo- 
mo di tal famiglia , di tal profapìa , di cai indole , e di 
tanta eloquenza fornito , abbia lafciato il fenato , e che 
venga in elfo a mancare la fucceffione d' una sì illuftre fa* 
miglia. £ laddove etti quando fi confacrano ad Ifide, 
non fi arroflìfeono di raderli il capo , e le ciglia ; tengono 
poi per un* azione indegna , fe vedono un criitiano , al- 
quanto più dell' ufato attento a doveri della facrofanta 
religione , mutar la velie . M' è per certo d* un gran ram- 
marico unta elàttezza nella menzogna , e tanta negligen- 
za nella verità ; di modo che molti fi vergognano di com- 
parire alquanto di voti , fenza far riflefiìone a quelle pa- 
role di Grillo nei fuo vangelo Chiunque fi arroffirà di 
me dinanzi a gli uomini ; ed io mi arrottìrò di lui dinanzi 
al Padre mio , che è ne' cieli . 

Con quanta generoGtà difprezzaflè il gran Santo le 
cenfuree le dicerìe de* fallì favj del fecolo , e con qual 
grandezza d'animo fi efponefle a gli obbrobrj de gli uomi- 
ni , e lì compiacene di comparire in pubblico colle divife 
della povertà ed umiltà evangelica , fi vede con ammira- 
zione nelle fue lettere, e fpecialmente in quelle che fcriflè 
ad Aufonio , che per lallretta amicizia , ma puramente 

Va uma- 
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umana e mondana, che avea già avuta con lui * e per 

' 29°* l' autorità , che come ftato già fuo maeftro, e per l' età 
poteva eflèrgli ftato padre , credea poterli arrogare fopra 
il Tuo fpirito , forfè fece maggior rumore di tutti, e fi 
prefe la libertà di fcrivergli lettere fopra lettere , aferi- 
vendo a tetra malinconia la fua (anta rifoluzione , e ad 
una debole compiacenza per le infinuazioni della fua mo- 
glie, e richiamandolo alia cultura delle mufe , ed al lie- 
to commercio della vita civile . Abbiamo nelle rifpofte 
fattegli dal noftro Santo efprefTa co' fuoi più nativi colo- 
ri 1* immagine del fuo fpirito ; cioè vediamo in effe il ca- 
rattere d' un uomo nobile , che fenza aver rinunziato 
a' lodevoli fentimenti oacquiftati per i* educazione , o 
fuggeritigli da un'indole egregia, e da un'eccellente 
natura, aveva a' medeGmi aggiunto quei che ifpira la 
grazia, e una forte e tenera pietà verfo Dio ; e che quan- 
tunque follecito di non mancare a' doveri d' un' antica 
amicizia, e d' una grata riconofeenza verfo un infigne 
benefattore , ed amorofo padre e maeftro ; contuttociò 
riconofee , ed altamente protetta di dover preferire a 
tutti gli umani rifpetti i doveri del divino fervizio , e la 
cura della fua eterna fai u te, e a tutte le ma Ili me della 
mondana fapienza gì' infegnamenti di Crifto e i fuoi falu- 
tarj configli . Non credo , dice , che pofla ciò difpia- 
cere ad un uomo e ad un padre di fana mente , e eh' ei 
poflà appellare errore oftoltezza il vivere a Crifto , co- 
me lo fteflò Crifto ha preferitto . Ma quando pure deb- 
ba ciò paflàre Iteli' opinione d' alcuni per un traviamen- 
to di fpirito , non mi rincrefee una limile frenesìa , nè 
mi curo d' eflèr tenuto per uno ftolto da chi fi regola con 
altri principj , purché fia giudicata favia la mia condotta 
dalla fovrana Sapienza . Se tu fe' del numero di coloro 
che approvano il cambiamento della mia vita , rallegra- 
ti coli' amico ricco di belle fperanze . Ma fe per contra- 
rio uno fe' di quelli che mi condannano , lafciami eflèr 
contento dell' approvazione di Crifto, 11 particola/ ri- 
fletto , 
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(petto , che Paolino avea per Aufonio , fu la fola cagio- jj^J" 
ne ■ per cui fi morte ad efporgli i fuoi le n cimenti , e a 
rendergli conto del cambiamento della fua vita . Quanto 
a gli altri , che ùmilmente abbaiavano contra di lui , e* 
in lui beftemmiavano 1* opera del Signore , egliefortava 
Severo Sulpizio ( che pcreflèrfi anch' eflò meno fotto de* 
piedi tutte le umane grandezze , e dato a gli efercizj del- 
la vita afcetica e religiofa , fi trovava efpofto alle ftcfle 
cenfure e contraddizioni ) a non prenderli pena delle 
loro fatire e maldicenze , a non entrare con elfi in difpu- 
ta, nèa render loro ragione delle cofe di Dio, fpecial- 
mente fe non vedeva in efli alcuna difpofizione a ricever 
con animo docile la femenza della divina parola . Non 
folamente , dice ' , non è da temerli , ma è altresì da de-» «• 
fiderarfi V offènfione e lo fcandalo di coftoro : conciof- 
fuchè da' loro obbrobrj , e dalle loro maledizioni ne 
nafee quella copiofa mercede , che Iddio ci hapromeflà 
ne' cieli . Tu , che cerchi di render ragione a gli uomi- 
ni , e maffimamente infedeli , vedi quel che defidcri . 
Senza dubbio la loro grazia , cioè quella del mondo , al 
quale non puoi piacere fenza difpiacere a Crifto . Con- 
cioflìachè s'io piacefli a gli uomini, dice l' Apoftolo, 
non farei fervo di Crifto . Godiamo pertanto di difpiace* 
re a coftoro . a' quali non piace Dio . Si tengano per fe 
la loro fapienza , fi tengano la loro felicità ; e lafcino a 
noi la noftra povertà , e come penfano , anche la noftra 
ftol rezza . Sieno di prefente beati , o piuttofto fortuna- 
ti , e col favore del fecolo fguazzino nelle profperità , ve- 
ftano abiti fopraffini , fieno ben veduti nelle Corti de i 
Re, fieno efenti da i travagli de gli uomini, nè fieno 
con gli uomini flagellati. Ma quanto a noi, Dio vo- 
glia , amato fratello , che fiamo degni d' eflère maledet- 
ti , e notati , e conculcati , ed eziandio uccifi nel nome 
di Gesù Crifto , purché in noi non fia uccifo lo fteflb 
Crifto . Allora sì finalmente cammineremmo fu l' afpide , 
e il bafilifco , e conculcheremmo il capo dell' antico 
dragone. Pieno 
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. KlhT _ rtri Pieno di quefti nobili lentimenti effondo giunto 

ANN. 390. r- r • r 

Paolino a Firenze , cialcuno può immaginari] , con qua- 
li dimoftrazioni di tenerezza e diftima ci vi fu accolto 
da s. Ambrogio , e qual fu la loro fcambievole confo* 
lazione , cioè di Paolino nel rendere i iuoi oifequj al fuo 
antico padre e maeftro . e di Ambrogio nell'abbracciare 
un sì degno difcepolo afcefo in breve tempo al più eccel- 
fo grado della criftiana fiJofofia. Avendogli dipoi Ali- 
pio con una fua lettera lignificato , non eflèrgli giunto 
nuovo il Tuo nome , poiché avea già intefo parlar di lui , 
quando eflo Alipio in Milano avea ricevuti i facramenti 
della criftiana religione , defiderò Paolino d' eflèr me- 

1 glio informato di quefto fatto , affinchè , dice * , mag- 

giormente mi congratuli , fedalnoftro venerabile padre 
Ambrogio tu fii ftato o invitato alla Fede , o promoflò 
al facerdozio ; onde ambidue poffiamo gloriarci di aver 
ricevuto per lo (tetto canale io fpirito della grazia . 
Concioflìachè , foggi ugnc , quantunque io abbia rice- 
vuto nella città di Bordeaux il battefimo da Delfino , e 
in Barcellona il facerdozio da Lampio : nondimeno fon 
(èmp re ftato nutrito nella Fede per la dilezione di Am- 
brogio, e di prefentc fon da lui confortato nell'ordine 
del facerdozio . Finalmente volle anche aferi vermi al 
fuo clero ; di modo che quantunque mi trovi in divertì 
luoghi , nondimeno io fon riputato Tuo prete . Non sò ♦ 

b Btii.vit. q U aJ fondamento abbia avuto un moderno critico b di 
francamente aflerire , che Paolino ferie fetub . Per certo 
ciò in niun modo lignificano le parole del medefimo 
Santo, che è il folo autore , onde abbiamo notizia di 
quefto fatto . Molto più giufta ragione ha avuto un altro 

< Tiittn.'jit. moderno fcrittore di avvertire c , cflere certamente diffi- 

Psui.MT.14, die ji credere , che s. Paolino abbia voluto rifiutare una 
grazia, e un onore , che un uomo sì ragguardevole co- 
me Ambrogio , e che Paolino teneva ad onore di aver 
per padre , giudicava di poter orFer ire . Eflèndo venuto 

i \ tp.f. rn.ii. & d a Fi rcnze a Roma d , non fi può elprimere , qual fu il 

con- 
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conc orfo d' ogni genere di perfone a mirare , ed ammi- -r 

rare quefto nuovo e ftupendo fpettacolo della grazia; AiiN - 39°- 
cioè un illuftre fenato re , ed un uomo confolare trasfor- 
mato in monaco , e fotto le più abiette divife della cri- 
(liana umiltà chi era già comparito , ed era (lato vedu- 
to in pubblico con tutto il fatto , ed il più fuperbo ap- 
parato della Romana potenza . Nondimeno tra 1' uni- 
verfale applaufo meritamente dovuto alla fua eroica vir- 
tù , pcrmife Iddio , a fine di confervarlo nelP umiltà , e 
provar maggiormente la fua pazienza , che l'invidia di 
alcuni pochi del clero gli fufeitaflè contro una fiera per- 
fecuzione , della quale non fappiamo precifamente quale 
fi a flato il protetto ; ed in elìà ebbe anche la debolezza di 
prender parte il Pontefice s. Siricio , che avrebbe dovuto 
eflère il primo ad accarezzare un uomo di tanto merito , e 
di sì gran decoro alla Chiefa , e della Criftiana religione 
(ingoiare ornamento . A fine di fottrarre le legna a quel 
fuoco , ei il fomento all' invidia , affrettò Paolino la fua 
partenza da Roma , e di rimetterà* in viaggio alla volta 
di Nola , ove fperavadi trovare pretto la tomba di s. Fe- 
lice , e fotto le ali della fua protezione , lungi dallo (Cre- 
pito di tutte le umane colè , la defiata tranquillità . Era 
la chiefa di quefto Santo , cioè quella ov' erano venerate 
le fue reliquie , in diftanza di meno d* un miglio dalla 
fteflà città di Nola . Ivi egli li ritirò colla fua cara Tera- 
fia , non più compagna di letto , e della fua ridente for- 
tuna, ma delle fue vigilie, e della fua penitenza . Vi 
s' era già il Santo preparato un ofpizio , cioè vi avea fat- 
to a fue fpefe fabbricare un lungo edifizio , che ridufle in 
forma di mon alteri o , ove con altri fervi di Dio fi confa- 
crò a gliefercizj , e a tutte le aufterità della monadica 
profeffione . Era la fua vefte un facco di pel di capra . che 
cingeva con una fune . Le più fplendide delizie della fua 
menfa erano erbe e legumi . Era breve il fuo fonno , ed 
interrotto dal canto delle lodi di Dio. Il carattere deli 
fuo cuore, cioè l'umiltà e la povertà dello fpirito . e 
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Ann~TÒo * nterno diftaccamento da tutte le vanità elufinghedel 
" * ' fecolo , la contrizione deli' animo , la fua divozione e ca- 
rità verfo Dio , il fuo piacere nel coltivare le virtuofe 
amicizie , il fuo prò fondo rifpetto per leperfone di me- 
rito i e la fua pietà verfo i Santi , appari/cono come in 
un lucidiamo fpecchio nelle fue lettere , e ne' fuoi poe- 
mi . Di quelli ciafcun anno ne teflèva uno in onore di 
s. Felice, e gliel confacrava nel giorno della fua fetta, che 
fpecial mente era per lui un giorno di giubbilo e di trion- 
fo . Dopo la vendita da lui fatta di tutte le fue polTeflìo- 
m , e dopo la rinun zia di tutte le dignità lem brava a Pao- 
lino di avere il tutto ricuperato in Felice, il padre, la 
cafa, la patria, il credito, gli onori, lefoftanze, eia 
gloria. Maficcome fi gloriava di pofTeder tutto in Feli- 
ce , così di Felice era tutto quel poco che poffedeva , o 
piuttofto pareva che egli poflèdeflè fu la terra. Lo ap- 
pellò fovente il pa drone della fua cafa , e la fteflà fua ca- 
la , e il fuo orto , 1' orto e la cafa di s. Felice . Grande 
altresì era la fua divozione verfo i Principi de gli Apofto- 
li , ed erafolito ogn' anno portar fi a Roma, per cele- 
brarvi la loro fefta , e venerarvi le loro facre reliquie . 
Finalmente dopo la protezione de' fanti che già regnava- 
no in cielo , era Paoi ino foJlecito di conciliarfi V amici- 
zia di quei che ancor vivevano fu la terra; e pare, che 
in quello mondo la fua più grande confolazione ila fiata il 
mantenere una famigliare corri fpondenza co' più illuftri 
uomini, che in quelli tempi noriflero nella Chiefa, d' 
eflère affittito daUe loro confolazioni , di profittare de* 
loro lumi, di ricevere le loro lettere , di accogliere i 
loro amici. Tra le molte prerogative di quefto Santo 
fpicca mirabilmente anche quefta d' effer lui itato un cc- 
celiente modello della Cnfiiana amicizia . . 

Amore ai ,.Am. r S- Ambrogio fi trattenne in Firenze * finché non eb- 

i : .tr:_ i i j» b. J. 1IM r_ 
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quella città s' era talmente conciliatala benevolenza e T 
1' amore de' Fiorentini 1 , che gli fecero grande Manza , YiMthy^' 
quando ne prefe congedo , di tornar fovente a onorargli 
delie Tue vihte . Promife il Santo di confolargli . Ma non 
avendo potuto in que' pochi anni che gli rellaron di vita, 
adempiere la lua promcflà , non mancò di farlo in più mo- 
di dopo la morte. Primieramente fu veduto più volte 
orare dinanzi all' altare dell' Ambrofìina bafilica , che egli 
fteflb avea dedicata . Paolino fuo diacono e fcrittore del- 
la lua vita cita per teftimonio di quelle apparizioni s. Za- 
nobi, che di prefente , dice il medcGmo autore , è ve- 
fcovo di Firenze . L' attenzione di Paolino a non nomi- 
nare Zanobi lenza dargli il titolo di uomo fanto ' , è un 
infigneargumento della fama ed opinione di fantità , di 
cui godeva il lacerdo^e di Dio anche fuor de' confini del- 
la Tofcana , ove è ferrìpre fiata , ed è tuttavia in una fom- 
ma venerazione la Tua memoria . E benché per le cala* 
mità ne' feguenti fecoli fopraggiunte alla città di Firen- 
ze fieno periti gli autentici documenti delle fue ge- 
fte , non è per quello venuta meno in quei popoli la di- 
vozione verfo il loro fanto pallore > anzi ella s' è in ogni 
età propagata , e mantenuta florida e viva , mediante i 
benefici influflì della lua amorevole protezione . Soggiu- 
gne Paolino, che trovandoli la fteflà città di Firenze af- 
fediata da Radagafio con un' armata di quattrocento mi- 
la combattenti , ed avendo perduta ogni fperanza di po- 
tere più lungamente difenderli ; s. Ambrogio comparì ad 
uno della medefima cafa ov'era llato alloggiato^ gli diflè, 
che il dì feguente farebbe Hata la città liberata dal formi- 
dabile attedio. Quella prometta rendè il coraggio e la fpe- 
ranza a gli aiilitti . E Stilicone giunto opportunamente 
al foccorlò dell' attediata città , riportò de' Barbari , co- 
me a fuo luogo vedremo , una miracolofa vittoria. Di 
quell'apparizione di s. Ambrogio fu Paolino informato 
T&to.DC. X da 

* l'U mute virjamt t itnopint ififnfitf tfl tpfo fanQo vìtb /seert'tt 

Z<n*l>io trftrmtt , ihdictoim . 
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Ann 300,^ Pmrofìa femmina religiofa, e madre del fanciullo 
Panfofio , che il Tanto veicovo , come un nuovo Elifeo 
richiamato avea dalia morte alla vita . 
Ritorno dei sin. Non attefe s. Ambrogio a far ritorno in Milano , 
eo» Milano, c b e J a vittoria fi foflTe dichiarata in favore di Teodofio ; 

ma pieno di fiducia , che il Dio de gli eferciti avrebbe 
foftenuta , e protetta la giufta caufa di quelto principe 
contra il fuperbo tiranno , non tardò a metterli in viag- 
gio verfo la fua refidenza tolto che ebbe intefa la parten- 
za d' Eugenio , fenza metterli in pena delle terribili mi- 
a TAtiiin. ibìd. nacce diArbogafte, e del prefetto Fiaviano ' : i quali 
irritati contra i chierici di Milano , per aver elTì ricufato 
di ammettere alla comunione il tiranno, s'erano fatti 
intendere, chepoich'ei follerò tornati vittoriofi nella 
città, gli avrebbono arrolati nelle milizie , e fatta della 
chiefa una Malia; cioè avrebbono rinnovato controia 
Chiefa di Crifto le antiche perfecuzioni . Ed Eugenio , 
cui I'ambizion di regnare faceva mettere fotto i piedi 
tutti i doveri della fua religione , gli avrebbe lafciati fa- 
re , o non avrebbe potuto opporli al loro furore , co- 
b Thtoiortt. me non poteva impedire b , che le fue truppe non miJi- 
e Aaj Ui.j. tallero fotto le infegne de* falli numi c e che alla difefa 
cìv. Dti e. i*. de' luoghi angufti dell' Alpi non follerò collocate le fta- 
tue di Giove armato di fulmini* e confacrate con non 
fo quali facriieghe cerimonie . 
ixxi. Teodofio quantunque non dubitaflè della vittoria 

i Va u* fo " eJe '"promefl!àgli dal cielo mediante l* oracolo di s. Giovanni 

la battigli! ira f. . f O r . 

te truppe di li proreta , non volle contuttociò traicurare alcuno di 

e d 'quei mezzi , onde poteva umanamente dipendere il felice 
efito dell' imprefa . Oltre le truppe che l'anno prece- 
dente levato aveva in tutto 1' Imperio ■ fece anche veni- 
re un gran numero d' aufiliari dall'Armenia, dall' lbe- 
ria, e dall' Arabia, ov* erano i Saracini , e da altre par- 
ti dell' Oriente , nè ricusò i foccorfi de' Barbari che abi- 
tavano di là dal Danubio , meglio amando divedergli 
combattere fotto le fue infegne, che dilafciare efpoiti 

alle 
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alle loro incurfioni i limiti dell' Imperio. Timafio e Sri- 
licone ebbero il comando delle Romane milizie, e di N * 3'** 
quelle de' Barbari Gaina , Saulo , ed Alarico , il cui 
nome divenne poi celebre nell' ifloria per la prcfa di Ro- 
ma , e Bacu rio Re de gì' 1 beri , c conte de' domeftici 
tra i Romani , uomo eccellente non folo per le civili 
virtù , e per lo valor militare , ma altresì per la Tede . t 
per la Tua pietà verfo Dio . Con unaforama celerità tra- 
versò Tcodofio colla fua armata la Dacia , e le altre prò?- 
vincie , che fono tra le alpi Giulie e la Tracia , e molto 
prima di quel eh' ei il fonerò immaginati , gì' uffiziali 
d* Eugenio fi videro addoffo con tutte le lue forze il ne- 
mico . Era flato collocato alla difefa de' pilli angufli de* 
monti il prefetto Flaviano . Nè ladifficultà de' luoghi 
muniti dalla natura, nè le fortificazioni aggiuntevi da 
Arbogafle, nè le ftatue di Giove armato di fulmini , nè 
la potenza de' diavoli chiamati da gli empj allorofoc- 
corfo coli' offèrta di mille vittime , poterono fare una 
lunga refiftenza alla Fede di Teodofìo , e al valore delle 
fue truppe. Il facrilego Prefetto , che più d'ogn' altro 
avea confortato il Tiranno ad intraprendere di buon 
animo quella guerra , vedendo la rotta e la fuga delia 
fua gente , amò meglio di morir combattendo da difpe- 
rato , che di foppravvivere alla fua feonfitta , non un- 
to perlapaura della giufta indignazione del vincitore, 
quanto per la vergogna d'edere flato un fai fo profeta , 
ed eflèrfi ingannato nelle fue predizioni . Molto diverfa 
da quella di 'Flaviano fu la condotta del generale Arbo- 
gafle , che meno divoto, cioè meno fuperftiziofo di lui , 
non tanto nel foccorfo delle morte divinità , quanto nel 
valore delle armi, ri pollo avea lafperanza della vitto- 
ria . Non avendo potuto impedire il paflaggio dell' alpi 
SrdP armata di Teodofio " , 1' atteiè a piè fermo nella pia- „ R ^„.w.«. 
nura ; ove fi accefe un' orribile zuffa tra' Barbari de' due 
partiti, e (peci. il mente tra' Goti che erano al foldo di 
Teodofio, e i Franchi che militavano fotto l' infegne 

X 2 d'Eu- 
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Ann. 390. Eu g enio • Fu lungo ed oflinato il combattimento , e 
per qualche tempo dubbiofa la fperanza della vittoria . 
Ma finalmente iGoti, indeboliti per la morte di molti 
de' loro principali uffiziali , e de' loro più valorofì folda - 
ti , non potendo più foftenere l' impeto e 1* ardore de* 
Franchi , fi diedero alla fuga ; così ordinando la provvi- 
denza , non perchè dovette Teodofio eflèr vinto , ma 
perchè non dovea eflère a i Barbari debitore della vitto- 
ria . Mirando il religiofo principe da un'eminenza , on- 
de vedeva il combattimento , ed era veduto da' combat- 
• tenti, la rotta e fuga de' fuoi , abballate le armi mate- 
riali e vifibili , ebbe fecondo ilfuocoftume ricorfoalle 
invifibili efpirituali; eproftrato nel divino cofpetto : 
Dio onnipotente , efclamò , tu ben fai , come ho intra - 
prefo quefta guerra nel nome del tuo Figliuolo , per 
vendicare una colpa, che ho creduto di non dover la- 
feiare impunita . Se ho torto , mi punifea la tua giufti- 
zia . Ma fe ho avuto ragione di accingermi a quella im- 
prefa , e mi fono in effa inoltrato pieno di fiducia nel di- 
vino foccorfo, ftendi la delira a' tuoi fervi, affinchè 
non dicano le nazioni , ov'è il loro Dio ? Gli uffiziali , 
che erano preflb all' Imperadore , udita quella preghie- 
ra, animati dalla ftelfa fiducia nella protezione del cie- 
lo, volarono al foccorfo de' fuggitivi , e rinnovaron la 
pugna. Sopra tutti Bacurio diede grandiflìme prove del 
Tuo valore . Ma mentre colla fpada, colla lancia , e co* 
dardi profiegue 1* imprefa che s'era fi Uà nell'animo , cioè 
digiugnere per la ftrage de' nemici fino allo lteflTo ti- 
ranno , ferito in più colpi , cadde gloriofa vittima del 
fuo zelo per lagiuftizia, e della fua fedeltà nel fervizio 
di Teodofio , di cui era degno- compagno , come imita- 
tore delle fue regali virtù , c della Aia pietà verfo Dio . 
Mira«io"'»it- notte poCe fine al combattimento di quel gior- 

totia aiTe«do- no , nè diede tempo a gì* Imperiali di riparare la perdi- 
ta , che nel principio dell' azione fatto avevano delle 
truppe aufiliarie , di cui reftarono diecimila fui campo 

di 
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di battaglia , oltre un gran numero che aveva prefo la ^ NN _ gc 
fuga . Timafio e Stilicone fi sforzarono di perfuadere 
all' Imperadore di ritirarli col favor delle tenebre , e di 
rimettere ad altro tempo ladecifìon della guerra, pa- 
rendo loro , non edere gli avanzi dell' armata in iftato di 
foftencre un nuovo attacco delle truppe nemiche , non 
che di avanzarli più oltre verfo V Italia per prendervi in 
luogo comodo i quartieri d' inverno . Tal era altresì il 
penfiero di Arbogafte e d' Eugenio , cioè che Teodofio 
non avrebbe penfato fé non a ripaflàre le alpi per mettere 
in ficu rezza la fua per Iona , e falvare il reftante delle fue 
truppe . Perciò durante la notte fecero occupare dalla 
lor gente le altezze de* monti, con difegno o di togliere 
agi' Imperiali la ritirata, o di attaccargli improvvifamen- 
te alle fpalle , quando fi foflè venuto ad una nuova batta- 
glia . Ma dal penfiero d' un nuovo combattimento forfè 
credevano affatto alieno l'animo di Teodofio fe non in 
cafo di doverfi difendere da difperato , nè fi potevano 
immaginare , che tuttavia penfaffe ad eflère 1* aflàlitore , 
e a rinnovare il dì feguente la pugna . Tal nondimeno fu 
la generofa rifoluzione di quefto Principe. Udito il con- 
figlio di Timafio e di Stilicone , che , come abbiamo ac- 
cennato , gli configliavano la ritirata : Ha, difle il fedelif- 
fimo Imperadore », la noftra armata per infegna la Croce, a rww. 
e quella de' nemici ha l' immagine d' Ercole ne' fuoi ften- 1 
dardi . Non fia pertanto mai vero , che colla noftra fuga 
acci) fumo di debolezza la croce del vero Dio,o moftriarao 
di temerla potenza d'una chimerica divinità. Poiché eb- 
be dette con gran fede quelle parole , ed incoraggitc le 
truppe , che erano difanimate , e dato gli ordini oppor- 
tuni per la feguente giornata , fi ritirò in un oratorio per 
palTarvi tutta la notte in una fervente preghiera . Sul far 
del giorno, com* ei faceva orazione col corpo ftefo per 
terra, eflèndofi addormentato, vide in ifpirito due uo- 
mini di candide e rifplendenti vcfti abbigliati , e mon- 
tati fu due deftrieri di fomigliante colore , che il con- 

for- 
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Ann fortarono ad elfere di buon animo , e a prendere , poiché 
' foflè comparita la luce , le armi , e a metterli in ordine 
di battaglia . Intelè, efler loro flati inviati in fuo foccor- 
fo dal cielo , ed ci fé re uno di elfi 1' Evangelica Giovan- 
ni , l'altro l'Apoftolo fan Filippo. Teodofio , quan- 
tunque accurato per una tal vifionc della vittoria , non- 
dimeno non interruppe , ma profeguì con maggior fer- 
vore ed alacrità di fpirito le fue preghiere . Ebbe un fal- 
dato la fleflà rivelazione, che da lui raccontata al fuo 
i centurione , e dal centurione al tribuno » e dal tribuno 
al generale, corfe quelli a darne parte all' Imperadore , 
perfuafo di arrecargli una non meno nuova che aggrade- 
vol notizia . Ma Teodofio : Non è , diflè, nuovo per me , 
che abbia avuto quello foldato una tal vinone . Io già 
1" ho avuta prima di lui , ed avendo predata un' intera 
fede alle celefli promeflè , già mi teneva ficuro della vit- 
toria . Ma affinchè niuno fofpettaflè , che tali cofe foflèro 
da me infinte per la foverchia avidità di combattere , s' è 
degnato l'Ai ti (lìmo di rivelarle anche a quello foldato , 
onde in lui avelli un idoneo teli imo nio del mio racconto. 
Scotio adunque dall' animo ogni timore , feguiamo i no- 
llri duci , e i condottieri fiatici inviati dal cielo . Niuno 
fàccia dipendere la vittoria dal numero de' combattenti , 
ma ciafeuno confi Jen la virtù e la potenza de' due invifi- 
a or*//»i. 7 . bili ed immortali campioni . Erano gli abiti di Teodofio * 
così bagnati delle fue lacrime , che gli fu d' uopo mutar- 
fegli , elafciargli appefi ad un albero , o a fine di afeiu* 
gargli , o perchè feguita fiero ad implorare per lui il foc- 
corfo del cielo . Poiché ebbe incoraggiato i foldati colle 
parole , volle altresì animargli coli* «fempio .. 
prefe le armi , e ratto/i il fegno della croce» fi moflè il 
primo contra il nemico ficuro di vìncere , quando pure 
niuno de' fuoi 1' avefle feguito , o folo lafciato l' avelle- 
rò nella tnifchia . Ma Avendo già ripieno del medefimo 
fpirito la fua gente » tutti fi mi/ero in moto con una tale 
alacrità , come s' ei foflèro da lui condotti non ad un'in- 
certa 
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certa battaglia , ma ad un ficuro trionfo. Eugenio ve- 

dendolo difcendere dall'eminenza', e dal (ito vantaer- 

Ann. 390. 

giolo , che avea onora occupato , e venire contra di le 
con animo di combattere , comandò anch' elfo alla Tua 
gente di prender l'armi , e di metterli in ordine di bat- 
taglia; tenendoli anch' e fio così fìcuro della vittoria» 
che diceva a' Tuoi , non muoverfi Teodofio contra di lo- 
ro per la fperanza di vincere, ma per la vanità di mori- 
re colla fpada alla mano . E per privarlo di quella glo- 
ria , ordinò a* fuoi capitani , che proccuraflèro di aver- 
lo vivo 1 e di condurlo carico di catene alla Aia p re len- 
za . Così doveva fuccedere umanamente parlando , non 
(blamente attela la fuperiorità delle truppe d' Eugenio in 
confronto di quel Te di Teodofio , ma altresì per cagion 
della gente, che durante la notte avea fatto il tiranno 
collocare in agguato nelle alture de* monti con ordine 
di attaccare il nemico alle fpalle, poiché avelie avuto 
principio il combattimento , e di chiudergli la ritirata ed 
ogni luogo allo fcampo . In fatti b o erano già venute le t, Onfinkfif. 
due armate o erano fui punto di venire alle mani , quan- hz 
do cominciarono a farli vedere le truppe , che erano 
nel l' imbofeata ; onde accortoli l' Imperadore del perì- 
colo , e vedendoli prefo in mezzo , fi gettò per terra con 
lacrime , e con nuovo fervore implorando il celelte foc- 
corfo . Nè tardò guari a vederne r effètto . Il conte Ar- 
bitrione, egli altri uffizi ali , che avevano il comando 
di quelle truppe, léntirono in quell* iftante cambiarli i 
cuori, e pieni di rifpetto e di riverenza verfo il legitti- 
mo principe , gli fecero intendere , che non folamentc 
non 1' avrebbono offefo , ma eziandio fi farebbono feco 
uniti , purché avelie favorevolmente voluto accoglier- 
gli i e dar loro un porto più ragguardevole nelle fue 
truppe. Gradì Teodofio la loro offerta; c fu principio 
della vittoria quel che dovea dar compimento alla fua 
totale feonfitta . Intanto eflèndo le nemiche armate alle 
mani c , fi fcatenò di repente dalla fonimi tà dell' alpi un ±*ffo £ 
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turbine sì impetuofo , che ben fi vide da' Tuoi mirabili 
' ' effetti , avere Iddio cavato quel vento dal fegreto de' Tuoi 
tefori . Soffiando contra i nemici , e portando loro in 
faccia una nuvola di polvere , ftentavano quelli a fofte- 
nerfi e a reggerli in piedi contro la furia del vento , e fi 
fentivano llrappar dalle mani le armi difenfive , ed era- 
no incapaci a valerli delle offenfive , impedendo loro di 
tener gli occhj aperti per non elTere accecati dalla gran 
polvere , e di ricaricare gli archi , dopo aveic una volta 
fcoccate a cafo e alla cieca le loro frecce . Ma quello , 
eh' è più mirabile , lì è , che Ja violenza del turbine non 
folamente ritardava, e rendeva languidi e inutili i loro 
dardi , ma altresì gli rivolgeva contra di loro , ond' era- 
no il berfaglio sì di quelle che erano lanciate da gì' Im- 
periali , ed erano fecondate e rinvigorite dalla forza del 
vento, c sì delle loro proprie faette . Di quello illullre 
prodigio, oltre Ruffino, ed Orofio, es. Agoftino, e 
Socrate , e Sozzomcno , e Teodoreto , che vivevano in 
quelli tempi , e de* quali ne intefero alcuni il racconto 
da gli ltefli faldati d' Eugenio , ha voluto Iddio , che ne 
renda tellimonianza anche un Poeta Gentile , cioè Clau- 
diano nel panegirico da lui compollo diciotto meli do- 
po quella battaglia per lo terzo conlòlato d'Onorio; 
quantunque abbia meglio amato di attribuire il miraco- 
lo al buon dellino di quello principe ancor fanciullo, 
che alla fede , e alia pietà di luo padre * . Storditi i fol- 
dati d' Eugenio , e fiacchi non men di fpirito che di cor- 
po , nò volendo più lungamente ollinarfi a combattere 
contra il cielo , milero a terra le armi , ed implorarono 
Ja clemenza di Teodofio , fenza dare orecchie al generale 
Arbogalle , che colla voce e la mano il tutto metteva 

in 
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in opera per foftenergli , e render loro lo fpirito ed il 
coraggio. Gli accolie benignamente 1* Imperadore , e 
in prova della loro fedeltà gli richiefe di condurgli tofto 
il tiranno. S'era quefti arreftato fu l'eminenza d'un 
colle per eflcre fpettatore della battaglia, o piuttolio 
della itrage e disfatta de' fuoi nemici ; nè avendo potu- 
to per la nuvola di polvere che avea ingombrato le ar- 
mate , difcernere la forte delle fue armi , ftava atten- 
dendo ad ogni momento la nuova della vittoria . Mol- 
to più fi confermò in quello pcnfiero , quando vide al- 
cuni de' fuoi correre vedo di lui con tal fretta , che ave- 
vano quafi perduto il refpiro . Onde appena furono 
giunti alla fua prefenza, domandò loro, le conforme- 
mente a' fuoi ordini gli conducevano Teodofio . Non 
damo , rifpofero quegli , venuti per condurre a te Teo- 
dofio , ma a Teodofio condurre te , avendoci così or- 
dinato colui che regola l'Univerfo. E sbalzatolo dalla 
fua fedia , e caricatolo di catene , il menarono via come 
uno fchiavo , e colle mani legate dietro al dolio lo prc- 
fentarono a Teodofio . Gli rinfacciò quefto principe la 
morte dell' innocente Vaientiniano > 1' ufurpazione del- 
la tirannia , le funefte confeguenze e i disordini della 
guerra, e gli onori renduti alle ftatue di Giove, ed 
all' immagine d'Ercole ; motteggiandolo eziandio fu la 
vana fiducia che avea riporta ne' fulmini del primo , e 
nella clava del fecondo , e ne' profperi augurj , c nelle 
fallaci promeflè de' fuoi indovini . Fa d* uopo che Euge- 
nio aveflè una grande idea della bontà e clemenza di 
Teodofio per ilperare il perdono , e domandargli la vi- 
ta , come egli fece dopo eflèrfi rcnduto degno di mille 
morti , e de' più crudeli fupplizj . Ma col fargli fubito 
tagliar la tefta foddisfecc ugualmente quefto buon prin- 
cipe a' doveri della pietà, ed a quegli della giustizia . 
Arbogafte , che era rhto cagione di tutto il male , poi- 
ché fu andato per lo fpazio di due giorni vagando per le 
più feofecfe montagne , amò meglio d' eficr carnefice di 
TomJX. y fe 
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Ann aoo. ^ ^ c ^° » c ^ e di cadere in potere del vincitore , dalla 
cui gente era da per tutto infeguito , non ifperando il 
perdono dell' enormità de' fuoi falli . 
ixxm. Riconofcendo Teodofio la vittoria dal cielo , fu la fua 
s. Ambrogw io- p r j mJl follecitudine , che per tutto 1* imperio ne follerò 
cripvou! rcndute folenni grazie all' Altiffimo . Specialmente ne 
» fcriflè, e diede un tal ordine a s. Ambrogio * , chefup- 

poneva tuttavia aliente da Milano , e che la cagione del- 
la fua aflènza folle il timore del poco felice elico della 
guerra. Ma il Santo , come abbiamo di fopra narrato, 
appena intefa la partenza d* Eugenio , s* era reftituito 
ai fuo gregge con una piena fiducia , che Iddio avrebbe 
profpcrato le armi del giudo e pio ed umile Imperadore , 
e liberato il Romano Imperio della fervitù del barbaro 
usurpatore , e precipitato dal foglio il facrilego e Super- 
bo tiranno . Ubbidì il Santo vefcovo con pienezza d i 
giubbilo a' pii defiderj del rei igiofi filmo Augurio . Portò 
la lettera , che conteneva i fuoi ordini , e gli avea fcritta 
di proprio pugno, alla chiefa , la pofe full* altare, e 
la tenne in mano nel tempo del Sagri fizio , affinchè la fe- 
de del principe parlalfe per la voce del vefcovo , e i 
fuoi augufti caratteri faccSfero anch' elfi le funzioni del 
facerdozio . Così il Santo fi efpreflè nella lettera di rifpo- 
fta al medefimo Imperadore , sì per feco congratularfi 
della vittoria , sì per animarlo ad andar fempre crefcen- 
do nella pietà , e a darne in quella occafione nuovi argo - 
menti col perdonare a' colpe vedi , affinchè mediante la 
fua clemenza ficcome la Chiefa fi rallegrava della tran- 
quillità e della pace degl'innocenti, così ancora go- 
dette dell' aflbluzione de* rei . Molti di quelli »■ benché 
b i4.t?6i. non ancora Cristiani , erano ricorfi alla chiefa b , fi tene- 
vano in ella come inalilo , ed imploravano l' aftìftenza e 
la protezione del Sacerdote di Dio . Talmente inteneri, 
rono il cuore di s. Ambrogio le loro lacrime , che non 
potè difpenfarfi dal prevenire colle fue fuppliche in favor 
loro la venuta di Teodofio a Milano . Grande per certo , 

gli 
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gli fcriflè , è la grazia che domandiamo ; ma la doman- "anÌTJqo" 
diamo a colui , al quale il Signore ha conceduto ftupen- '* 9 
di ed inauditi favori ; a colui , del quale ben conofciam 
la clemenza, edabbiam per caparra la Tua pietà. Onde 
fé con fediamo di attendere più di quello clic fi conviene , 
ciò è • perchè ficcome hai tinto te fteflb nella virtù , così 
dei vincer te fteflb nella pietà . La tua vittoria non è giu- 
dicata un effetto dell' umano valore , ma d'una grazia 

Jjarticolare del cielo , ed è riputata non meno miracolo - 
a di quelle , che già furono da Dio concedute a Moisè , 
a Giofuè , a Samuele e a Davidde . Chiediamo pertanto 
una pietà uguale a quello , per lo cui merito è (lata con* 
feguita una sì illuftre vittoria . Modo da quella e da al- 
tre lettere di s. Ambrogio l'Imperadore , inviò a Mila-, 
no , a fine di provvedere alla li c u rezza di coloro , che 
s* erano rifugiati nella chiefa, Giovanni fuo feg retano 
di flato . £ allora il Santo ( il quale forfè per timore che 
effondo lui affante non foflè fatta a' medefimi qualche vio. 
lenza , non s ' era arrifehiato a partire dalla città ) fi mi- 
fe in viaggio per Aquileia , per efporre in per fon a , e 
colla viva voce le fue fupplichc a Teodofio * : ed ottenne JJKm!*' 
facilmente per loro il perdono da un Principe , che ve- " ' *' 
duto il fanto Arcivefcovo , fi proftrò a* fuoi piedi , con- 
fefiandofi debitore alle fue preghiere , ed a* fuoi meriti 
della profperità delle fue armi . 

Godeva il buon Principe della vittoria ' non tanto lxxiv. 
per aver con elfo abbattuto il fiero tiranno , e liberato e Jjpfjjjjjij 
pacificato 1* Imperio, quanto per l'onore che ne ridonda- ■ 
va alla religione del vero Dio, e per laconfuGone che ne 
foffriva l' idolatria , che era tornata a vedere fventolare 
nelle Romane infegne le immagini de' fuoi numi , e fi van- 
tava di aver veduto nelle fumanti vifeere delle vittime i 
felici augurj , ed i ficuri prefagj del fuo trionfo . Ed è ben 
giufto di credere , aver voluto la provvidenza profperare 
in sì fatta guifa il regno di Teodofio , e fpecialmente 
concedergli contra 1* empietà , che di nuovo tentava di 

Y a alzar 
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Ann ago. a ^ zar ** te ^ a ' < l ue ^' ultima Tegnalatifllma , e affatto mi- 
» Aug.ifb. i. racolofa vittoria* , a effetto di prevenire le ingiufteque- 
av.Dnc.2i. re j e coloro , che vedendo indi a poco Roma Taccheg- 
giata da' Barbari , e nel medefimo tempo eflèr diitrutta 
r idolatria , e andare in rovina e in difperfione I* Impe- 
rio , farebbono itati tentati di attribuire al negletto cul- 
to de gì* idoli la Tua caduta , e di credere , che quantun- 
que per ottenere l'eterna vita fia d' uopo ricorrere fup- 
plichevoli a un fommo Dio ; nondimeno per confeguire 
i terreni regni , e le temporali grandezze , faccia altresì 
di meltiered' implorare il foccorfo de' demonj , come fe 
in talieofe molto valefle de* maligni fpiriti la potenza . 
Volle eziandio nella condotta di Teodofio l' Altiflìmo di- 
moltrare , quanto diverfo ufo fappia tare della vittoria 
un principe rcligiolo, ed animato della bontà del Tuo 
fpirito , e della dolcezza e manfuctudine del Vangelo, 
da quel che fatto ne avevano gli antichi eroi della Genti- 
lità privi della notizia e del timore del vero Dio , che 
fono fìccome il più faldo vincolo della civil Tocietà , 
.così il più valido freno della mondana fuperbia , e^delle 
altre umane palfioni . Quello è quello che mirabilmente 
rileva nelle vittorie di Teodofio contra Maffimo , e con - 
tra Eugenio, fcrivendo contra i Gentili s. Agoftino . 
Per non tornare a ripetere quel che altrove ne abbiamo 
già riferito parlando della guerra intraprefa contra il pri- 
mo tiranno per vendicare la morte di Graziano, e per 
rimetter nel trono il giovane Valentiniano , aggiugne- 
remo quel ch'ei foggiugne della guerra contra il fe- 
condo tiranno per vendicare la morte di quello princi- 
pe , e l'onore della Criltiana religione, e la dignità 
dell' Imperio . Pugnò , dice il Santo , contra il robultif- 
(ìmoeicrcito del tiranno piuttoito colle orazioni , che 
colle armi. Ci hanno riferito i foldati che fi trovarono 
alla battaglia , d' eflèrfi fentiti ftrappar dalle mani quan- 
to lanciavano, allorché foffiando dalle parti di Teodo- 
fio contra i nemici un inapctuofìffimo vento , non fola- 
mente 
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mente aggiugneva a* dardi , che erano loro avventati, una ^ NN " 
grand idi ma forza, ma altresì rivolgeva contra i lor cor- 
pi le lor medefime lancie . Laonde il poeta Claudiano , 
quantunque alieno dal nome e dalla religione di Crillo , 
cantò in lode di lui ne' fuoi verfi : O grandemente ama- 
to da Dio , al cui foccorfo Eolo fpedifce dalle fue caver- 
ne le tempefte armate , per cui milita il cielo , e al fuo- 
co delle fue trombe congiurati vengono i venti „ . Sic- 
come avea creduto * e predetto , fece abbattere dopo la 
fua vittoria ifimolacri di Giove, che con non fo quali 
riti erano flati contra di lui confacrati e collocati alla di- 
fefa dell' alpi ; e i loro fulmini , perch' eran d' oro , con 
faccia lieta e gioconda concedè a'/ìioi corridori.che fcher- 
zando dicevano di bramare d* eflère con tali fulmini faet- 
tati . I figliuoli de'fuoi nemici (i cui genitori non per fuo 
ordine , ma per la forte dell'armi erano (bei tolti di vita) 
quantunque non ancora Crifliani rifugiatili nella chiefa » 
volle che in quella occafione abbracciaflèro il Criflianefi- 
mo , e gli amò con carità criftiana , e lungi dal privargli 
de* loro beni , gli fece anche crefeere in dignità . Non 
permife, che dopo la vittoria rimaneflèro le fcintille del- 
le private nemicizie. E quanto alle guerre civili, che Cia- 
na , Mario , e Siila , ed altri limili nè pur vollero finire 
quando già eran finite , egli e con dolore le vide nafee- 
re , e non volle , che foflèro di nocumento ad alcuno , 
dappoiché furono terminate . 

Nondimeno tal era la rabbia de* Gentili contra que- lxxv. 
fto Principe disruttore de' loro idoli , che non ottante 
tanta fua moderazione e bontà , s. Paolino fu eccitato da £i . 
uno de' fuoi amici appellato Santo Severo Endelechio a 
fcrivere delle fue guerre e vittorie contra i tiranni non 
tanto il panegirico , quanto l' apologia . Fu quella una 
delle fue prime applicazioni nella fua folitudinc pretto 
Nola. Tanto più volentieri imprefe il Santo quella fati- 
ca a richiefta d' un amico 1 quanto che nella perfona di » 
Teodoùo dovea lodare , come egli dice , noa tanto un 

Im- 



Digitized by Google 



174 Istoria Ecclesiastica 

Ann 390 Imperadore » quanto un vero fervo di Criflo , che rile- 
vava la fua potenza non per la fuperbia di fignorcggiare 
fopra ilcomun de* mortali , ma per l'umiltà difervire 
al comun Signore dell' Univerfo , ed era veramente prin» 
cipe non tanto per l'eminenza del regno , quanto per 

V eccellenza della Tua Fede . In fatti fu il principale fco- 
vIkUlÌaU V°àà ujo difcorfo il provare* aver lui meno trionfato 

de' tiranni per lo valore dell' armi , che per lo fervore 
delle preghiere » e per lo merito della Fede . M olirò 
eziandio nello fleffo difcorfo quanto utili foffero alla re- 
b tf.ii. pubblica le fue leggi. Felice Teodofio , elclamò fer- 
vendo al medefimo Paolino s. Girolamo b che ha merita- 
to d' eflfer difelb da un tale oratore di Criflo . Aggiugne- 
fli un nuovo fplendore al luflxo della fua porpora , $ 

V utilità delle fue leggi a' futuri fecoli confacraiti . Que- 
llo medefìmo panegirico fi crede aver voluto altresì ac- 

eJ.»x.M* cennare s. Agoflino , ove Icriflè' che anche iCriftiani 
TMufi. e . 7 i. imperadori , pieni di quella fiducia che a' loro cuori 
ifpirava la loro pietà verfo Criflo , avevano riportato 
gloriofiffime vittorie de' facrileghi nemici , che la loro 
iperanza avevano collocata nelle ceremonie de gì' idoli , 
elTendo quelli flati delufi da' fai fi oracoli de'demonj, e 
quegli confortati dalla predizione de' Santi. Di che ab- 
biamo notiflìmi ed apertiflìmi documenti » di cui taluni 
hanno anche fatta memoria ne' loro fcritti », . 
ixxvi. Quantunque non folle per avventura mai fiata guer- 

$ì «ftieac per ra più (anta e legittima di quefta di Teodofio , contutto- 
dii^'tlci^ Cl ° Peneuando il rei igiouflìmo Augurio ne'defiderj e 
re de- dmni nello fpirito della Chielà , impofe afeflefTo una legge 1 
n>i«e»i. a |j a ^ ua j e e jj a non ^ mai gj U£ jj cato foggettare i fovra- 

d Amb.4*th. ni ; cioè volle aflenerfi dal ricever i'Eucariflia * \ non 
rw»., 4 . ofando flender le mani ancor fumanti del fangue umano 
fparfo in gran copia nella battaglia , all' incruenta ob- 
lazione , e a que'miflerj di pace . V'ha fondamento 
di credere , avere in ciò lui fèguito il configlio di s. Am - 
brogio : il quale fèbbene non voleva negare a' giudici la 

co- 
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comunione, come taluni facevano, contuttociò pro-^ NÌ| _ 
teda va, che non poteva fenon lodare coloro , che da " ^ 
loro ftefli fe ne attenevano dopo aver pronunziata o fotto- 
fcritta una fentenza di fangue. Avea Teodofio feguito 
il fanto Arcivefcovo nel luo ritorno a Milano . E perfe- 
verò in quello ftato d' umiliazione fino all'arrivo d' Ono- 
rio nella ftefla città , al quale infìeme colla nuova della 
vittoria aveva inviato V ordine di venirlo.a trovare fpedi- 
tamente in Italia. Siccome non avea mai dubitato della 
prima parte della profezìa di s. Giovanni d' Egitto , cioè 
della vittoria da lui promettagli del tiranno , e perciò 
prima di partir da Coflantinopoli avea dichiarato anche 
quello fuo fecondo figliuolo , benché tuttavia in età te- 
nera , Augufto , delibandogli fin d' allora 1* imperio 
dell' Occidente : così nè pur dubitava della feconda 
parte della medefìma profezia , cioè che foflè vicino il 
termine de' fuoi giorni f e che dell' ultima guerra intra- 
prefa per la giullizia , e per la pietà , non doveva pen- 
fare fe non ad ottenere il trionfo e la corona nel Cielo . 
E per un tal motivo fi affrettò di far venire da Coiiantino- 
poli chi dovea ben follo fuccedergli ne gli Itati , che 
avea fottratti all'iniqua dominazione dello fpietatola- 
drone . 11 felice arrivo del fuo figliuolo avendogli ralTc- 
renata la mente , e cancellato dall'animo quelle trifte 
imprelfioni , che vi aveva improntate lo fpargimento di 
tanto fangue, e fattavi fuccedere la letizia e la pace * s * Amb ' ,itd - 
credè di poterli rellituire con quelli nuovi pegni della 
grazia divina alla comunione de' facrofanti mi iter j , e 
con elfi difporfi al fuo proflìmo paffaggio all' eternità . 

In fatti non tardò guari dopo l'ultima guerra a fentire lxxvii. 
l'annunzio della fua vicina chiamata ne'principj del male, ^7"' "* 
onde poi venne a morire , che fu un' idropifia . Si appli- 
cò pertanto con una nuova follccitudine a regolare gli 
affari , e a provvedere al buon ordine, ed alla tranquillità 
sì dello flato , sì della Chiefa . Si crede effer venuti a Mi- 
lano infieme con Onorio Placidia fua forella , e Serena 

fua 
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Ann 200 ^ ua cugina , e figliuola del fratello di Teodofio , e già 
"moglie diStilicone. Gli accolie il buon Principe, e 

» r*uiin. vit. gli p 0 f e ne U e mani del facerdote di Dio * cioè di s. Am- 
brogio , affinchè nelle cofe fpettanti alla religione lo ri- 
fpettaflèro come loro padre , e maeftro . Dichiarò Ono- 
rio lmperadore dell' Occidente ; augnandogli per Tua 
porzione l' Italia , le Gallie , e la Spagna , con tutta 
1' Affrica , e l' Illirico Occidentale , e Stilicone per ge- 
nerale delle fue truppe j e perfuo primo minilìro . In- 
tanto Roma inviò a Milano una folenne deputazione per 
rallegrarli con Teodofio della fua vittoria contra il ti» 
ranno , e per fupplicarlo di defignare confoli per 1* anno 
feguente i due illuftri fratelli Olibrio e Probino, ambi- 
due giovani, e figliuoli di Sello Petronio Probo , ed' 
Anicia Faltonia Proba , nomi celebri ne* fatti non meno 
della repubblica , che della Chiefa . Nuovi deputati gli 
furono altresì fpediti da Roma , poiché ebbe dichiarato 
il fuo figliuolo lmperadore dell' Occidente . E in una di 
quelle occafioni può Teodofio fecondo alcuni aver te- 
nuto con que' deputati il difeorfo , che Zofimo gli attri- 

b Z0/.1.4. buifee b come da lui fatto nella fuddetta metropoli dell' 
Imperio, e a tutta 1' aflèmblea del fenato , per efortar- 
gli ad abbandonare il culto de' falfi numi , delle cui de- 
bolezze e fallacie avevano un nuovo argumento nella 
disfatta d' Eugenio , e ad abbracciare la religione di Cri- 
fto , della cui potenza avevano una fenfibile e frefea pro- 
va nella miracolofa vittoria riportata de gli empj lotto 
lo flendardo della fua croce . Se merita alcuna fede l'Jfto- 
rico , niuno de* fenatori fi dimoftrò , com' egli dice, 
difpolto a rinunziare a' paterni riti , che avevano rice- 
vuti fin dall' origine della città , e di preferire a' mede- 
fimi una religione, de' cui dogmi, fecondo glifteflì, 
non fi potea domandare , nè rendere alcuna ragione . 
Coli' oflèrvanza delle antiche cerimonie efTerfi ornai per 
lo fpazio di quafi dodici fecoli confervata Roma invin- 
cibile , nè fapere ciò che foflè per avvenirle, quando 

avef- 
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avelie abbandonato i fuoi numi tutelari per una nuova e jQjj 

ftranicra divinità . Vedendogli Teodofio incapaci -d' in» ' 
tendere la ragione . diflè loro , eflèrc di aggravio all' era^ 
rio le fpefe cnc fi facevano pe' facrifizj , e volere applicar 
quelle fomme (così eligendo le neceflìtà dello flato ) al 
pagamento delle milizie. Replicarono i fenato ri , che 
le fpefe per le pubbliche cerimonie dovevano efière fom- 
miniflrate dalfìfco, non potendo altrimenti eflère ac- 
cette a* numi per la falute pubblica dell' Imperio . Furo- 
no inutili le loro rimoftranze . Onde celiarono i facrifizj, 
e tutte le altre cerimonie del Paganefimo furono neglet- 
te , e cacciati i facerdoti , e le ficerdoteflè de gì' Idoli, e i 
templi confacrati al loro culto rimafero derelitti . Tal 
è il racconto di Zofìmo , del quale non fi può ammette- 
re fe non la conci ufione , cioè che per ordine di Teodo- 
fìo fia fiata di nuovo abbattuta in Roma l' idolatria , che 
avea di nuovo cominciato ad alzarvi la teda colla per- 
miflìone del tiranno ad iftanza del prefetto Flaviano , e 
del generale A r boga! te . Il rimanente è ben chiaro non 
eflère fe non una fua mera invenzione per rendere vie più 
odiofa a i Gentili la memoria di Teododo . Primiera- 
mente egli è falfo , che fia quello Principe venuto a Ro- 
ma dopo la disfatta d' Eugenio . Ed è inoltre una mani- 
fetta menzogna , che in quello tempo tutto il fenato fa- 
ceflè tuttavia profeflione delle antiche fuperflizioni; ed a 
fmentire il favolofo Iflorico fono più che ballanti le aper- 
te teftimonianze di s. Ambrogio , e di Prudenzio contro 
la Relazione di Simmaco , da' quali abbiamo , che le più 
cofpicue famiglie di Roma avevano già fottopoflo ali* 
umiltà della croce le infegne del confolato , e le altre fu- 
perbe divile della Romana potenza. Effóndo poi falfe que- 
lle due cotanto notabili circoftanze di quello fatto , può 
facilmente tutto il racconto di Zofìmo paliate per favo- 
lofo ; non avendovi fondamento di credere , che niuno 
de' deputati fpediti da Roma alla Corte foffó Criftiano • 
o che effóndo tutti Gentili > abbiano avuto il corag- 
Tcw.IX. Z £Ìo 
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Ann 390. 8*° di parlar con tana fiducia in faccia al medefìmo In> 
peradore della potenza de' loro numi nel tempo della 
loro più vergognofa fconficu , e del, più gJ or iofo trionfo 
della croce di Crifto . 

Per delle fomiglianti ragioni temo altresì , che non 
debba farfi lo fteflb conto del diicorfo, che Teodoreto 
pone in bocca del medefìmo lmperadore in favor di Tra- 
viano vefcovo di Antiochia . Dopo lungo fpazio di tem- 

« < s.f »j. po , dice l' Idoneo * , eflèndo Teodofio tornato di nuo- 
vo a Roma, vi udì le lidie querele de' vefcovi per la fua 
negligenza , com'ei dicevano , in eftinguere la tirannia 
di Flaviano. Allora comandò loro l' lmperadore d'e- 
fporgli, qual genere di tirannia folle quella , e che fa- 
ceflèro conto , eflèr lui fteflò Flaviano , o desinato a di- 
fendere la fua caufa . Avendo elfi rifpofto di non poter 
litigare contro l' lmperadore , gli efbrtò a voler final- 
mente riconciliare leChiefe, a por fine alle liti, e ad 
eltingucre quella inutile contenzione . Edere ornai di 
gran tempo morto Paolino , ed eiTère Hata d' Evagrio il- 
legittima V ordinazione . EiTere inoltre concordi in di- 
fendere il vefeovado di Flaviano tutte le Chiefe d' Olien- 
te . Anzi oltre l'Oriente edere con lui unite di comu- 
nione le intere diocefi dell'Alia, della Tracia , e del 
Ponto. E finalmente riconofcerlo per legittimo primate 
de* vefcovi Orientali tutto l'Illirico . Mofll per tali am- 
monizioni i vefcovi Occidentali ■ promifero a Teodofio 
di far celiare la divisone , e di ammettere i legati che in- 
viati fodero da Flaviano . La qual cofa edendogli Hata 
fignificata, inviò a Roma alcuni egregj vefcovi con al- 
quanti preti e diaconi di Antiochia . E capo di elfi fu 
Acacio vefcovo di Berea città della Siria, uomo cele- 
bratidìmo per tutto il mondo e fu la terra , e fui mare . 
Così Teodoreto fempre propenfo a Flaviano , e che piut- 
tofto dapanegirifta , che da iftorico, fi ftudia di rilevar le 
fue getta . Ma primieramente egli è fallo , come già ab- 
biamo oflèrvato , che Teodofio fia di nuovo venuto a 

Ro- 
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Roma dopo la fconfitta d* Eugenio . Ed è molto più fai- ^ NN _ 
fo , quel che fuppone il medefimo Iftorico , che in que^ 
fto tempo nella cattedra di s. Pietro a Siricio fbflè fucce* 
duto Anaitafio ; avendo quegli tenuto il fommo Pontifi- 
cato quali per anni quattro dopo V imperio e la morte 
diTeodofio. Finalmente la deputazione di Acacio , e 
de gli altri legati a Roma fu concordata e conci u fa , co- 
me a fuo luogo vedremo , per opera del Crifoftomo già 
vefeovo di Coftantinopoli , e confeguentemente non pri- 
ma dell' anno 598. E però sbaglia Teodoreto nel riferir- 
la a' tempi di Teodofio , e nel rapprefentarcela come un 
frutto del fuo difeorfo con Anaftaho . Contuttociò non 
voglio negare, che tra le altre cure , che ne gli ultimi 
giorni della fua vita fi prendeva il religiofiffimo Impera- 
dore per iftabilire la tranquillità della Chiefa , poflfa 
avere avuto anche luogo quella di fedare il lungo feifma 
della Chiefa Antiochena , e di riconciliare gli Occiden- 
tali co' vefeo vi dell'Oriente. Ma lo flato in cui fi tro- 
vava di fua falute , non può avergli permelTo di trattar- 
ne colla viva voce le non co' vefeovi che erano alla Cor- 
te , e fpecialmente con s. Ambrogio , il quale dopo il 
concilio di Capua dimoftrava tutta la propenfione a ter- 

minar quefta difputa , e a riltabilire la pace . 

Per quel chefpettava a' figliuoli, non aveva Tco- Ann. 39 f 
dofio bifogno di fare il fuo teftamento , avendo già divr- &c. 
fo tra eflì la grand' crediti dell' Imperio , e riabiliti i con* ixxvn. 
fini de' loro itati . Contuttociò volle farlo per vantag^ JJJJ', 41 Tt * 
gio de' popoli , che parimente amava con bontà ed af- 
fetto di padre . Confermo in elfo il perdono , che avea 
già dato a' ribelli: come altresì laremidìone d'un tri- 
buto ftraordinario , che Umilmente avea già promeflk 
perlofollievo di molti popoli , ma una certa perfona 
ne avea finora ritardato l'effètto. Il che non fervi fe 
non a tendere quella perfona più odiofa , e il teftamen- 
tò di Teodofio più gloriofo ed ilhiftre . Finalmente efor"- 
fò i figliuoli • , onel med efimo teftamento , 0 in altro 

Z a ferie- ''"">• 
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^ nn fcritto lafciato per loro irruzione , ad imitar nel gover- 
nQ de' loro ftati la fua pietà. Concioflìachè per elfo, 
cura' ei diceva , e fi conferva la pace, e fi pontine alle 
guerre , e fi mettono in fuga i nemici , e $' innalzano i 
trofei, e fi guadagnano le Tittorie . Nel refpirare gli ulti- 
mi aneliti , come aveano già fatto e Valentiniano e Gra- 
i£t 2Ìano > ancn ' avea l e labbra 1 il nome di s. Ambro- 
gio . Accadde la fua morte a' 17. diGennajo. effóndo 
lui, fecondo la più comune opinione , nel cinquantefi- 
mo anno dell' età fua , e due giorni , prima di compiere 
il fello decimo del fuo regno . Venne meno con lui , e 
per così dire, morì la grandezza e la maeftà dell' Impe- 
rio Romano . di cui egli , come vedremo , fu 1' ultimo a 
foftenere contro le replicate fcofTe de' Barbari la potenza . 
iodiÌ X w"'«e Nondobbiam punto maravigliarci , fe gli feri ttori 
da gii fcrhwii Ecclefiaftici , e i Padri abbiano fatto come a gara a cele- 
brare le lodi di quello Principe, e a confacrare, e a 
rendere per fempre cara e preziofa a' Fedeli co loro cnco- 
mj la fua memoria . Avevano troppo giuria ragione d' 
encomiare un fovrano, di cui pochi, o forfè niuno fu 
più gclofo della purità della Fede , o più follecito dell" 
efaltazione del Criftianefimo , o più fermo e collante in 
abbattere 1' idolatrìa, o più attento ad umiliare e te- 
nere in freno gli eretici , o più benefico verfo la Chiefa , 
e più ibttopolto a' fuoi ordini, e più zelante della fua glo- 
ria. La maraviglia fi è , e il più lorprendente argumento 
del fuo gran merito , che non abbiano potuto difpenfarfi 
dal tenerne magnifici elogj gli fteffi autori Gentili . Non 
v' ha fe non un Zofimo , in cui l' odio della Criftiana pie- 
tà , e il cieco furore per la cadente fuperftizione ha po- 
tuto prevalere alla verità , e riempiergli l' animo di livo- 
re , e di veleno la penna . Ma a f mentire le fue calunnie, 
fenza ricorrere a gli autori Criftiani , e fenza far ufo de' 
panegirici de gli IteiTì poeti ed oratori Gentili , cioè di 
Claudiano , di Libanio , di Pacato , di Simmaco , e di 
Tcmiftio > che in tali opere potrebbono eflèr fofpetti di 

adula- 
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adulazione , batterà folo il riflettere a quanto di lui la- r 

fciarono fcrittoe il medefimo Simmaco in una lettera fa- A ™' ^ 
migliare a Flaviano , ed Aurelio Vittore nella fua ftoria . * ' 
Avendo il primo impiegato la fua eloquenza a defcrivere 
le virtù civili e guerriere di Teodofio.lungi dal credere di 
avere ecceduto nelle fue lodi , protetta anzi • di non aver- B lt ^. u . 
ne dato fe non un leggeriflìmo faggio , e d' eflèr panato di 
volo pel vatto campo delle fue gloriole gefte , fenza arre- 
ftarfi a rilevarne il pregio ed il merito di veruna . E fog- 
giugne , d' aver anche tra le azioni di pace fatta menzio- 
ne delle fue leggi, per le quali , dice, ficcomc ceffa per noi 
il motivo d' ammirar la iaviezza e 1' equità de gli antichi 
legiflatori , così a giufta ragione poflìam pretendere d* 
andar con etti del pari nella gloria . Così egli aprendo il 
fuo cuore in una privata lettera ad un amico , non meno 
appa (lionato di lui per lo profano culto de' fimolacri , 
e perciò male affetto all' imperio di Teodofìo . 

Di non minor pefo debb' eflère con tra le maldicenze 
di Zofimo il teftimonio d'Aurelio Vittore , Ittorico Gen- 
tile ) e che fcriveva dopo la morte di Teodofìo , e però 
efente da ogni motivo e fofpetto di adulazione nel forma- 
re il carattere di quefto Principe , e in delinear la pittura 
de' fuoi coftumi . Fu, egli dice, Teodofio e ne'coftu- 
mi e nel corpo , come fi raccoglie dagli ferirti de gli an- 
tichi , e dalle pitture , limile a Trajano . Era d' uguale 
ttatura, ed' una limile proporzione in tutti i fuoi mem- 
bri , d' una medefima capelliera , e di firn i 1 i lineamenti , 
nè faprei dire , fe in quello fotte unta vaghezza , e un sì 
bel fiore nel volto , e tanta dignità nel portamento del- 
la perfona . Ma quanto alla mente , e allo fpirito furono 
affatto limili ; di modo che non v' ha nulla ne'libri fcritto 
in lode di quello che non poflà anche dirfi di Teodofio . 
Dolce ancor etto , e benefico , e popolare , nè fi ripu- 
tava dittinto dalla comun forte de gli uomini fe non per 
1' citeriori divife dell' Imperiai dignità . Erafplendido e 

generofo eoo tutti , ma profufo colle perfone dabbene . 
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Ann. ao? Amava i^S 1 " candidi e aperti , ed ammirata la dot* 
trina e l' erudizione , purché foflèro congiunte coli' in- 
nocenza . Donava molto e donava con nobiltà, edera 
proporzionata alla grandezza dell'animo la grandezza 
de* fuoi regali . Fedele e collante nell' amicizie , colmò 
di onori e di grazie anche quei co' quali avea trattato fa- 
migliarmente nella fua vita privata , e fpecialmente co<- 
loro, di cui aveva fperimentato la fedeltà nel tempo 
delle difgrazie della fua cafa . Ma fe fece nella fuaper- 
fona rivivere le virtù di Trajano , deteftò in tal modo 
i fuoi vizj , cioè l' eccetto del vino , V impudicizia , e 
la paftìone di trionfare ; che non andò in cerca di guer- 
re* ma le incontrò: e con una legge interdille di rare- 
fi fervir ne' conviti da fonatrici , e da canterine , e 
eia altri fomiglianti miniftri della lafcivia : ed amò tal- 
mente 1' oneftà e la continenza , che vietò le nozze delle 
cugine come quelle delle forelle . In confronto delle 
perfone più dotte egli era mediocremente erudito ; ma 
fopra a tutto era vago dell' iftoria , e di conofeerc le an- 
tiche gefte , nè poteva leggere fenza orrore i fatti fuper- 
bi e crudeli , e tirannici di Cinna , di Mario , e di Sii- 
la , e 1" odiofa dominazione de' perfidi , e de gì' ingrati . 
Si accendea facilmente quando ne aveva motivo , ma 
colla fteflà facilità fuccedeva ineffò alla collera la cle- 
menza , e con un poco di dilazione erano ammollite le 
più fevere fentenze . Fu fenza dubbio migliore ( nè può 
ciòeflere fe non Y effetto d' una rara virtù) dappoiché 
ebbe con gli anni (labilità la fua fortuna • ed accrefeiuta 
la fua potenza , e maflìmamente dopo le civili vittorie . 
Si prefe allora una maggior cura de'viveri ; e le gran forn- 
irle d'oro e d* argento confifeate cgiàfpefedal tiranno 
rendè a molti del fuo ; laddove i migliori principi appe- 
na render folevano i nudi fondi , e le poffeflioni devalla- 
te , e poco men che diftrutte . Per quel che appartiene 
alla Corte , e all' interiore della fua cafa ( le quali cofe 
quanto fono più occulte , unto più fogliono trarre a fe 
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gli occhj e le orecchie dell' umana curiofità ) amò Io zio 
come padre; i nipoti sì di fratello , sì di lo rei la come fi- &q 
gliuòli , e verfo gli altri congiunti ebbe affezione di pa- 
dre . Se dava un pranzo > il taceva con tutta aggiuftatez- 
za ed ilarità, ma lènza una fconvenevole profuuone . Ufa- 
Ta nella con verfazione tutte le debite convenienze, e gra- 
vi interne e giocondi erano i fuoi difcorfi . In fomma fu 
buon marito, e buon padre. Ne gli efercizj del corpo 
non era nè violento , nè delicato . Con lunghe paleg- 
giate , quando ne aveva l' ozio , fi ricreava lo fpirito , 
e col vitto moderato fi confervava la falute del corpo . 
Sembra Vittore aver voluto prevenire le calunnie , che 
erapoiZofimo per vomitare contra la memoria diTeo* 
dolio . Non poflòno eflèr fofpette le lodi d' un criftia- 
niflìmo Imperadore ufcite dalla penna d' unofcrittore 
idolatra , e d' un iltorico contemporaneo , ma che fcri- 
veva dopo la morte del Principe , di cui teneva l' elogio . 

Ma d' altro fpirito è animato il panegirico , che di Pane""*' che 
lui fece il fanto velcovo Ambrogio . Fu quello da lui re- oe f * •• Antro- 
citato alla pre lenza di Onorio il giorno quarantèiimo 810 * 
dopo la morte di Teodofio , che era uno di quegli * , w * t T ^' *** **" 
quali fecondo 1* antica confuetudine della Chiefa fi rin- ' "' , * 
novavan 1' efequie , e le folenni preghiere peri* anime de* 
defunti . Parla il Santo di quella di Teodofio con una fi- 
cura fiducia b , che già ella fotte nella luce dell'eterna fe- b ah. ». }t . 
licità, e già godette del conforzio de'Santi.e fotte in iftato 
d'intercedere apprettò Criltoper gli figliuoli.Contuttociò 
non omi'fe di porgere a Dio ferventi preghiere per lo fuo 
eterno ripofo . Da , o Signore e una requie perfetta al fer-c ibìd. »,je\ 
vo tuo Teodofio «quel la requie che prepararti a' tuoi fan- 
ti . Colà fi rivolga l'anima fua, onde difcefe; ove non po£ 
fa fentire lo ftimolo della morte , ove conofca , non efle-. 
re quelli morte il fine della natura , ma della colpa . 
V ho amato finch' è llato qui tra' mortali * , e perciò gli d **** * ì7 ' 
tengo dietro fin nella regione de'viyi, nè l' abbandone- 
rò , finattautochè col pianto e colle preghiere non lo in- 
troduca 
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^ NN troduca nel monte fanto del Signore , ove lo attendono 

Scc ' ^ uo * Incr ' t * » ove l av * ta e perenne, ove non è niuna 
corruttela, niun contagio» niun gemito, niun dolo- 
re , e niun conforzio de' morti . A quella folennità dell' 

* *** » 54. efequie dovea fuccedere ■ la traflazione dell' augufto ca- 
davere a Coftantinopoli . Rincrefceva ad Onorio, che 
per gli affari della repubblica non gli foflè permeilo di ac- 
compagnarvelo , e di rendere queft' ultimo onore ed of- 
fequio alle paterne reliquie . Perciò il Santo fi prefe a 
cuore nel fine del Tuo difcorfo di confo! ari o . £ tra le al - 

hito.B.*it. trc co f c l'efortò a non temere k , che fo fièro accolte 
fenza il dovuto onore le trionfali reliquie. Non man- 
cherà certamente , gli difiè > al Tuo dovere 1' Italia ? che 
fpettatrice de' fuoi gloriofi trionfi , e che di nuovo libe- 
rata da' tiranni , celebra tuttavia 1* autore della fua liber- 
tà . Non vi mancherà per certo Coftantinopoli , che per 
la feconda volta inviò il Tuo principe ad una ficura vitto- 
ria . Alpettava di vedere nel fuo ritorno le trionfali fo- 
lennità, e i titoli delle vittorie : eafpettava di rivedere 
l' Imperadore dell' Uni verfo in mezzo a gli eferciti delle 
Gallie 1 e foftenuto dalle forze di tutto il mondo . Ma 
di prefente torna colà Teodofio e più potente , è più. 
gloriofo , accompagnato da una comitiva di Angeli » e 
da una turba di Santi . O tu per certo beata , che vieni 
ad accogliere un abitatore del paradifo , e ad un cittadi- 
no di quella fuperba città darai ricetto nell' augufto ofpi- 
zio del fuo fepolcro t 

voJLfmaii ^ l P u0 con S* u ^ a ra gione , efière flato il tempo 
chTnei'im^rió dell' imperio di Teodofio il più gloriofo e il più florido 
t£thh' - e ^ a ^ie/à * non folcente per P abbattimento del pro- 



ra, fàno culto de gì' Idoli, e dell' Ariana perfidia , che era 

fucceduta all'Idolatria nell' armare più d'una volta la 
potenza Imperiale contra i feguaci della dottrina Evan- 
gelica, enei fare un'afpra e /angui no fa guerra a' fedeli 
adoratori di Crifto ; ma altresì per Jo copiofo numero 
de* grand' uomini , che in quefto tempo fiorirono , e la 

catto- 
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cattolica religione edificarono con gli efempj delle loro Ann 
eroiche virtù , la confermarono co' miracoli, la difefe- &c 
ro ed illustrarono co' loro fcritti , e le fecero omaggio 
delle mondane grandezze , e Jepofero fotto i piedi le ric- 
chezze t le dignità , e tutti i faflofi titoli, onde andava 
fuperba la Romana potenza . Sarebbe una lunga cofa il 
volergli tutti annoverare . Ma per darne almeno una leg- 
gieriilìma idea , non farà fuor di propofito dare una feor- 
fa per le principali provincie , alle quali era pervenuta 
la luce dell' Evangelio di Crifto , e nelle quali era vene- 
rato il trionfale ftendardo della fua croce . Per comin- 
ciare dalla metropoli non meno della religione , che 
dell' Imperio , vide Roma in quello tempo affili fu la 
cattedra di s. Pietro i due gran Pontefici s. Damafo , e 
s. Siricio : i quali ebbero la forte di vedere quafi del tut- 
to cambiata la faccia della città ; ellèndo quefto propria- 
meute il tempo , nel quale le più illuftri famiglie della 
repubblica , e il fiore della nobiltà Romana , fecero 
iftanza , che i loro nomi follerò regiftrati nel ruolo de' 
catecumeni , e di cambiar le toghe palmate nelle ftole 
candide de' neofiti, o nelle fquallide tonache de' peni- 
tenti i e di deporre a' piedi de' facerdoti del vero Dio 
gli allori trionfali per farli imprimere fu la fronte il (im- 
bolo della croce. Quello principalmente fu il tempo, 
in cui tolti gli aflègnamenti all' ornato e mantenimento 
de' templi , e per le fpefe de' facrifizj , e per gli alimen- 
ti de gli Auguri e de' Pontefici , e delle Vertali , e rivo- 
cati i loro privilegj , celiarono di offerirli le vittime , fu- 
rono i templi abbandonati , e fpogliatadi tutta l' antica 
pompa , cadde in un totale diferedito V idolatria . Que- 
llo finalmente fu il tempo , nel quale in Roma fi molti- 
plicarono i monallcrj si degli uomini , sì delle vergini e 
delle vedove , e in cui fi videro illuftri fenatori , e per- 
fone confolari , e nobililfime matrone , e delicate don- 
zelle , dillribuire a' poveri le facoltà , fervire ne gli /pe- 
dali colle proprie mani gì' infermi , veftire una ruvida e 
Tom.lX. A a rozza 
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— ~ ~ ~ ■ tozzi tonaca > macer ir fi con rigorofi e aflìdui digiuni , 
Ann. 39 J. vegliare le intere notti nell'orazione, e far le loro de- 
* c * liziedel canto de* falmi , e della lezione de' facri libri , 
e dello (Indio , e della profonda meditazione delle divi- 
ne fcritture . Quefto altresì fu il tempo de' gloriofi com- 
battimenti , e de' trionfi di s. Ambrogio contro l'Aria- 
na perfidia , e in cui fi vide il facerdozio di Crifto nel 
fòmmo auge della fua gloria e farfi temere e rifpettar da' 
tiranni , ed ubbidire da' principi , e dar legge a gì' Im- 
peradori , con una reciproca corrifpondcnza di venera- 
zione ed offequio , e di paterno amore e di filiale affetto 
tra il vefeovo ed il fovrano , e con dadi fcambie voi men- 
te la mano per la quiete de' fudditi , e per la difefa della 
repubblica e della Chiefa . Furono cooperatori dello ze- 
lo di s . Ambrogio sì nelle fue battaglie contro gli ereti- 
ci , sì nel propagare l- iitituto monaftico , e le adunan- 
ze delle fàcre vergini per V Italia , e fan Valeriano e 
s. Cromazio d'Aquileia , e s. Eliodoro d'Aitino , es. Fi- 
larino , e s. Gaudenzio fuo difcepolo e fuccclTore nel ve- 
feovado di Brefcia , e s. Eufebio vefeovo di Bologna , e 
s. Sabino di Piacenza , e s. Radiano di Lodi , e s. Felice 
di Como , ed altri fanti prelati , che riconofeevano per 
metropoli la fua Chiefa di Milano . 
ixxxi. De ' ss " ' l ^ T1 ° e Gaudenzio per cagione del pofto 

dì s. Fiutino che tengo no tra gli fcrittori Ecclefiaftici , è divenuta, 
il Bitfeu . pj u ce i e bre la memoria . Del fecondo fatto vefeovo da 
s. Ambrogio avremo altrove occafione di ragionare . Del 
primo abbiamo l' elogio fattone dal medefimo s. Gau- 
denzio , che ce lo rapprefenta come un uomo Apoftoli- 
co i il quale abbandonata la patria e la parentela , e i co- 
modi della cafa paterna , efpogliato di tutti gì* impedi- 
menti del fecolo , e ordinatoli prete , andò lcorrendo , 
a imitazione di s. Paolo per quau tutte leprovincie dell' 
Imperio , andando eziandio per gli villaggi , e le cafe 
di campagna per predicarvi la verità , e combattervi non 
foiamente il Paganefimo , e il Giudaifmo , ma altresì 

tutte 
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tutte r erefie , e principalmente quella de gli Ariani , il Ann a", 
cui furore era allora terribile a tutta la Chiefa ; ond' eb- g^f 
bel' onore d'ellère da'medefimi flagellato, e di portar 
nel fuo corpo le gloriofe marche del Tuo apoftolato . Fu 
a Milano un fedel cultode della greggia di Gesù Crifto , 
prima che s. Ambrogio ne foflè vefeovo , e fi oppoiè vi- 
gorofamentead Auflenzio . Nè è forfè improbabile -, che"^* 
egli fòlTe battuto durante la tirannia , e per ordine di 
quello vefeovo Ariano . Finalmente poich'ei fu andato 
di provincia in provincia fpargendovi la femenza della 
divina parola , la provvidenza lo fifsò in Brefcia , e lo 
deftinO fpecialmente alla cura di quella vigna, la quale 
contuttoché falvatica e inculta , nondimeno defidcrava 
d* eflère coltivata ; c rendutafi trattabile alle vigilie e a' 
fudori del follecito agricoltore , d' una terra iterile ed 
infeconda divenne un campo di benedizione e fecondo in 
ogni genere di virtù . Furono i fuoi più illuflri difcepoli 
il già lodato Gaudenzio , e quel Benevolo uffiziale di 
Valentiniano , che non effèndo ancora battezzato , amò 
meglio perdere la fua carica, che dettare un referitto con* 
tro la Chiefa Cattolica per ordine dell' Imperatrice Giu- 
flina . Fece Filattrio per irruzione de' Latini ciò, che s. E- 
pifanio circa il medefimo tempo fece per ufo ed ammae- 
ftramento de' Greci ; cioè un catalogo di tutte V eretiche 
fette , che fino a' fuoi tempi erano inforte a combattere , 
e ad offufeare la luce della celelìe dottrina . Morì prima 
di s. Ambrogio . E s. Gaudenzio fuo fuccefìbre cominciò 
fubito a celebrar la fua fella . 

Fiorirono parimente in quella medefima flagione mol- 
ti fanti vefeovi nelle Gallie, s. Giulio di Lione, s. Liborio 
di Mans , s. Marcello di Parigi , s. Delfino di Bordeaux , 
s. Vittricio di Roano , e fopra tutti s. Martino di Tours 
meritamente appellato l'Apoftolo delie Gallie sì per la 
grandezza e la moltitudine de' fuoi miracoli , sì per lo 
iuozelo indillruggcrvi l'Idolatria. Fu altresì il primo 
a fondarvi de' monallerj 5 che fi moltiplicarono grande^ 

A a 2 mente 
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Ann. 39?. mente P er opera de' fuoi difcepoli , de' quali fu il hume*- 
ro così grande * » che ben due mila fi trovarono alla fo- 
■ suifit'tf.i. lennità de* fuoi funerali; e molti di elfi illuftri per la 
fantità della vita , dal governo de* monafterj palfarono a 
quello di varie Chiefe . 
dì "Sinodi Alle Chiefe di Spagna diede in quefto tempo un 
■tmiloM. gran luftro s. Paciano vefcovo di Barcellona , che fi può 
dire a buona equità elTere flato fra gli antichi autóri Ec- 
clefiaftici di quelle provincie il più grave il più nobile 
e il più eloquente fcrittore . Le dignità di prefetto del 
pretorio , e di prefetto d' Italia , a cui pervenne il fuo 
figliuolo Lucio Deftro fotto 1* imperio di Teodofio , c 
fotto quello di Onorio , ci danno luogo di credere , ef- 
fere ftato Paciano uno di que' grand' uomini del quarto 
fecolo , che per confacrarfi al divino fervizio , ebbero 
la generofità di pofporre tutte le grandezze , o che già 
godevano nel fecolo , o a cui potevano per la nafeita , 
per le ricchezze , e per lo fplendore dell' eloquenza 
afpirare , all' ofeurità della penitenza , e all' umiltà del- 
ta d# tir. ni. la croce . Attefta s. Girolamo b , eflèr lui ftato non me- 
no chiaro per la purità e fantità della vita , che per 1" elo- 
quenza e facoltà nel parlare . Dell' una e dell' altra pre- 
rogativa , voglio dire della bellezza del fuo fpirito , e 
della bontà del fuo cuore , come altresì del fuo amore 
verfo la Chicfa , e del fuo zelo per la difefa della fana 
dottrina , abbiamo egregj documenti nelle fuc lettere 
a Simproniano , che eflèndo infetto de gli errori de' No- 
vaziani , non potea foffrir , che la Chiefa pretendeffe di- 
ftinguerfi dalla fua fetta per lo titolo di Cattolica . Con- 
dannava la penitenza . Non riconofeeva nella Chiefa la 
facoltà di rimettere i peccati commetti dopo il battefi- 
mo, anzi aveva l'audacia di foftenere , elTer ella peri- 
ta , da che aveva cominciato ad accogliere nel fuo feno 
i peccatori , e fpecial mente quei che ne* tempi delle 
perfecuzioni aveano offerto 1" incenfo , o facrificato a' 
demonj . Benché moftralTe aver della ftima per lo fanto 

mar- 
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martire Cipriano , dava nondimeno la preferenza all' r~~ 7 

autore della fua fetta , e fofteneva, che Novaziano avef- fc c 
fe prima di lui confeguito la corona del martirio. E fi- 
nalmente faceva de* gran lamenti contra i cattolici , co- 
me da eflì fo fièro iftigati gP Imperadori a trattare i No- 
vaziani fecondo il rigor delle leggi pubblicate general- 
mente contro P eretiche fette . Tutte quefte fole di Sim- 
proniano fono ampiamente confutate nella feconda e ter- 
za lettera del fanto vefeovo di Barcellona : che non con- 
tento di averne confutato gli eretici vaneggiamenti , prò- 
mife altresì al medefimo Simproniano un altro fcritto per 
fargli una femplice efpofizione della dottrina ortoioflà . 
Gli avrà fenza dubbio attenuto la promeffa . Ma P in- 
giuria del tempo ce ne ha invidiato il poflèflTo . Ma poi- 
ché fecondo P Apoftolo P uffizio del vefeovo non confì- 
tte in opporli folamente a coloro che contraddicono alla 
verità , ma è tenuto ancora a cfortare fecondo la fana 
dottrina; perciò s. Paciano, oltre di aver confutato 
co* fuoi fcritti gli errori de'Novaziani contro la peni- 
tenza , fu ancora follecìto d' efortare il fuo popolo alla 
pratica di quella virtù . Nè badandogli di aver ciò fatto 
più volte colla viva voce ne' fuoi fermoni , volle anche 
farlo con uno fcritto , che porta il titolo d' Efortazione 
alla penitenza , che è come una lettera paftorale indiriz- 
zata al fuo popolo , fcritta coli' eloquenza , e piena de' 
fentimenti , e dello fpirito di Cipriano . Morì il Santo 
fotto l'imperio diTeodofio, e prima ches. Girolamo 
avefTedato alla luce il fuo libro de gli Uomini illuftri , 
che fu da elfo comporto P anno 392. e indirizzato al fuo 
figliuolo Lucio Deftro . Ed è ftata fempre inunagran- 
diffima venerazione la fua memoria . 

Dello ltato delle Chiefe dell' Affrica non accade qui 
ragionare dopo quello che ne abbiamo detto parlando 
di s. Agoftino . L' ordinazione di s. Aurelio già fatto ve- 
feovo di Cartagine , e quella di s. Agoftino dato , come 
vedremo, in queft'anno per coadiutore a Valerio nel 

vefeo- 
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jJJJJJ vefcovado d* Ippona furono come Je forgenti di que' fiu- 
ggg . m * di grazia , onde furono le AffricaneChiefe ne' feguen» 
ti anni copiofamente inondate , e come gli ftabili fonda- 
menti di quella gloria , che fi acquilìarono e per le ec- 
cellenti regole che pubblicarono ne' loro finodi diretti 
alla riforma dell' Ecclefialtica difciplina, e per gì' in- 
concu ffi decreti con cui fulminarono l'erede, c per lo 
zelo con cui fioppofero al furore de gli feifmatici , e 
fi ftudiarono di ridur le lacere membra all' unità della 
Chiefa . 

Pi^n^puino ^* ra * m0 ^ tl vefeovi chiari per la fantità della vita , 
d« Eore» neii'E- e per la virtù de' miracoli, che come oflerva Sozzome- 
EVw .di no * » borirono fotto 1* imperio di Teodofio , egli an- 
iis«izi«. novera in primo luogo s. Donato vefeovo d' Eurea nell* 
' l ' 7 ' e ig ' Epiro, e 8. Teotimo vefeovo di Tomi , e di tutta la Sci- 
zia. Tra i molti miracoli, che gli abitanti di quelle 
contrade raccontavano di s. Donato , di due fpecial- 
mente celebravano la memoria ; cioè dell' aver lui fatto 
in un fubito cader morto collo fputargli in faccia , e con 
un fegno di croce un dragone d'orribile e fmifurata gran- 
dezza : E d* aver fatto fcaturire in un terreno arido e fec- 
co , fcavando colle mani la terra , e facendo nello ftef- 
fo tempo orazione , una copiofa fontana per follievo 
delia fua comitiva , che era tormentata da un* ardentiflì- 
mafete. Fu predò a quel fonte, che divenne perenne, 
edificata una magnifica chiefa, ove fu fepolto , ed era 
in molta venerazione il fuo corpo. Ne' medefimi tem - 
pi , fiegue a dire 1* litorico , governava la Chiefa di To- 
mi e di tutta la Scizia , Teotimo , Scita efiò pur di na- 
zione , e nutrito nella monadica filofofia, che gli Unni 
abitanti pretto al Danubio , per la fua virtù, e pe' fuoi 
miracoli in sì fatta guifa ammiravano, che lo appella- 
vano il Dio de' Romani . Ma poiché que' Barbari non 
per quefto fi ritenevano di far delle /correrìe nella Scizia 
^1 Romano imperio foggetta , fi ftudiò il Santo manfue- 
fare il loro umore feroce con de' regali., e con de* con- 
viti ; 
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viti ; benché egli foflè d* un tenuiflìmo vitto , nè aveflè Ann. ao*. 
tempo determinato per la fuarifezione ; mangiando fo- £cc 
lo e bevendo quando la fame elafete lo coftringevano 
a riparare col neceflàrio foftentamento le forze della na- 
tura . Era già vefeovo fin dall' anno 392. quando s. Gi- 
rolamo feri flè il fuo libro de gli uomini il luftri , ove fa 
menzione delle fue opere*, che dice eflèreftati alcuni , f ^. ljt . 
brevi trattati in forma di dialogo , e fui modello dell' 
antica eloquenza . E foggi ugne : Intendo, che tuttavia 
fi eferciti nello Icrivere altre cofe . Si crede b aver s. Teo- b B * ron - An - 
timo co' fuoi miracoli , e colla fua carità, e gentili e foa- 40 *'* ,, °' 
vi maniere molto contribuito non folamente a render 
que' popoli manfueti , ma altresì a fargli Criftiani . On- 
de pochi anni dopo potè fcrivere il medefimo s. Girola- 
mo c , che anche gli Unni apprendevano a recitare il fai- c *p.io 7 . 
terio . 

Contuttociò più di lui per le fue miffioni tra le bar- ixxxiv. 
bare genti , è rinomato s. Niceta, che fin dall' anno 392. ™„Ji 0 N iVu" 
quando fu tenuto il concilio di Capua , era vefeovo di Dacie . 
Romaciana , città della Dacia mediterranea non molto 
dittante da Sardica > da Scupi , e da Naiflb . Della mi- 
rabile propagazione della Fede e dentro ed oltre a* confi- 
ni dell'Imperio Romano fon degni di eflere riferiti due 
luoghi di s. Girolamo . Dall' India , dice il Santo a , fi- d **" 
no alla Brettagna , e dai rigido clima del Settentrione fi- 
no ai calori dell'Atlantico oceano, popoli innumera- 
bili , e la moltitudine di tante genti , non meno varie ne* 
linguaggi , che nella forma del veftire e nell' armi , pe. 
rivano già a guifa di pelei e di locufte , e di zanzare e di 
mofche: concioffiachèfenza la notizia del fuo Creatore 
P uomo non è fe non una beftia . Ma di prefente le voci 
e le lettere di tutte le genti fanno rifuonare in ogni luoeo 
la paflìone e la r il urrez ione di Crifto . L' Indo . il Perda- 
no , il Goto , 1' Egizio hanno apprefa la Criftiana filofo* 
fu . La ferità de' Beffi , e le turbe de' popoli che van ve- 
ftiti di pelli , che già immolavano gli uomini ne' funera- 
li de* 
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A li de' loro morti , hanno cangiato il loro ingrato ftrido- 

&* 9S ' re nella dolce melodìa della croce, edèCrifto la fola 
a *;.«»7. comune voce di tutto il mondo . Ed altrove ' : Dall' In- 
dia , dalla Perfia , e dall' Etiopia vengono a noi cia- 
fcun giorno fchiere di monaci . L' Armeno ha deporto i 
carcafli . Gli Unni imparano il falterio . I paefi freddi 
della Scizia bollono per lo calor della Fede . 11 biondo e 
rollò efercito de'Geti ha tra' fuoi padiglioni quei che gli 
fervon di chiefe ; e per quello forfè contra di noi con 
ugual forte combattono , perchè ripongono nella mede- 
fima religione la lor fiducia . Benché la Dacia , ov' era 
vefeovo s. Niceta , foflè una provincia dell' Imperio Ro- 
mano ; contuttociò da che i Goti fin dall' anno 376. era- 
no entrati nella Tracia , la Dacia» e le altre provincie 
all' intorno erano llate rovinate , e un gran numero di 
e Mi , e di altri Barbari o per la forza , o colla permiflìo- 
ne de' Romani Impcradori , vi fi erano riabiliti , e quali 
vi facevano da padroni . Può anch' eflère , che s. Ni- 
ceta abbia palTato i limiti dell'Imperio, e predicato il 
Vangelo a' popoli che erano di là dal Danubio ; e che 
quella grand' eftenfione di autorità , che s. Paolino gli 
attribuire in que' paefi fettentrionali , venirle meno dai 
fuo carattere, che dalla fua fantità , per la quale pote- 
va eflère confiderato da tutti que' popoli come loro pa- 
dre ; benché non ne foflè né il folo vefeovo , né il prin- 
cipale , non eflèndo Romaciana , ma Sardica , la me- 
tropoli della provincia . Comunque ciò fia, il medefimo 
b pmm.ij. s. Paolino b venendo ad individuare le genti per lo zelo 
di s. Niceta convertite alla Fede , fa menzione de' popo- 
li dell' una e dell' altra Dacia , cioè della Mediterranea » 
ov'erail fuo vefeovado , e di quella, la quale conciot 
fiachè fi (tendeva lungi le ripe del Danubio , era appel- 
lata Ripenfe ; e de gli Scizj , e de' Geti , e fpecialmente 
lo celebra per la convezione de* Beflì . Tenevano cofto- 
ro una parte del monte Emo , che s. Paolino ha creduto 
eflère porzione di quegli che da gli antichi furono ap- 
pellati 
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pellati Rifei ed Iperborei, vocaboli comuni appreflbj^ . 
molti a tutti gli afpri ed altifììmi monti del fettentrione . «Jj 
Era gran tempo da che i Belli erano flati foggiogati da' 
Romani ; ma non per quello aveano deporta la loro na- 
turale ferocia , o erano divenuti di civili e umani coi ru- 
mi ; ed eccettochè erano impiegati nello lcavo delle mi- 
niere dell' oro , del rimanente vivevano di rapine , e 
paflàvano pe* più famofi ladroni , e per la gente più fiera 
ed intrattabile della Tracia . Ma quello che non era riu- 
fcito alla potenza Romana, e all'autorità e alla forza 
delle fue leggi , riufcì alle prediche di Niceta . I Belli , 
dice s. Paolino , più orridi delle fue nevi divengono pe- 
core manfucte , e fotto la tua condotta nell' ovile fi adii-' 
nano della pace ; e godono di piegare fotto il foave gio- 
go di Crifto quelle dure cervici , che non ha mai potuto . 
abbaftanza domare il terrore dell'armi; edomai penfa- 
no a farli ricchi del cielo quei che non erano intenti fe 
non a cercar l' oro dentro le vifecre della terra . O mira- 
bili e fortunate vicende f Tra que' monti inacceffibili » 
e fempre tinti di fangue fi afeondono ladroni convertiti 
in monaci , ed in alunni di pace ; e ove vivevano gli uo- 
mini a guifa di fiere > ivi fiori/cono i coftumi de gli An- 
geli ; e P uomo giudo fi trova ricoverato in que' mede- 
fimi antri , che non erano ftati per lo paflàto fe non tane 
e ricettacoli di ladroni . Lo fteflb Paolino ' dà a s. Nice- • 9** 
ta il titolo di dottiamo : e frutti non meno della fua 
dottrina ed erudizione , che del Tuo zelo , furono fei 
brevi trattati b . che compofe per irruzione de' Barbari b Gtn»*j. & 
che domandavano il facro/anto Lavacro , fcritti , come F ' ^ •' rf • rl •• 
conveniva , con femplice itile e infieme terfo e pulito • 
Mei primo infegnava loro, in qual modo ei fi dovevan di- 
fporrc a ricevere quella grazia. Nei fecondo, che era 
contro gli errori del Paganefimo , riferiva, come un 
certo Melodio perla fua liberalità , e un uomo mftico 
appellato Gadario per cagione della fua fortezza , erano 
luti quafi a fuo tempo raeflì nel numero de gli Dei . Nel 
Tom.lX. B b ter- 
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A NN . 39S . te rzo difcorrea della Fede dell' unica Maeftà , nel quarto 
* contro r aerologia giudiciaria , nel quinto del fimbolo , 
e nel fello della vittima dell' agnello pafquale , per iftrui* 
re , com' è da credere . i fuoi neofiti fui milterio dell' a- 
dorabile Eucariltia , della quale era (lata quella vittima 
la più efpreilà figura. Scritte inoltre a una vergine ebe 
era caduta in fallo un piccolo libro, che quali a tutti 
potea fervire di forte incentivo alla penitenza . Abbia- 
mo in s. Ambrogio un libro o fermone dello fteffbargu- 
mento , che per cagione di qualche diverfità nello itile 
non è comunemente annoverato tra le opere indubitate 
di quello Santo ; e credono alcuni poter c fière di s. Ni- 
ceta . Ed è per certo degniffìmo della fua carità . e del 
fuo ardentiflìmo zelo : Nè v' è nulla che non convenga 
alla condizione di quelli tempi , in cui G vede , edere 
fiata una delle principali cure de' fanti d' introdurre 
l' iftituto monadico ovunque piantavano la religione di 
Criilo , come il medefimo s. Niceta per teltimonianza di 
s. Paolino fece tra i Beffi , e di adunarvi in un coro , e di 
confacrarvi al Signore le primizie della verginità , e di 
vegliare fu quelle facre adunanze come fu la più illullre 
porzione del loro gregge . 
ixxxv. Abbiamo già veduto in Oriente i duri combatti- 

Morte di s* Gre» . .. ° . . r 

gurioNauanxc- menti di s. Gregorio Nazianzeno contra 1 erede d Ario, 
d'Eunomio, e di Macedonio, che avevano appellato 
Coftantinopoli , e come gli riufeì di rimettervi in breve 
fpazio di tempo fui trono l' antica Fede già quafi affitto 
bandita da quella feconda metropoli dell' Imperio . Ab- 
biamo altresì veduto il fuo generofo difintereflè nel ce- 
dere ad altri la copiofa melfe de' fuoi fudori , i ricchi 
trofei delle fuefegnalate vittorie , e in fomma uni Ghie- 
fa che era tutt' opera delle fue mani , e della quale pote- 
va dirli , non il ristoratore , ma il fondatore ; avendo 
egli trovato difperfe per lo furore della perfecuzione tut- 
te le vive pietre del fantuario , ed avendone lui formato 
un nuovo fpirituale edilìzio, ove tornò a regnare in 

Coftan- 
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Coftantinopoli la Trinità . Abbiamo finalmente ve ^«to,^ 
come eziandio nelP ozio della folitudine, e nell'ofcu- 
rità del filcnzio benché intento principalmente a fantifi- 
care fc fteflb , e a domare il fuo corpo , quantunque Tem- 
pre languido e infermo , colle afprezze della più rigida 
penitenza , ed a pafcere la fua anima delle celeiti delizie ; 
non per tanto laiciò mai di vegliare fu gì* interdi! della 
Chiefa , e d' edificarla colle fue lettere e co' fuoi verfi , 
e di combattere 1* erefie , e di fcrivere per la difefa dclfa 
giuftizia e dell' innocenza , e di dare ad ogni genere di 
perfone fecondo il loro (rato de' falutevoli avvifi . In 
quefti efercizj di pietà e di religione terminò il Santo 
circa l'anno 390. la fua gloriofa carriera ; non eflèndo 
affatto certo il precifo anno della fua morte ; come al- 
tresì fiamo all' ofeuro intorno alle altre fue circoftanze 
fe non fe circa a quella del luogo , che fu la fua Ibi 1 tu di- 
ne d' Arianzo . Compofe egli fteflfo l' epitaffio da met- 
terli fu la fua tomba , ove in dodici verfi compilò la fè- 
rie della fua vita . Son nato , dice " d' un padre divino , t < 
e d' una fanta madre , per le cui preghiere io lòn venuto 
alla luce di quefta vita . Ella orò , e m' offerì in voto al 
Signore ; e mi nacque in un fogno l' amore della vergi- 
nità . Furono quefte cofe doni di Crifto : ma poi ne ven- 
nero le procelle : mi furono rapiti i beni , e conquaflà- 
ta per le infermità e per gli dolori la carne . Niuno ap- 
pena potrebbe credere in qual modo fi diportarono verfb 
di me gli altri vefeovi ; onde preti il partito di ritirarmi 
privo della mia prole, pregno di mali. Tal fu la vita di 
Gregorio. Quanto alle cofe avvenire, elle fono nelle 
mani di Crifto , che è l'autor della vita. Tutto quello 
cfprima la pietra che chiuderà la mia tomba . 

Dopo il Nazianzeno , i vefeovi per la fantità e dot- 
trina in queft* intervallo di tempo più celebri nell' Orien- 
te , furono s. Melezio d' Antiochia , e s. Eufebio di Sa. 
mofata, morti, come abbiamo veduto, ne" primi anni 
dell' imperio. di Teódofio ; s. Cirillo di Gerufalemme 

Bb a mar- 
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Ànn7— morto l' ottavo anno del medefimo Imperadore ; s. Afte- 
' rio d' Amafea nel Ponto noto folamente per gli fuoi 
fcritti, e s. Pietro di Sebafte fratello del gran Badi io , de' 
quali è ignoto il precifo anno della lor morte ; e s. Gre- 
gorio di Niffà , es. Anfllocbio d'Iconio» e s. Epifanio 
diSalamina nell'itala di Cipro , i quali tuttavia viveva- 
no , e fpecialmente quell'ultimo, il quale benché già 

uuÌ?ùt! anno 39 2 ' * in un e ^ rema vecchiaja , contutto- 

ciò viùe ancora dieci o dodici anni , infatigabile nello 
fcrivere, e nello ftudio delle divine fcritture , e nel 
combattere 1* Origenifmo unitiflimo, come vedremo, 
con s. Girolamo , e con Teofìlo di Alexandria . 
ixxxvr. S. Cirillo dopo aver foflferto molte vicende , ed eflè- 

^Toiim italo 0 'e re ^ ato P' u vo ^e ora depofto c cacciato per lo furor de gli 
di Gcbfio "di Ariani , ed ora riabilito nella fua fede , che vide per lo 
ccfwci . fpazio di q U afi venti anni interrottaraentc occupata da tre 
o quattro vefcovi eretici ; era (lato dopo l' infelice fpedi- 
zione di Valente contra i Goti uno de' primi a rimontare 
fui trono ; dimodoché quando Teodofio indi ad alcuni 
mefi fu da Graziano fcelto per fuo collega nella fuprema 
dignità dell'Imperio , già era Cirillo in pofleflfo delle fue 
chiefe i benché gli Ariani tuttavia teneflero quelle di Co- 
ftantinopoli , e di Antiochia . Dopo quello tempo fino 
alla morte , che accadde , come abbiamo accennato , 
l'ottavo anno del medefimo Teodofio , niuno più lo tur- 
bò nel legittimo poflTeflò della fua fede . Contuttociò an- 
che in quello tempo di pace gli diedero molto da fare sì 
l' erefia di Apollinare che fi andava fpandendo per 1' Ò- 
ricnte ; sì la corruzione de' coilumi , e i graviflìmi dif- 
ordini • che nel tempo de' fuoi efilj avevano deformata 
la faccia de' fanti Luoghi ; non avendo attefo gli eretici 
ft nona perfegu i tare i Cattolici , e a ftabilire il regno 
dell' erefia . Da un finodo di Antiochia gli fu inviato in 
foccorfo s. Gregorio di Niflà . Ma il male era troppo 
inoltrato . Ed abbiamo veduto , quale orrore concepì il 
Santo , c qua! deforme pittura delineò del miferabile fta- 
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to , nel quale aveva trovata , fpecialmente quanto a i co- ~ 

ftumi , Gerufàlemme , e quafi tutta laPaleftina. Ma è &c 
ben da credere , che s. Cirillo , che per la cattolica Fe- 
de s' era efpofto con tanto coraggio e perfeveranza alle 
più violenti tempefte dell' erefia , non abbia mancato di 
applicazione e di zelo per la riforma de gli abuG, e per 
far rifiorire ne* Luoghi fanti lafantità de'coftumi. Fu 
grande imitatore delle fue egregie virtù, e compagno 
ne' fuoi gloriofi combattimenti per la Fede Gelafio fuo 
nipote per parte di Tore] la, da lui fteflò portato fui tror 
no di Ce/area nella Paleftina ; ma indi cacciato da Euzo- 

10 intrufovi da gli Ariani , e riitabil ito poi per ordine di 
Teodofìo . E nominato da Teodoreto tra quei gloriofi at- 
leti , ed uomini ammirabili , e ripieni d' uno zelo divino , 
e d' una (ingoiare fapienza , che aflifterono al fecondo 
concilio Ecumenico , ed è fpecialmente da lui fregiato 
del titolo d' uomo chiaro per la dottrina , e per la fantità 
della vita . Lo annovera s. Girolamo tra gli fcrittori Ec- 
clefiaftici * . Il mede fi mo Teodoreto , e Leonzio di.Biz- * <-^.i*a. 
zanzio citano alcuni palli de' fuoi difcorG. E Fozjo b b c *'^* 
gli attribuire un' iftoria Ecclefiaftica , fcrittaad iftanza 

di s. Cirillo, per ferviredi continuazione a quella d* Eu- 

febio uno de' iuoi predeceflòri nel vefeovado di Cefarea . LXXXVIL 

DiAfterio vefeovo di Amafea , della cui |*ma di di «. Amerio re. 
fantità, oltre Fozio , rendono autentica teftimonianza di Am *" 

11 lettimo concilio Ecumenico, ePapaAdrianp il. ab. 
biamo alcuni difcorG , che fonò altresì una bella prova 
non meno della fua pietà e della purità della fu a fede, 
che della fua dottrina , e della vivacità del fuo fpirito 
ed eloquenza. Si ha da i medefimi , che la perfecuzion 
di Giuliano era avvenuta a fuo tempo , e eh 1 ei vivea tut- 
tavia Tanno 400. dopo ladifgrazia e il confolatod' Eu-^ 
tropio. Era flato fuo maeftro nelle lettere umane* un £ , 7 ,, 
Goto , che fatto fchiavo , e venduto a un cittadino di 
Antiochia profeflòr di grammatica , era da lui flato ap- 
plicato a gli iiudj , ne' quali fatto aveva tali progredì * 

che 
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Ann ? che rendutofì celebre tra i Greci , e tra i Romani , aveva 
' eziandio infegnate le leggi » probabilmente a Berito, 
ov'era la pubblica fcuola del Romano diritto per l'O- 
riente . Molte cofe fare bbono degne d' oflèrvazione ne* 
fuoi difcorfi . Ma per brevità folamente oflcrvaremo , 
come la fua bella orazione fui martirio di s Eufemia fu 
per due volte letta nel fettimo finodo per provare contra 
gl'Iconoclafti l'antichità dell'ufo delle facre immagini 
nella Chiefa . Nè meno degno d' eflèr notato è quel luo- 
go dell'orazione decima recitata in lode di alcuni Marti- 
ri , ove il Santo inveifce contra i Gentili , e contra i di- 
fcepoli d' Eunomio , e riferifce le loro beftemmie contra 
il culto de* Santi , e delle loro facre reliquie . Non è que- 
lli , dicevano quegli empj , un uomo ? Non è il fuo cor- 
po dillrutto ? Non confitte la loro memoria in alcune 
piccole reliquie , e quelle ancora polle fotterra ? Tali 
cofe unitamente co* Greci decantano gli Eunomiani . Ta- 
li furono , comeoflervò s. Girolamo , i maeltri di Vigi- 
lanzio , e tali dopo Vigilanzio furono i maeflri de gli ere- 
tici de' notori tempi . 
dÌTc"' ' Vivevano tuttavia , come s. Afterio , anche $. Gre- 
rio 11 Nini ed gorio di Niflà, e s. Antìlochio d' Iconio , ed ambiduefi 
t^!r hi ° d '* trovarono a un gran concilio celebrato 1* anno preceden- 
te ifj Gollantinopoli , e comporto d' un gran numero di 
prelatT," e fpecialmente di dodici che erano vefeovi delle 
più infici città e metropoli dell* Oriente; cioè di Net- 
tario di Collantinopoli , di Teofilo di Alexandria , di 
Flaviano di Antiochia » di Elladio di Cefarea nella Cip- 
pa doci a , di Gelafio di Cefarea nella Pai elèi na , del men- 
tovato s. Anfilochio d'Iconio, di Paolo d' Eraclea , di 
Ambiano di Andra , di Amorio di Adrianopoli , di Fa- 
lero di Tarfo , di Lucio di Gerapoli , e d* Elpidio di Lao- 
dicea . Benché NilTa non foflè nel numero delle metro- 
poli ; contuttociò s. Gregorio vi fi truova nominato 
prima di s. Anfilochio , e di altri fei metropolitani , fen- 
2a dubbio per cagione delle fpeciali prerogative , onde 

lo 
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lo avea decorato il fecondo concilio ecumenico collo AfJN 
ftabilirlo uno de' centri della Cattolica comunione . Si fcT 
crede, che queftofinodo foflè tenuto da' vefcovi coli* 
occafione d' eflèrfi trovati infieme a Coftantinopoli , in- 
vitativi da Ruffino prefetto del pretorio per afliltcre alla 
dedicazione d'una granchiefa, che in onore de'fanti Apo- 
ftoli Pietro e Paolo egli vi avea fatto edificare in un fob. 
borgo di Calcedonia appellato La quercia : Luogo che di- 
poi divenne famoio per l' infame conciliabolo tenutovi 
con tra il Cri folto mo da Teofilo di Alexandria . Nella 
ftcfla iolcnnità il mentovato Prefetto ricevè il finto bat- 
tefìmo , e nell' ufcire dal facro fonte fu meflb da' vefcovi 
nelle mani di Ammonio celebre Ioli cario : e quello li di- 
ce* efière il più antico efempio che abbiamo de' padrini jS^J"* 1 
dati a gli adulti. 

E' quella 1' ultima azione (parlando almeno di quel- 
le , di cui fi polla fidare il tempo ) che ci (la nota de' due 
fanti vefcovi Gregorio ed Anfilochio , 1* uno , come ab- 
biam detto fratello , e l' altro quali figliuolo e affettilo- 
fiflìmo amico del gran Bafilio . e 1' uno e 1' altro due 
luminpfiffìme iielle della Chiefa Orientale per lo zelo 
della cattolica Fede e dell' ecclefiailica difciplina , per 
lo Iplendore della dottrina e dell' eloquenza , e per lo 
candore de' coftumi , e per la fama e chiarezza de* loro 
fcritti. Sì per lafcienza , e sì peri* innocenza e fantità 
della vita furono degni non folamente dell'amicizia e 
della più intima confidenza, ma altresì degliencomj 
del gran Bafilio . e del Nazianzeno . Quelli in un pubbli- 
co ragionamento b , e in una folenne adunanza , e in pre- b 
fenza dello Iteflb NnTeno , fece di lui un magnifico elo- 
gio , lodando la fua prudenza , ed il fuo giudizio , e la 
lua fomma dottrina in ogni genere d' erudizione facra e 
profana , e appellandolo un figliuolo della luce , un uo- 
ino di Dio , la norma e il modello d' ogni virtù , e me* 
ritevole di tutti que' titoli > di cui fi trovan fregiati nel- 
le facre icricture gli uomini eccelli , e divini . Nè meno 
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Ann. qo$. P ro ^° e Oberale delle fue lodi fu il medefimo Santo con 
' AnfUòchio, che riguardava * come il fuo unico appoggio, 
il Tuo fedel configliere, e il fuo individuo compagno nella 
pietà ; e in cui diceva di aver fiflate le fperanze della fua* 
vita , e che appellò b un pontefice fenza macchia , un an- 
gelo della verità e , la fua gloria ; rendendo anche teftimo- 
nianza , com'ei guariva colle fue preghiere le malattie , 
invocando fopra gì' infermi la Trinità , e mediante I* ob* 
lazione del facrifizio . Vive il primo , cioè il Niflèno , tut- 
tavia ne* fuoi fcritti , che rendono una viva teftimonian- 
za della fua profonda dottrina , della fua pietà, e della 
bellezza del fuo fpirito ed eloquenza . Ma quanto all' 
opere del fecondo , benché citate con grandi elogj , e al 
par di quelle del Niflèno , da'concilj ecumenici d' Efe- 
lò , di Calcedonia , c da quello di Coftantinopoli contra 
gì' Iconoclafti , e da s Girolamo, e da s. Cirillo Alef- 
fandrino , e da Teodoreto , e da s. Efrem di Antiochia , 
e da s. Giovanni Damafceno ,e da altri fcrittori Ecclefia- 
ftici contragli eretici de' loro tempi ; nondimeno elle 
fi fono quali tutte fmarrite , nè ce ne reltano fe non alcu- 
ni pochi frammenti , come un faggio , che ci rende più 
fenfibile la perdita del rimanente . S. Girolamo d loda 
un fuo libro dello Spirito fanto , che egli ftelfo aveva 
letto (come il Niflèno gli aveva altresì letti i fuoi con- 
tra Eunomio) con cui provava, eflère il medefimo di- 
vino fpirito Iddio , e adorabile , e onnipotente . Teodo- 
reto Tunifce co'due Gregorj di Nazianzo-e di Niflà % ove 
annovera i vefeovi , i quali fi fegnalarono ne' tempi della 
perfecuzione di Valente pe' loro gloriofi combattimenti 
contro gli Ariani nelle diocefi dell' Afia , e del Ponto . 
r tf.70.mi.t4. £ g na j mente i] medefimo s. Girolamo f lo mette col Na- 
zianzeno , e col gran Bafilio , nel catalogo di quei dot- 
ti Padri e fcrittori , di cui dice, che avevano delle dot- 
trine e delle fentenze de'filofofì atalfegno inzeppato! 
loro libri , che non fi fapeva quel che in eflì foflè più 
degno d'ammirazione, o l'erudizione delfecolo, ola 
feienza delle fcritturc . Oltre 
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Oltre i già mentovati, de' quali ha la Chiefa in ^ NN . 71 
ogni tempo coftantemente venerato la dottrina e la fan- & c 
tità , viiTero in quella ftagione , e verfo la fine di quello 1 x.\xi*. 
fecolo terminarono la loro carriera tre altri valentuomi- J* [ £' , ' Joro 
ni , che dopo aver renduti de' legnatati fervizj alla catto- 
lica religione , ed aver combattuto per eflà con gran co- 
raggio contro i Pagani e contro gli eretici , ed eflerfi ren- 
duti celebri in tutto il mondo pei memorabili efempli 
delle loro virtù , ed aver goduto dell' amicizia e della 
ftima de' più gran fanti , e meritato i loro panegirici e i 
più magnifici elogj ; fon dipoi caduti in difcredito , e 
furono foggettea graviflìrae contraddizioni e cenfure al- 
cune loro dottrine . Tali furono Diodoro Tarfenfe , 
Evagrio Pontico , e Didimo AleiTàndrino . Fu il primo 
appellato Tarfenfe , non dal luogo della fua nafcita , che 
fi crede eflère fiata Antiochia , ma da quello del fuo ve- 
scovado , che fu Tarfo metropoli della Cilicia , dell* 
quale l' ordinò vefcovo s. Melezio . Abbiamo veduto in 
più luoghi , quanto elfo e Flaviano per lo fpazio di quali 
cinquant' anni , cioè fin dal tempo dell' efilio del grand 
Eultazio fotto l' imperio di Coftantino fino al regno di 
Teodofio , ( che comprende il tempo della potenza e 
della tirannia de gli Ariani ) fofFrirono e faticarono per 
mantenere la fcmenza dell'antica Fede , or tra le fpine 
dell' erelìa, e ora tra i turbini e le tempefte , nella me- 
tropoli dell' Oriente . Diodoro ne fu più volte bandito , 
e fu in pericolo d' elfere da gli eretici trucidato . E però 
il Crifoitomo lo appellò un martire vivo ; nè è da ncgar- 
fegli il titolo di confeiTore . in queft' intervallo di tem- 
po accadde eziandio la perfecuzione di Giuliano apofta- 
ta ; e in eflà pure Diodoro difefe con tale fpirito e tal 
vantaggio la criltiana religione con tra i Pagani , che me- 
ritò l' ingiurie, onde piacque di. caricarlo , opiuttofto 
di onorarlo a queir* empio Principe , il quale in una let- 
tera ieri tta all'crefiarca Fotino appella Diodoro un ma- 
go del Nazzareno , e un raffinato fofifta della religione 
Tom.lX. C c cam- 
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Aw ^ campeftrc de' Criftiani , che aveva armato lafuarahcra- 
&l bile lingua contragli Dei del paganefimo, cheavea im- 
piegato contro di efll le feienze che aveva apprefo ad 
Atene , e che s' era per fua dilgrazia riempiuto lo fpirito 
di tutta la teologia de' peicatorì ; ed attribuisce alla ven- 
detta de' fuoi Dei ciò che era Y effetto della fua vita fanta 
ed auftera . Dappoiché Teodofio ebbe renduta la pace 
alla Chiefa , s. Me/ezio lo creò vefeovo di Tarfo ; e il 
fecondo concilio ecumenico lo ftabilì con s Pelagio di 
Laodicea come il centro della cattolica comunione in 
tutta la diocefi dell' Oriente . Compofe un gran numero 
di libri per la di fé fa della Criftiana e cattolica religione 
contrai Gentili , contra i Giudei , e con tra gli Eretici, 
e de' commentari fu quali tutti i libri delia divina Scrittu- 
ra . 11 Crifoftomo e Diodoro fi fecero fcambievolmente 
r elogio . Fu il primo Diodoro a lodare il Crifoftomo 
ancora Semplice prete in una Solenne adunanza . E que- 
fti , che aveva udite con Sua gran confufionc , e con 
rammarico le Sue iodi , nella feguente aflèmblea volle 
rendergli la pariglia . E poiché quegli lo avea appellato 
un altro Giovanni • e la verga di Moisé , e la voce della 
Chiefa, fi applicò il Santo a dimoftrarc, che laddove 
egli non aveva Se non il nome , Diodoro avea la virtù 
ed il merito di Giovanni . Che la Sua lingua , come la 
terra di promifllone , Scorreva latte e miele : e che la Sua 
voce per la dolcezza delle parole era come una lira, e 
per la forza de' penfieri come una tromba guerriera limi- 
le a quelle di GioSuè , avendo la medefima forza per ab- 
battere tutte le macchine de gli eretici , che quelle ave- 
vano avuto per atterrare le Superbe mura di Gierico . Fi- 
nalmente morì Diodoro nella pace della Chiefa , e col- 
mo di gloria , che per qualche tempo lo Seguì ancora - 
dopo la morte , come fi vede pe' grandi elogj che gli fu- 

j Ut+Bijt* fono dati da Tcodoreto , il quale ora lo appella 1 un fiu- 
me limpido e fpaziofo , che abbeverava il aio gregge , e 

\> dìsLu Sommergeva le beltemmie de gli avverfarj ; ora b un ec- 
cellente 
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celiente difenfore della vera Fede , per la quale egli avea Ann JTT 
fovente combattuto , e trionfato ; e ora dice , che aven- ^ 
do attinta la Aia dottrina dalla forgente della divina fa- 
pienza , egli avea fervito di canale allo Spirito Tanto per 
ifpa riderla nelle altrui menti . Si traeva eziandio talora 
lodato da s. Cirillo . Donno vefeovo di Antiochia in 
una fua lettera finodica al giovane Teodofio 1 non lo no- , ^.j*. t*. 
mina mai fenza dargli i titoli o di grande , o di facratifli- **■ 
mo Diodoro , o di gran difenfore della pietà , per la 
quale s'era già oppofto in Antiochia a tutto il furore 
dell' erefia . E Giovanni predeceflbre di Donno con tut- 
to il fìnodo dell' Oriente b lo annovera tra* più lutinoli b • f > iJ - t - t% 
aftri della Chicfa . Ma dappoiché i Ncitoriani comincia- 
rono a valerli dell'autorità de'fuoi fcritti , e di quegli 
di Teodoro di Mopfueftia flato già fuo difcepolo , come 
favorevoli a' loro errori , anche i dottori Cattolici co- 
minciarono a farne una più attenta difamina , e di vero 
parve loro , e fpecialmente al gran s. Cirillo , di tro- 
varvi le femenze dell'empietà di Neftorio . Vero è , che 
Giovanni e Donno vefeovi di Antiochia con gli altri 
Orientali ne prefero ladifelà. Ma avendo poi il quinto 
finodo anatematizzatogli errori e la perfona del Mopfuc- 
flcno > non ol tante gli encomj , che anche di lui fatti 
avevano gli Orientali ; l'infamia del difcepolo ridondò 
eziandio fui maeftro ; parendoli ravvifaretra efìì una ta- 
le affinità d' efpreffìoni e di fentimenti , che Facondo 
Ermianenfe fcrivendoper la difefa di Teodoro di Mo- 
pfueftia , fi sforzò di provare , non averfi potuto condan- 
nar elio, fenz* altresì condannare il gran Di odoro dì 
Tarfo . Non fi amo in iftato d'eflère per noi medefimi 
giudici di quella caufa ; non eflèndoa noi pervenuti! 
fuoi fcritti , che da' più antichi letti furono fenza fcan- 
dolo , e anzi con ammirazione ed applaufo , interpe- 
trando elfi in buon fenfo qualche dura efpreflìone , che 
gli può efierc ufeita dalla penna nel calor della dilputa 
conerà i difcepoli di Apollinare , da cuifilàrebbe forfè 

Ce 2 guar- 
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Ann a<K g uar< ^ at0 dopo la nafeita dell' erefia di Neftorio . IJ fon. 
& c to , che può aver fatto alla Tua riputazione uno de' fuoi 
difcepoli, cioè Teodoro di Mopfueltia, fembra eflère 
corapenfato per l' onore che gli ha fatto un altro , cioè 
il Crifoftomo , il quale non avrebbe tanto efaltato e la 
fua perfona , e la fua dottrina , fe non avene creduto e 
1' una e l'altra illibata. 
xc «. Simile a quella di Diodoro è ftata altresì la forte di 

Evagrio nativo d' una piccola città del Ponto , difcepolo 
ed allievo del Nazianzeno , dal quale apprefe le divine e 
le umane lettere , nelle quali divenne molto eccellente ; 
e ordinato lettore dal gran Bafìlio , e diacono dal Ni fiè- 
no ; e da quefto , che feco l' avea condotto al gran con- 
cilio di Coftantinopoli , lafciato appreflo Nettario elet- 
to vefeovo di quella città in luogo del Nazianzeno, co* 
me perfona per lo fuo zelo e talento atto ad adì fter lo nel- 
la guerra , che ancora ardeva contro 1' Ariana erefia . Si 
ammollirono in Coftantinopoli i fuoi coftumi . Ma av- 
vertito da Dio in un fogno del gran pericolo in cui fi tro- 
vavano e la fua anima,e il fuo buon nome per la foverchia 
intrinfiebezza che contratto aveva con una dama ; ab- 
bandonate le delizie ed i comodi della città , fi ritirò ne' 
deferti della Nitria , o delle Celle , ove per lo fpazio di 
diciaflètt' anni fece un aufteriffima penitenza , e lotto la 
difciplina de' due Macarj , l'Aleflandrino e 1' Egizio , di- 
venne il più compiuto modello della Monadica perfezio- 
ne. Nè folamente la fua vita e il fuo efempio, mi altresì la 
fua voce e i fuoi fcritti fervirono d' incitamento a i mo- 
naci , e come di fpecchio alla più fublime virtù . Fu alie- 
no dall'ambizione, e ugualmente infenfibile alle lodi e 
alle contumelie . Fuggì dalle mani di Teofilo d' Aleflàn- 
dria, che voleva innalzarlo alla dignità vefeovile . Si di- 
ce , aver lui ricevuto negli ultimi anni della fua vita la 
grazia di non più fentire ifentimenti egliftimoli della 
carne , e un* intelligenza fuperiorc all' umana per difeer- 
nere e regolare gli fpiriti , e finalmente il dono de' mira- 
coli, 
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coli, ne' quali ( fe dobbiamo preftar fede aSocrate') A -■ ■• — 
1 1 £*% c Ann. 30?, 

si per Jo numero , e si per la qualità non fu meno ammira- a, 

bile de' due Macarj . Morì nel principio dell' anno 399. B w . 4 , f * Ij; 
circa la folcnnicà dell' Epifania , dopo avere in quel 
dì ricevuti nella Chiefa i facrofanti mifterj . Nondimeno 
è oggi giorno aliai odiofo il fuo nome , per eflèr divenuto 
fofpetto de gli errori di Origene , e di Pelagio . Tra gli 
fcrittori contemporanei è s. Girolamo ftato il primo , e 
forfè anche l'unico ad annoverarlo infieme con Ruffino 
e con Gioviniano , tra i difcepoli d' Origene , e tra i 
precurfori della Pelagiana erefia . E ciò per cagione del 
dogma delia impaflìbilità c impeccabilità già condanna* 
to in Origene , e che il Santo pretende eflere ftato rin- 
novellato da Evagrio nel fuo libro dell' Apatia ; cioè del- 
lo ftato , a cui poffa talora giugnere V uomo perfetto 
mediante 1* efercizio della virtù di non più fentire gli te- 
golati movimenti delle paflìoni . Ma benché quefta pa- 
rola prefa , e definita fecondo il fuo proprio lignificato , 
porti feCo un malvaggio fenfo ; contuttociò non hanno 
lafciato altri fcrittori efen ti da ogni fofpetto di errore, 
di valerfene in un buon fenfo . Nè l' erefia di Pelagio 
confiftè tanto, fecondo s. Agoftino , in aflèrire • che 
1* uomo pofTa clfere inquefto mondo fenza peccato , s' ei 
vuole , e però efentc in gran parte dalla moleftia delle 
paflìoni ; quanto in dire , eh' ei polla giugnere ad un ta- 
le ftato di perfezione fenza la grazia . L' odio poi del no- 
me di Origene elfendofi col luccefto del tempo grande- 
mente rifcaldato in Oriente , vi mife facilmente in voga 
ed in credito alcune rivelazioni intorno all'eterna danna- 
zione d' Origene , e d* alcuni de' fuoi feguaci , e fpecial- 
mente di Evagrio . Ma tali cole con quanto maggior fa- 
cilitali divulgano , con tanto maggior cautela debbono 
clfcre ammefle dalle perfone fenfate.principalmente quan- 
do vengono a divulgarfi in un tempo , in cui lo zelo può 
in molti avere oltrapalfato quei limiti , che gliprelcri- 
vono la diferezione e la feienza . Comunque Sa , la fan- 
ti 
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-r ta convcrfazione d* Evagrio , e la ftima , che perfone fan- 

te hanno fatto della fua vita e dottrina , ci dan motivo di 
Vw giudicare, non aver lui foftenuto con eretica pertinacia 
gli errori , che gli fono flati imputati . 
t>ì Did^à Aief- ^ er * a ^ e ^ a cagione della dottrina di Origene reftò 
Alitino . eziandio grandemente ofeurata la gloria del famofo Didi- 
mo di Alexandria . della qual città ed era nativo , ed 
ebbe da s. Atanafio la cattedra, da gran tempo fiatavi ifti- 
tuita per 1* irruzione de* Catecumeni , e per la fpiega- 
zione de' dogmi, della Criftiana teologia . Senza la mac- 
chia dell' Origenifmo nulla gli farebbe mancato pei eflè- 
re giudicato degno d' effere annoverato tra i più infigni 
dottori della Chiefa . Non la feienza . che divenuto cie- 
co fin dall' infanzia tutti ammirarono ineflb, come un 
prodigio : non la perizia delle divine fcritturc , che fpe- 
cialmente ammirò in lui s. Girolamo , pregiandoli d' ef- 
fe re (tato in età già matura uno de* fuoi difcepoli : non 

10 zelo per ladifefa della Cattolica Fede ; eflèndo egli 
flato in Aleflandria nel tempo delle Ariane perfecuzioni 
uno de' più forti antemurali della dottrina Evangelica 
conti a le beftemmie d' Ario : non la copia de' libri da lui 
compolli , che fecondo 1' efprefljone del medefimo s. Gi- 

*. ?ó 9 [' r ' ,lt ' rolamo 1 furono e nobili , e fenza numero : non la pietà 
e la fantità della vita , per la quale fu giudicato anche 
degno di qualche celeltc rivelazione : non la Itiraa , che 
diluì ebbero grandiflìma i più grand* uomini che allor 
fioriflèro nella Chiefa, e fpecialmente que* due maffimi 
luminarj del loro fecolo , s. Atanafio , ed il grande An- 
tonio . Per certo di niun Padre della Chiefa potrebbe far- 
li un più magnifico elogio di quello che fece di DiJimo 
s.Girolamo nella lettera aPaoliniano premetta alla fua 
traduzione del libro di Didimo fopra lo Spirito fanto : 

11 mio Didimo , dice il Santo , che ha V occhio della fpo- 
fa de* cantici , e quegli che Gesù Crifto ci ordina di lol- 
levare per veder le metti già bionde , ed in ifhto d' eflèr 
mietute , mira con etti le cofe più da lontano , e con uno 

fguar- * 
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fguardo più penetrante , e fa rivivere 1* antico coftume 
di dare al profeta il titolo di veggente! Chi lo avrà Iet- 
to , vcd rà onde han rubato i Latini * e non fi curerà de* 
rufcelli , quando avrà cominciato ad attigner l'acqua 
da' fonti . E' imperito nelle parole, non nella fcienza. 
Si vede nello fteflb fuo ftile un uomo apoftolico sì pe* lu- 
mi de' fentimcnti , sì per la fernplicità del difcorfo . Tu 
li cole fcrivea di lui s. Girolamo dopo averlo veduto « 
dopo averlo intefo-, e conferito con lui i fuoi dubbj fu le 
divine fcritture, e dopo avere, com'egli dice, appre- 
fo da lui molte cofe che prima gli erano ignote , ma fen- 
za d i (Imparare quelle che già làpeva , cioè le verità della 
Fede oppofte a gii errori di Origene . Pare per verità co- 
fa ftrana , che abbia onorata co' titoli di profeta , di 
veggente , e d' uomo apoftolico una perfona , della qua- 
le avca conofciuto, e s' era guardato dal trangugiare il 
veleno. Ma forfè il Santo nonavea per ancora ratto la 
neceflària attenzione fu la dottrina d' Origene , nè delle 
fue perverfe opinioni conceputo avea queir orrore » che 
dipoi gi ultamente ne concepì , allorché Ruffino , ed alt 
cuni altri , di foverchio appaffionati per la gloria di 
quell' antico fcrittore , imprefero ad oftinatamente di- 
fendere la fua dottrina , c a fpargerne per tutto il mon- 
do , mediante la traduzione della fua opera de' Princi- 
pj , le perniciofe femenze . Primi di quello tempo anche 
dello Itetfo Origene fatto avea tali elogj , de' quali è giu- 
fto il credere che abbia avuto rincrefeimento ; come di 
avere fcritto di lui , dopo aver fatta lunga enumerazione 
delle fue opere in una lettera a fanta Paola* : Ma qual 
premio ricevè Origene de' fuoi fu dori ? E' condannato 
da Demetrio , e da altri , eccettochè da' facerdoti della 
Paleltina, della Fenicia , e dell'Arabia. Confente nel- 
la fua condanna anche Roma, e aduna contro di eflb il 
fuo Senato, non per cagione della novità de' dogmi, 
non per motivo d' creila , come di prefente fìngono con- 
tra di lui alcuni cani rabbiofi , ma perchè non poteano 
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Ann. a9<. l°ff" re la gloria della fua eloquenza, e della fua fcien- 
^ c ' za ; e parlando lui , tutti parevano muti : Come altresì 

» ind.».]}. di averlo chiamato con Didimo' dopo gli Apoftoli un 
fecondo maeftro delle Chiele . Sembra dico , avere il 

h Santo dipoi avuto roflore di quelli elogj . Onde in una 

' *'*'*' fua lettera a s. Pammachio b rispondendo a coloro, che 
gli obbiettavano aver luifteflò talora lodato Origene , 
pafsòfotto filenzio quefta obiezzione , e fece folamente 
menzione d'altri due luoghi, ove dice di avere in lui 
lodato 1' interprete , non il dogmatica ; Y ingegno , 
non la Fede; il filofofo , non V Apoftolo . Ma non era 
egli un averne commendato eziandio la Fede , ed averlo 
lodato come dogmatifta ed Apoftolo , l'aver detto, cflèr 
lui ftato condannato non per la novità de' dogmi , nè per 
l' erefia , ma per I" invidia della fua feienza ed eloquenza ; 
ed averlo appellato dopo gli Apoftoli un altro maeftro 
delle Chiefe? Lo fteflb altresì dobbiam credere del rife- 

c ub. j. Ov. rito elogio di Didimo $ di cui , lìmilmente fcriflè c : Pre- 

Rt$».».t 7 . dichiamo in Didimo la memoria, eia purità della Fede 
fopra la Trinità : ma lo abbandoniamo nelle altre cofe , 
nelle quali malamente ad Origene diede retta. Ma di 
tutta quefta gran caufa de' feguaci di Origene , che in 
qucfti tempi cominciò a fare tanto rumore , comincie- 
remo altresì nel feguente libro di propofito a ragionare . 
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Enne a perire, come abbiamo Ann. 395. 
già oflèrvato , infieme con Teo- 5^ 
dolio , e fu , per così dire , con t. 
lui fepolta la maeftà e la felicità J 

f . Ruffino , e cU 

dell Imperio , o almeno comin- saliche . 
ciò da quel punto a decadere » 
e dal più alto colmo di fua gran- 
dezza ad incamminarli a gran 
paflì alla fua rovina . Arcadiò 
ed Onorio fuoi figliuoli furono i fuoi eredi, quegli in 
Oriente, quelli nell'Occidente. Ma non come eredi- 
tarono le provincic e gli Itati di Teodofio , così furono 
eredi delle paterne virtù , non della fua faviezza e pru- 
denza , non della fua vigilanza ed applicazione al go- 
verno , non del fiio.coraggioe valor militare , e infom* 
1: Tbm.lX. Dd ma 
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Ann. oqe ma ^ <ì ua ^ muna <*i quelle prerogative , che formano 
gf C il carattere d' un gran fovrano . Stilicone , lafciato per 
tutore ad Onorio , fi prefe tutta la cura dell' Occidente» 
e Ruffino prefetto del pretorio , e lafciato a Coflantino- 
poli con Arcadie» , fi ufurpò una limile autorità nella 
Corte di quello Principe , e in tutto l' Imperio Orien- 
tale, I gran talenti , che mancavano a' due giovani Au- 
gufti , erano in quelli due loro rainiflri , che però ave- 
vano meritato tutta la dima e la confidenza di Teodofio ; 
«d avrebbono potuto , fe camminato avellerò di concer- 
to» e mantenuta la buona intelligenza tra' due fratelli , 
foltcnerc con una fomma felicità nel fuo auge la Roma- 
na potenza . Ma i loro talenti o politici , o militari era- 
no in elfi ofeurati per lo compierlo di molti vizj , e fpe- 
cialmente d' un' infaziabile cupidigia , d r una nera per- 
fidia, d'una crudel gelofia , e d'una fmifurata ambi- 
zione , per cui nè l' uno potea in niuna cofà vederli in- 
feriore all' altro , nè potea (offrire il fuo emolo in ugual 
grado di potenza e d' autorità , e fon tacciati ambidue 
di avere al pira to alla fovranità , o almeno a farla pallóre 
nelle loro famiglie . Precendea Stilicone , ( ed alla fua 
pretenfione fembrano eflère favorevoli alcune parole di 
g. Ambrogio) d' eflère flato deftinatoda Teodofio come 
tutore deli' uno e dell' altro Imperio. E Ruffino veden- 
do Stilicone , come marito di Serena nipote di Teodofio, 
e fua figliuola per adozione , congiunto di affinità colla 
famiglia Imperiale, s' invaghì anch'elfo del medefimo 
onore , e fece tutto il poflìbile per congiugnere in matri- 
monio una fua figliuola, che già era in età nubile, con 
Arcadio . L' odio pubblico , che fi era tirato addoflb 
per la fua crudeltà ed avarizia , e per le fue Orribili vio- 
lenze, attraversò quelle nozze; e l'eunuco Eutropio , 
che già s'era molto avanzato nella confidenza di Arca- 
dio, determinò quefto Principe a fpofare Eudoffia , prin- 
cipeflà Barbara di nazione , e non Romana , ma Franca , 
come figliuola di Bauione, celebre- generale dell'arma- 
te 



Digitized by Google 



Libro Ventesimo primo. SU 

te Romane fotto l' imperio di Graziano e di Valentìnìa- Ann. aoc. 
no il. e flato già confole con Arcadio. La preferenza 
d' Eudoffia aJla figliuola di Ruffino fu il principio della 
pronta rovina e del fine tragico di queir' ambiziofo mini- 
iìro , e delle calamità dell' Imperio . 

Per vendicarli di Arcadio , e per aprirli la ftrada mt J^ ÌBT 
colla violenza e col tradimento ( giacché non gli era riu- 4 tt *v imperi» 
feito mediante la parentela ) alla, potenza Imperiale , £^" ,e d *' 
trattò fegretamente con gli Unni, e fuggerì loro di entra- 
le a mano armata nelle provincie dell'Afia , che avrebbo- 
no trovate fenza difefa , e fguarnite di truppe . Profittaro- 
no i Barbari dell'avvifo , c vi fi gettarono in folla , vi com- 
mifero difordini Ipaventevoli , vi fecero eziandio molti 
martiri , e portarono il tenore , la defolazione , e le 
ftragi in tutto l'Oriente fina alla città di Antiochia. 
Non contento il perfido traditore di vedere in fuoco e 
fiamma le provincie dell' Afia , ferine eziandio ad Alari- 
co ; capo della nazione de' Goti colla permiffìone di 
Tcodofio (tabilitifi di quà dal Danubio , e il cui nome di- 
venne poi famofiffimo nell' iftoria , per elTere (lato il pri- 
mo a fegnalarfi tra' Barbari per la prefà di Roma ; el* ani- 
mò a fare colla fua gente nelle provincie d' Europa quel 
che gli Unni ogià facevano , o erano per fare in quelle 
dell'Afia. E per facilitargli I'imprefa, gli fomminiftrò 
delle fomme confiderabili di danaro , e l'aflìcurò, eh* 
ei farebbe potuto penetrare quafi fenza verun oracolo 
fin nella Grecia ; avendo dato i fuoi ordini ad Antiocho 
proconfole dell' Acaia , e a Geronzio comandante delle 
milizie, di non fare al paflo delle Termopili , e all' iltmo 
di Corinto fe non una debole refiftenza . Non pòtea fard 
una più grata propofizione al Alarico , uomo intrapren* 
dente ed ardito ; ed alla fua gente , folo avvezza al ma- 
neggio dell' armi , e impaziente dell'ozio, ed avida del 
bottino . Armati adunque da* Romani contra i Romani , 
poiché ebbero faccheggiato la Mefia , la Pannonia , e la 
Tracia, palfarono nella Macedonia , e nella Tcflàglia , 

Dd 2 deva- 
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Ann. 39C. Avariando generalmente tutto il paefe , che giace tra la 
^ c * Dalmazia , il mare Adriatico , e il Ponto Eufino . 
ni. Divulgatati la nuova di quelle defolazioni nel J * Oc- 

k ffin' * 8 ' 60 di c 'dente » Stilicone, che pretendeva di aver la foprain- 
tendenza dell'uno e dell'altro Imperio, fatto celera- 
mente un viaggio nelle Gallie, e rinnovatavi la pace con 
gli Alemanni e co i Franchi , volò al foccorfo dell' Impe- 
rio Orientale , menando fcco le truppe, colle quali era 
indi venuto Teodofio a combattere contra Eugenio , co- 
me anche quelle che abbandonato il tiranno , o dopo la 
fu i disfatta , avevano abbracciato il partito di Teodofio . 
Intefa i Goti la fua venuta , fi adunarono nella Tefftglia . 
E Ruffino vedendo feoncertati i fuoi ambiziofi difegni , 
inviò un ordine di Arcadio aStilicone di mandargli in- 
contanente le truppe , che Teodofio condotte avea dall' 
Oriente contra il Tiranno ; avendone lui bifogno per 
la difefa della città Imperiale per cagione delle feor- 
rerìe , che i Barbari facevano fin quafi a piede delle fue 
mura . Ciafcuno può immaginarti , quanto fu fenfibilc 
aStilicone un tal ordine , che gli togliea dalle mani una 
fìcura vittoria , ed efponeva ad un evidente pericolo Ate- 
ne , Corinto, Lacedemone, e tante altre nobili città 
della Grecia. Nondimeno volle ubbidire , ed inviò ad 
Arcadio non folamente le truppe che domandava , ma 
altresì la metà del teforo di Teodofio . Contuttociò non 
volle andare egli fteflTo a Coftan duopoli, ma ne confidò 
la condotta aGaina, Goto di nazione, cui fece come 
amico confapevole del difegno , che avea concertato con 
Eutropio , di mettere in pezzi Ruffino come autore di 
- tutti imali, e di cui già alla Corte erano noti i tradi- 
menti, e i maneggi per collocarli fui trono. Promife 
? Gaina di ben fervirlo , ed efeguì la prometta . 

i Avea Ruffino nelle vicinanze di Coftantinopoli un 
corpo confiderabile di buone truppe , alle quali era (tato 
perfuafo di proclamarlo Imperatore , poiché foflè fegui- 
ta 1' unione delle due armate . Eragià preparata la por- 

P ora ' 
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pora , ed erano rifiati i regali da diftribuirfi in quella oc- - • 

cafione a i foldati . Giunfe l'armata predò alle porte della 2l 
città Imperiale a' 27. di Novembre , pochi giorni da che 1 
erano ftati renduti gli ultimi oflèquj al cadavere di Teo- 
dolio . Arcadio andò incontro all' armata per falutarla 
fecondo l'ufo, accompagnato da Ruffino gonfio della 
fperanza di fentirfi ben tofto proclamare Augulto . Ma 
egli trovò la morte , ove teneva per certo di trovare la 
fua fortuna. Dappoiché l'armata ebberenduto il falu- 
to , ella circondò infenfibilmente Ruffino ; e a un certo 
fegno datole da Gaina, fi gettò fopra di lui , e lo fece in 
pezzi fotto gli occhi di Arcadio nel tempo ftefio » in cui 
era vivamente preflàto di prenderlo per collega . L' odio 
pubblico non fu fopito per la fua morte . Furono fatti in 
Coftantinopoli graviflìmi infulti al fuo corpo , e con- 
fidati i beni di quefto vecchio ladrone , che avea fac- 
cheggiato tutu la terra . 

Se la morte di Ruffino liberò dal pericolo Arcadio , qÉm JJ tt ^ 
non fu però di Ibllievo alle calamità dell' Imperio , eden- tropio. chc 8 u 
dogli fucceduto nel minifterio , o piuttofto nella tiran- fuc£e<le 
nìa , uno fe non peggiore di lui , almeno ugualmente 
cattivo, ugualmente perfido ed ambiziofo , e ugualmen- 
te avaro e crudele.e per colmo della fciagura l'obbrobrio 
della dignità per la fua condizione d'Eunuco , per l'ofcu . 
riti de' natali, e per la macchia della fchiavitù, nella 
quale , comprato e venduto da divedi padroni , avea 
panato la maggior parte della fua vita . Fu quelli il fa- 
molo Eutropio , che avendo , allorché per P età non era 
più in iliaco di fervire , ottenuto da' fuo i padroni la li- 
bertà, e introdottoli nella Corte di Teodofio , econlè- 
guitovi qualche confiderabile impiego , avea faputo sì 
bene infinuarfi nella confidenza di Arcadio , che quello 
principe dopo la morte di Ruffino gli pofe in mano le 
redini del governo, e per alcuni anni fi lafciò condurre 
da lui come imbecille, o fecondo Pefpreffione diZofi- 
mo , come unabellia. Per iih bili re la fua potenza , ed 

arric- 
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7 arricchirli delle altrui fpoglie , fece il nuovo miniftro 

% non Solamente allontanar dalla Corte , e privar delle ca- 
riche» efpogliare de' loro beni , ma altresì rilegare ne' 
più rimoti paefi le perfone più ragguardevoli o per la lo- 
ro probità, o pe' loro talenti ne* politici affari , o per 
la fama delle loro imprefe guerriere . Tali furono nomi- 
natamente Marcello appellato un compleflò di tutte le 
virtù , o piuttofto la fteiTa virtù vivente in un corpo mor- 
tale ; e Abondanz io flato già confòle l'anno 393. e il 
primo ad avanzare col fuo favore il medefìmo Eutropio 
nella Corte di Teodofio ; e Timafio , quel celebre , e 
vecchio generale di armate , (tato pur eflb confole l' an- 
no 389. temuto da' Barbari che avea disfatti nella Mace- 
donia e nella Tefìaglia , e che fotto Teodofio aveva avu- 
to il primo comando delle guerre contra Maflìmo , e con- 
tro Eugenio . In luogo di effi e di altri limili perfonaggi 
riempiè l'Eunuco la Corte e le cariche di perfone di 
condizione e di fchiatta fìmili alle fue , ed abili folo a far 
male , e ad elìère vili ed infami mi mitri delle fue cupidi- 
v gie e furfanterìe , e de' fuoi ambiziofì e fcellerati difegni . 
Compir fa di ona Sotto un Principe così debole qual era Arcadio , e 
roV"" cti? g overnftto da un così indegno miniftro com' era Eutro- 
fici» .° ' pio folo intento ad arricchirli , e a ftabilire la fua fortu- 
na , e ad innalzare la fua grandezza fu la ruina de' buoni ; 
ficcome la virtù non folamente non era favorita e premia- 
ta , ma vilipefa e perfeguitata : così il vizio non folamen- 
te godca dell'impunità* ma era altresì portato con in- 
tollerabile sfacciataggine , e con baldanza come in trion- 
fo . Giunfe pertanto il clamore delle ingiuftizie ed ini- 
quità , che lì commettevano principalmente in Coftanti- 
nopoli , come già quello di Sodoma , fino al cielo , che 
diede un fegno vifìbile della fua collera , per avvertire 
quella fuperba città di quei che meritavano le fue colpe , 
e di quel che gli fovraftava , fe prontamente non fi umi- 
liava , e non ne lacca penitenza . Narra il fatto in uno 
J r ^ # de' fuoi fermoni s. Agoftino*, e protetta di raccontare 

non 
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non follmente quel che ad alcuni de' fuoi uditori era già Ann. 39?. 
noto per fama , ma ancora di che alcuni erano (lati celti- 
monj oculati . Pochi anni fa , dice il Santo , e (Tendo Im- 
peradore di Coftantinopoli Àrcadio , volendo Iddio fpa* 
Tentar la città , e col terrore correggerla convertirla 
purificarla e mutarla , apparì ad un fuo fervo fedele , , 
benché foldato di profcflione , e gli dine, che la città 
farebbe un tal giorno perita mediante il fuoco , chefo- 
pra di elTa farebbe fcefo dal cielo , e lo ammonì di far- 
ne confapevole il vefeovo . Non trafeurò Nettario 1* av- 
vifo ; ed avendone parlato al popolo, tutta la città fi 
commolTe , come già l' antica Ninive , a penitenza , e fi- 
rmimeli te colle fue lacrime ottenne la rivocazione del 
ferale decreto . Nondimeno affinchè gli uomini non pen- 
faiTero, che l'autore di quell'avvifo foflè flato o un vi- 
iìonario , o un impoftore , quando venne il giorno della 
divina minaccia , ftando tutti con un grandiffimo fpa- 
vento in attenzione di quel che follè per accadere ; com- 
parì dall' Oriente fu 1* imbrunir della notte una nuvola 
tutta fuoco, da principio piccola , ma che quanto più fi 
accodava , tanto più fi andava dilatando , finché tutta 
Coftantinopoli vide con gran terrore imminenti fopra fe 
fteflàle fiamme , fentendo nel medefimo tempo un gran 
fetore di zolfo . Ad un tale orrendo fpettacolo tutti fi ri- 
fugiavano nelle chiefe , nè potevano i luoghi facri conte- 
nere la moltitudine di coloro, che control' ira del cie- 
lo folo in eflè fperavano di poter trovare un afilo . Quei 
che non erano battezzati , con gran premura , e da chiun- 
que, e in ogni luogo, nelle cafe, ne' vicoli, e nelle 
piazze chiedevano il facrofanto Lavacro , per isfuggire le 
non il prefente , almen l' eterno fupplizio . Ma dopo 
quella grave tribolazione, poiché Iddio ebbe rendutate- 
ftimonianza alle parole , e alla rivelazione del fuo fervo, 
a poco a poco la nuvola venne meno , e finalmente del 
tutto fi dileguò . Appena avea cominciato il popolo a re- 
fpirare, che di repente venne a divulgarli, che facea d'uo- 
po 
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Ann 30 < P° a ^bandonar la città, che doveva il fibato prò (lìmo an- * 
ggg dare affetto in rovina . Lo llelfo Imperadore con tutto il • 
fuo popolo fi ritirò : ni uno rimale nella fua cafa , niuno 
ne chiufe le porte » e mirando con occhi compalfione- 
voli quali che per l' ultima volta i loro amati lòggiorni , 
dhTero loro con voci flebili come V ultimo addio . S* era • 
già tutta quella gran moltitudine allontanata per lo fpa- 
zio di alcune miglia dalla città , ed era tutu adunata in 
un medefimo luogo , intefa ad implorare colle più fer- 
venti preghiere la divina mifericordia , quando all'ora 
predetta fu veduta la città fubitamente ingombrata d* una 
tetra caligine , ed'un gran fumo . Il popolo raddoppiò 
allora le lacrime ed i clamori , nè fi acquietò , finché 
1' aria venuta nuovamente ferena , alcuni , che erano 
ftati inviati per aver nuova della città , riferirono di 
averla trovata in ottimo flato , ed elfcrne fai ve le mura , 
ed illefe le cafe . Tutti allora fe ne tornarono con gran 
letizia a Coftantinopoli , e per colmo della confolazione 
niuno vide mancar nulla nella fua cafa , trovandone le 
n porte aperte come le aveva Jafciate . 
zciodeMueim- Oltre alle lacrime . e alla pronta e fervente peniten- 
cV'tluc» Reii* za del popolo fi può forfè anche attribuire allo zelo di 
iÌdc Arcadio , 1* eflèrfi in quella occafione contentata la divi- 

na giuftizia di folamente ammonire Coftantinopoli del 
flagello che meritavano le fue colpe . Quello zelo era 
forfè l' unica prerogativa , che avea quclto Principe ere- 
ditata delle tante ond' era fiato adornato 1' animo del 
gran Teodofio : Elìèndo perfuafo , non meno d' Onorio 
Fuo fratello che le vittorie riportate dal loro padre 
contra i tiranni foflèro (late un frutto della fua pietà ver- 
fo Dio j ed eflèndofi molto più confermato in quello pen- 
derò dall' eflèrfi veduto con tanta felicità liberato dalla 
tirannia di Ruffino . £ però quel eh* era llato da' princi- 
pi fuoi predecelfori ordinato per 1' utilità delle Chiefe , 
tu da lui e dal fuo fratello pienamente confermato , a che 
aggiunfero ancora i loro proprj doni e benefizj . I fuddi - 

ti 
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ti conformandofì all'efempio de* Principi, fe erano Pa- £JJjJ] - 
gani , paflàvano facilmente alla Criltiana religione ; e 
fe eretici, fi riconciliavano colla cattolica Chiefa . Al- 
la qual cofa eziandio per parte de gli Ariani e de gli Eu- 
nomiani grandemente contribuivano le lorofcambievoli 
diflenfioni . Concioffìachè dalla loro difcordia molti ve- 
nivano in cognizione , non eflère la loro dottrina da Dio, 
onde fi rilòlvevano ad abbracciar quella Fede , che ve- 
devano con una perfetta unanimità profeflarfi da gì' Im- 
peradori e dalla moltitudine de* loro fudditi , e divenire 
fempre più florida nell'Imperio . Quanto poi a i Macedo- 
niani che erano in Coftantinopoli , fu per effi di un gran- 
diflìmo nocumento ( cioè molto contribuì alla loro di- 
minuzione ) il non avervi elfi avuto in quello tempo al- 
cun vefcovo della lor fetta . Imperciocché fin da' tempi 
di Coftanzo , quando da Eudoflìo e da' fuoi furono loro 
tolte le chiefe , ei fi trovavano fenza vefcovo , e fotto 
Ja cura de' foli preti . Ma per tornare ad Arcadio, egli 
fegnalò i primi due anni del fuo governo con molte leg- 
gi che fece pubblicare contra i Gentili , e generalmente 
contra ogni forta d' eretici , e fpecialmcnte contra la de- 
teftabile fetta de gli Eunomiani . Si poflfono veder qucfte 
leggi nel Codice Teodofiano . Ed è a mio giudizio degno 
di particolare ofiervazionc 1' ordine dato a Marcello , 
maeltro , come il chiamavano , degliuffizj di fare una 
diligente ricerca per indagare , fe tra' minori uffiziali del 
palazzo fi trovaflèro alcuni eretici ; e di non folamente 
cadàrgli , ma anche bandirgli dalla città , c di bandirne 
altresì coloro, per la cui frode foirero (lati introdotti 
nella Corte . 

Non fi opponeva alla pubblicazione di quelle leggi leg;e di ' Arca . 
1* Eunuco arbitro del governo: il quale contuttoché nel p-egM *!»- 
fuo cuore non venerafTe altro idolo le non quello della ^tìSS^ 1 
fua propria fortuna ; nondimeno o per non offendere i 
popoli , o per fempre più conciliarli 1' animo del fovra- 
no, inoltrava zelo per la Cattolica religione ; eflèndofor- 

Tom.lX. E e fe 
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^ NN fé- ugualmente difpofto a favorir l' erefia o V idolatria , fe 
to» quelle foflèro ftate le religioni dominanti, e fe avene avu- 
to la difgrazia d' eflère il primo miniltro d' un principe 
eretico o idolatra, o di doverli mantener nella grazia d'un 
Coftanzo e d' un Valente , e d' un Nerone e d' un Decio . 
Più degne del vero carattere d' Eutropio fon le due leggi 
chcficguono, l' una contro gli afili o 1* immunità delle 
chiefe , e l' altra per cui fu permefTa una fefta che era fta- 
ta già proibita come forgente di mille diffolutczze ; e 
perciò di effe , o almeno della prima , egli piuttofto che 
Arcadio , ne fu creduto l'autore. Non contento l'em- 
pio miniftro di aver rovinato Timafio , rivolle ancora le 
macchine del fuo furore contro Pentadia fua moglie . 
Non fi sà , che cofa ei facefle precifamente contra di lei . 
• sct*m. u.t. Ma fi ha dall' iftoria * che per occafionc di eflà fece 1 ' Eu- 
* 7 * nuco fare ad Arcadio una legge , per la quale fu proibito 

generalmente a chiunque foflè di rifugiarli nelle chiefe » 
e ordinato di toglierne per forza tutti coloro che vi fi 
fonerò ritirati , e inoltre di fargli ancora più feveramen- 
te punire . Non è dovere , "come bene oflèrva un moder- 

^ArntiTm I*' no ^ cr ' ttore b » c ^ c ^ e cn i c ^ e fervano di afilo alla colpa . 
rea . *r. . Nondimeno è ben giufto , che elle fieno il refugio de' mi» 
ferabili , finché abbiano avuto il tempo di ravvederfi , 
finché fia calmato il primo furore de' loro perfecutori , 
e finché per P efame fia meflb in chiaro, fe eglino fieno 
del numero de gP infelici , o de* rei : ed è cofa ben dura 
che perfone , le quali fan profeflìone del Crillianefimo , 
commettano delle violenze appiè de gli altari di Gesù 
Crifto , ed abbiano meno rifpetto pe* fuoi templi, di 
quello che già ebbero i Pagani per quei de' loro idoli 
di pietra o di legno. Così quella legge rendè Eutropio 
< s*t*m. ib,d. fommamente odiofo : e avvocati c quantunque poco 
?l' n ' ''^' zelanti dell' onor della Chiefa, contuttociò non hanno 
lafciato di riguardarla come una delle principali cagioni 
della fua pronta rovina , per quanto reo egli fofle d' un* 
infinità di altri eccedi . Ed hanno ammirato lagiultizia 

di 
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<ìi Dio , che indi a pochi anni il ridufle ad implorare il Am _ 
foccorfo della Chicfa, onde avea voluto privare gli al- &<? 
tri, e a riconofcere , dice il Crifoftomo , col Tuo fatto 
meglio di quello che avrebbe potuto fare colle parole , 
1* ingiuftizia della fua legge : che , come a fuo luogo ve- 
dremo , fu abolita, e rafa da' pubblici regiftri lubito 
dopo la fua difgrazia. 

L' altra legge , che come abbiamo accennato , non Pen J! c n ',, fe . 
fece onore adArcadio, fu quella, con cui permife di ^pcu»«m*. 
celebrare una certa fefta appellata Maiuma, che era ftata, 
e ben giuftamente , proibita ; non effendo , fe non una 
fella di licenza, di diflblutezza, e di libertà. Vero è, 
che egli non la permife fe non colla condizione , che non 
vi folle commenò nulla contro l' oneftà , e il pudore, e 
la caftità . Ma ciò era imponìbile * ; enendo più facile 
d'interamente abolire un divertimento pericolofo , che * 
di arrecarne le confeguenze . Ond' è , che poi di nuovo 
la proibì nel tempo iteflb , in cui furono da lui permeili 
altri divertimenti , a fin di dare qualche follievo a colo- 
ro , che non ne trovavano in Dio , nè nella purità della 
loro cofeienza , nè afpiravano aigaudj dell' eterno ri- 
polò . Secondo l' opinione di Svida * ebbe la prima ori- 
gine quella fefta da Roma , ov' era celebrata fui Tevere , 
o ad Oltia fulle fponde del mare , onde poi venne a pro- 
pagarli per le provincìe dell'imperio. Ed era chiamata 
Maiuma o dal mefe di Maggio deftinato per la ceiebrazio* 
nedieflà , che durava per fette giorni ; o dalle acque, 
che in Siriaco fono appellate Maiume : concioflìachè 
ficcome a Roma fui Tevere , così ad Antiochia eli' era 
celebrata nel fobborgo di Dafne , e in altri luoghi ov" era 
maggiore abbondanza di acqua . Di elìà appunto fi crede 
aver parlato in diverfì luoghi Libanio non fenza orrore ; 
e contra la medefima avere inveito in molte delle fue pre- 
diche il Crifoltorao. Secondo lo fteflb Libanio ell'era lla- 

Eea ta 

* Si r uò «edere il Gottofredo nelle note a q.efta Wjgc oc! Codice Tediar)., 
ki.ij. tit.t. 
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Ann 3q< ta ^ a un ^ av *° P rmCÌ P c proibita; e quefto Principe fi 
crede eflère ftato Coftanzo . Ma ne' tempi dell' Apoftata 
fuo fucceflòre avea tornato ad cllère in ufo almeno nella 
città di Antiochia . e nel fobborgo di Dafne . Fu altresì 
tollerata fotto Valente , da cui ebbero gì' Idolatri , co- 
me altrove abbiamo narrato, per ogni forta di diflòJu- 
tezze una sfrenata licenza . Suflìftè eziandio per qualche 
tempo fotto P imperio di Tcodofio , ma finalmente quel 
cattiflìmo e religiofiflìmo Principe P avea di nuovo abo- 
lita. Onde almeno perrifpetto del padre non avrebbe 
dovuto Arcadio prettar Je orecchie alle iftanze de* Pro- 
vinciali per riftabilire una fetta, di cui avevano orrore 
anche gli (ledi Gentili , ne' quali non erano affatto citia- 
te le idee della naturale onelU . Ma Teo dolio era mor- 
to , ed avea P onore di foftenere le veci di padre del re- 
gnante Imperadore un miferabile Eunuco. Ben fi con- 
vengono al carattere d' un tiranno , qual era Eutropio . 
sì fatte leggi . Quella razza di gente intenta all' oppref- 
fìonc de' popoli, a fine di render loro meno gravofo e 
fenfibilc il giogo con cui gli opprime , non fuol moftrar- 
fi difficile, anzi godere di tenergli divertiti nelle fette, 
e ne gli ipcttacoli , e di lafciar loro la briglia fui collo 
anche a fpefe della religione , e del buon coftume . 
ix. Benché Iddio fi fotte compiaciuto di mottrar fola- 

igoiì rotto h mente a Cottantinopoli la fpada fulminatrice della fua 

«ondotr» di A!,- ... ..... * j. * • t> t ■ r\ 

Hco dciuno divina giuttizia ; nondimeno era tuttavia 1 Imperio O- 
ia Grecia , e vì dentale lotto il flagello de' Barbari , che per la perfidia 

diftr D ggono gli ,. r, cr A 1 J IT V 

•vamiUdJ'iiL di Ruttino mondato avevano le provmcie ad elio iogget- 
uma. te nell' Europa , e nell'Afta. Dappoiché Stilicone per 
ordine del medefimo Arcadio era ttato coftretto a lafcia- 
re Alarico e i fuoi Goti nella Tettàglia , ed aperta alle 
loro incurfioni tutta la Grecia ; fuperato i Barbari con 
una fomma facilità o per dappocagine , o per tradimen- 
to di Geronzio e d* Antioco , il patto delle Termopile , 
e l'ittmo di Corinto, corfero impunemente, e lenza 
verun ottacolo l'Acaia , e il Peloponnefo , lafciando in 

ogni 
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ogni luogo l' orme funefte della loro inumana fierezza , ^ NN 
ed infaziabile crudeltà . Zofimo nella fua ftona , cioè in ^ 
quel fuo magazzino d' impofture*, eccettua da' loro 4 
laccheggiamenti Tebe , ed Atene ; quella per cagione 
delle fuc fortificazioni » o del fuo (ito; e quella per ca- 
gione della difefa che ne fecero Minerva ed Achille , di 
cui temendo Alarico la potenza , fi contentò d'entrare 
nella città come amico , nè fece in tutta l'Attica alcun 
infulto . Ma s Girolamo , e Claudiano , e Filoftorgio , 
ed Eunapio tutti autori contemporanei , e più antichi di 
Zofimo , e il fecondo ed il quarto al pari di elfo idolatri , 
o dicono efprelfamente , che Alarico fi rendè padrone di 
Atene , o annoverano gli Ateniefi con gli altri popoli 
della Grecia fottopofti a' Goti , e condotti da efli in 
ifchiavitù . E 1' ultimo lungi dal dire , che Alarico avef- 
fc temuto l'ira di Minerva e d'Achille , o aveflTc avuto 
qualche rifpetto per le deità de' Gentili , attefta anzi , e 
deplora , che in quefta occafione furono da Alarico fop- 
prefìì i famofi mifterj d' Eleufi , che tuttavia fuffiftevano 
preffo Atene , ed erano celebrati in onore di Cerere , e 
di Proferpina ; e tutte l' altre idolatriche cerimonie, e 
le vittime , e i facrifizj . Effóndo in ciò Irato Alarico più 
felice e poflTente , di quel che fonerò flati gì' Imperadori 
Romani , la cui autorità non aveva ancora potuto vin- 
cere 1' ordinazione de' Greci . Secondo lo fteflb Eunapio 
tali calamità procedevano da coloro , che andavano ve- 
diti di nero ; cioè permifero, a fuo giudizio , i fuoi Dei 
il paffaggio ad Alarico nell'Attica . e nel rimanente del- 
la Grecia , irritati del progreflb che facevano i monaci . 
Ma ci fecero per far le loro vendette una cattiva elezio- 
ne . Alarico, benché aveffè la difgrazia d'efière Ariano, 
nondimeno avea del rifpetto per lo culto e la religione 
del vero Dio ; onde non cadde la fua collera fopra i mo- 
naci , ma fopra i falfi numi de* Greci , e poi de' Roma- 
ni , quando venne in fuo potere la metropoli dell' Impe- 
rio ; e della fua fpada fi valfe la provvidenza a diltrug- 

gere 
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Ann àoT £ efe c '° c ^ e re ^ ava ^ ^ oro cu ^ to » e cnc * principi Cri* 
' ltiani non avevano mai potuto con tutte le loro leggi 
interamente abolire . Molti filofofì , zelanti per lo pa- 
ganefimo e la magia , morirono nel tempo di quelli fac» 
cheggiamenti o trucidati da' Barbari , o pel dolore di 
vedere tutti i loro miftcrj diflìpati ediiìrutti . Proterio 
ed Ilario fono annoverati tra i primi , e probabilmente 
anche Prifco celebre mago , e uno de' principali favori- 
ti di Giuliano V apoiìata , e fecondo 1* efprefììone di Li- 
banio , uno de' due demonj ( era fiato Maflìmo 1* altro ) 
che fempre aveva avuto a' fuoi fianchi , e lo avevano ac- 
compagnato nella fua fatale fpedizione contra i Perfiani . 

Stilicone , intefo il mil'ero flato , al quale i Goti 
andavano riduccndo la Grecia , pensò di nuovo a im- 
prenderne la difefa » ed a cacciarne i nemici ; e per tal 
effètto trafportò per mare nel Peloponnefo un' armata , 
colla quale dopo avere in diverfi incontri uccifo un gran 
numero di quei Barbari » finalmente gli coiìrinfe a riti- 
rarli fopra una montagna di Arcadia predò alla città di 
Pifa ; ove avrebbe potuto fargli tutti miferamente peri- 
re per mancanza di viveri , e per aver deviato il corlo del 
fiume onde prendevano l' acqua . Ma o per la fua malva- 
gia condotta fe gli lafciò fcappare , e diede loro il cam- 
po di ufeir dal Peloponnefo , e inoltre di faccheggiare 
nel ritirarli 1' Epiro : Oppure fecondo alcuni fu Stilico- 
ne obbligato a contenerli in tal modo per gelofia de' mi- 
niliri di Arcadio , e per un ordine venutogli dalla Cor- 
te , che di mal occhio vedendolo nella Grecia , fì affret- 
to di far la pace , e di conchiudere un trattato con Ala- 
rico : il quale ebbe poco dopo da Arcadio il governo , 
e il comando delle truppe dell' Illirico Orientale , che 
comprendeva la Grecia ; e allora clTcndo venuto con po- 
co leguito ed accompagnamento ad Atene, vi fu rice- 
Un Ì| ti ,| vuto e trat tato con ogni forta di onore . 
tri *arbui prò- Non era minore il male che gli Unni ed altri Barba- 
^"TV 1 "?; li facevano nelle provincie dell' Oriente e dell'Alia , di 

Aire r Ali» ci* « 
Oriente . qUCl 
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quel che i Goti facevano nell'Illirico . Delle rovine, e de' 
danni apportati all' Imperio Romano da diverfe nazioni , ^ 
da che Iddio per punire 1' empietà di Valente , le avea 
fatte sbucare dalle forefte del Settentrione , ed aveva lo- 
ro ifpirata un' in fol ita audacia , per quanto ne abbiano 
fcritto gì' Inorici , niuno ne ha- parlato con maggior 
eloquenza di s. Girolamo , o ne ha fatto in poche paro- 
le una più patetica e luttuofa pittura . Mi fi riempie , di- 
ce il Santo 1 , di orrore l'animo nel rammentar le rovi- * 
ne de' noftri tempi . Sono venti e più anni da che tra Co- 
ftantinopoli e le alpi Giulie fi fpande il fangue Romano . 
La Scizia , la Tracia , la Macedonia , la Dardania , la Da- 
cia, la Tenaglia , V A caia, gli Epiri , la Dalmazia , e le due 
Pannonie fon devaftate , e predate dal Goto, dal Sarmata , 
dal Quado , dall' Alano , da gli Unni , da' Vandali , da' 
Marcomanni . Quante matrone , quante vergini facre , e 
quanti corpi nobili e ingenui fono flati il ludibrio di que- 
fte fiere ! I vefcovi , i preti , ed altri chierici d' ogni gra- 
do, fono Itati o prefi e condotti in ifchiavitù, o trucidati . 
Le chiefe rovinate , convertiti in mangiatoie gli altari 
di Crifto , e fparfe al vento le ceneri e le reliquie de' mar- 
tiri . Da per tutto il gemito » da per tutto il lutto , da 
per tutto l' immagine della morte . Và in rovina il Mon- 
do Romano , e contuttociò la noftra fronte non fi piega . 
Con qual animo crediamo noi che foffrano 1* imperio de* 
Barbari e i Corinti , e gliAtenieG, e i Lacedemoni, e 
gli Arcadi, e tutta quanta laGrecia? Non ho per certo 
nominate fe non poche città 5 che furono già metropoli 
di non piccoli regni . Pareva da quelli mali immune 1* O- 
riente , e folo cofternato per le novelle che ne udiva da 
lungi ; quando ecco 1' anno paflàto dall' ultime rupi del 
monte Caucafo fcatenatifi contradi noi ilupi non dell' 
Arabia , ma del Settentrione , hanno già feorfo in breve 
fpazio di tempo un gran numero di provincie . Quanti 
monallerj hanno prefi ? Di quanti numi le acque per 
l'umano fangue han mutato colore? Balata aUcduta 

Ag- 
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Antiochia, e le altre città , preflb alle quali fcorrono 
' 1" Ali , il Cidno , T Oronte , e 1' Eufrate . A turme fono 
flati condotti altrove gli fchiavi : e fono anch' eflc ridot- 
te per lo timore aguifa di fchiave 1' Arabia , la Fenicia , 
la Paleftina , e P Egitto . Benché io avelli o cento lin- 
gue o cento bocche , o una voce di ferro; contuttociò 
non potrei nè anche ridire i foli nomi delle noftre cala- 
mità . Nè io mi fono propofto di fcrivere un' iftoria , 
ma di folo piangere brevemente le noftre mi ferie : men- 
tre ad efporle come conviene muta farebbe e di Saluftio , 
e di Tucidide 1" eloquenza . E in un altro luogo parlan- 
do il medefimo Santo del ritorno da' Luoghi fanti di fan- 
ta Fabiola in Italia , a cui diedero impulfo le (correrìe , 
ed il timore de gli Unni : Eflèndo noi occupati , egli di- 
ce*, in cercare un'abitazione degna di sì gran donna , 
la quale febbene amava grandemente la folitudine , non 
volea perciò difeoftarfi dall' ofpizio di Maria : ecco all' 
improvifo tremò tutto P Oriente , fpargendofi per ogni 
intorno la nuova , che innumerabili truppe di Unni era- 
no sboccate fuori da gli ultimi confini della palude Me- 
teode tra il ghiacciato fiume del Tanai , e i fieri popoli 
de' MaflTageti , ove Aleilàndro il Macedone nelle rupi del 
Caucafo chiufe aveva genti crudeli ; e volando per ogni 
parte fu Jor veloci cavalli , il tutto andavano riempien- 
do di terrore e di ftrage . Era tuttavia afTente il Romano 
efercito trasferito per le civili guerre in Italia . Tenga in 
avvenire Gesù lontane dalle contrade Romane sì fatte be- 
ftie . Giugnevano in un fubito ov' erano meno attefi ; e 
prevenendo colla velocità la fama del loro arrivo , non 
avevano alcun riguardo nè a religione , nè a dignità . nè 
ad età , e nè pur gli muovevano a compadrone de' teneri 
fanciulli i vagiti . Era voce comune, venir effi a Gcru- 
falemme, limolati a venirvi dall' ardente fete dell' oro . 
Giàfcne andavano riparando le mura , che per laficu- 
rezza della pace erano Hate neglette . Era afiediata An- 
tiochia. E Tiro non tenendoG più ficura in terra ferma , 

cer- 
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cercava l' ifola antica . Allora , foggiugne il Santo , an- . 
che noi fummo corretti a preparare i naviglj , a ftare alla &| 
fpiaggia , a cautelarci full' arrivo de* nemici , e foffian- 
do furiofi venti ad avere maggior timore de' Barbari , 
che del naufragio , non tanto Tolleriti della propria fal- 
vezza , quanto della caftità delle vergini . Erano in quel 
tempo appretto di noi alcune difeordie , e le pugne de' 
Barbari erano meno ardenti delle domeftiche guerre . 
Contuttociò non potei rifolvermi ad abbandonare 1' O- 
riente, ove già da molt' anni fiflàto aveva la fede , e pel 
defiderio in me invecchiato de* Luoghi fanti . 

Le difeordie . e le domeftiche guerre , di cui parla p . n *^ 
8. Girolamo in quefta lettera , erano le difpute inforte diriordi^di !.e- 
fra il medefimo Santo e i fuoi monaci , e s. Epifanio ve- v^ 1 "' 0 * c di *• 

f i- r> i • j~>- • r Girolamo con 

icovo di Salamma per una parte ; e tra Giovanni velco- charmi dice, 
vo di Gerufalemme , e Ruffino d' Aquileia , ma che da , 0 u ^ emme • e 
molti anni con Melania la vecchia Affato avea nella Pale- 
ftina il fuo domicilio , per l'altra; per cagione della 
dottrina di Origene , e de' fuoi libri . Era Giovanni paf- 
fato dallo ftato monatti co alla dignità vei co vile ; edef- 
fendo fucceduto fin dall' anno 386. nella Gerofolimita- 
na cattedra a s. Cirillo ; dappoiché s. Girolamo s'era 
Inabilito a Betlemme luogo della diocefi di Giovanni» 
fino all' anno 394. non era ltato tra elfi verun difparere , 
ma una perfetta armonia . Similmente era ftata d' una 
generale edificazione a tutte le Chiefe . alle quali n' era 
pervenuta la fama , la fcambievole amicizia del medefi- 
mo s. Girolamo e di Ruffino , che eflèndo nata tra elfi 
fin dalla loro gioventù. , s' era poi fempre aumentata per 
1' uniformità de' coftumi . per lo Irelfo genere di vita 
monaitica e penitente , per una limile divozione alla Ti- 
fiti de'monafterj e de' Luoghi fanti, per la vicinanza 
della dimora che dopo alcuni facea Ruffino a Gerufalem- 
me e fan Girolamo aBettalemmc, e per la cultura de* 
medeGmi ftudj d' ccclefiaftica erudizione e delle divine 
icritture . Il primo a gettar fra eflì il pomo della difeor- 
Iero.IX. F f dia , 
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dia * e ad alzar la bandiera , e a Tuonar la tromba di 



dee 



quella guerra , di cui poc'anzi ha parlatoli Tanto do t- 
a wtr?jtpu tore » un certo Aterbio * , il quale cflèndo venuto cir- 
M.s. ca l'anno 393. onci principio del Teguente con alcuni 

altri a GeruTalerhme , cominciò a gridare contra Ruffi- 
no come Teguace d' Origene , e contra s. Girolamo co- 
me intimo amico di Ruffino e panegirica di quell' anti- 
co Tcrittore , Tupponendogli amendue tinti della mede- 
fima pece . Indi nacquero le prime Tcintille del Tuoco , 
onde fi acceTero Team bicvol mente 1' un contro l'altro. 
S. Girolamo » il quale non s' era in tal modo affezionato 
alla dottrina di Origene , che voleflè anche Teguirne gli 
errori , o in ogni parte giuftificarla , non ebbe difficul- 
tà di Toddisfare ad Aterbio , e Tu i punti che quegli con- 
dannava in Origene , di rendergli buon conto della Tua 
fede. Per V oppolto Ruffino , come meno TcrupoloTo 
fu quello articolo , e diTcepolo più traTportato dalla 
paflione di diTcndere il Tuo maeltro > chiuTo nella Tua ca- 
ia , nè pur volle vedere Aterbio > e Toffrì di mal animo 
il palio fatto da s. Girolamo ; rincreTcendogli principal - 
mente , che il Tanto dottore fi TolTe indotto a condanna- 
re apertamente i dogmi di Origene , per timore che la 
loro Tcarabievole amicizia non lo rendeflè ToTpetto d' ef- 
fere Teco unito nell* erefia . 

In quelle prime Tcintille venne indi a poco a Toffiar 
col Tuo zelo s. Epifanio , e la fiamma maggiormente fi 
acceTe , e crebbe in un vaftiffimo incendio . PerTuaTo il 
fento veTcovo della pravità de' Tcntimenti di Origene , e 
lènfibilmente afflitto di vedere i Tuoi errori Teguiti . 
com'ei credeva, da un gran numerodi Tolitarj , e da' 
primi del clero , e Tpecialmente dal mentovato Giovan- 
ni , fi portò circa la Tolennità della PaTqua dell' an- 
no 394. aGeruTalemme , ove Giovanni lo accolTe nel 
h Bm. tf. 9j. Tuo palazzo b , e trattollo alla Tua menTa . Ne' famiglia- 
ci»/^. r j djf car (ì c he ebbero infieme , preteTe di poi s. Epifanio 
d* eflèrfi abbaftaoza Tpiegato , onde Giovanni aveflè 

dovuto 
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dovuto capire , non eflfere a fuo giudizio pura , nè da ap- Ann. 395. 
provarli la fua dottrina . Ma Giovanni con giuramento 
affermò , non avergli allora s. Epifanio tenuto verun di- 
feorio fu i dogmi di Origene , nè avergli lignificato di 
aver cattiva opinione di lui fu la Fede . Forfè avea ciò 
fatto s. Epifanio con tal riguardo e circofpezione . che 
Giovanni non pofe mente alle fue parole ; onde mentre 
quegli eraperfuafo di aver dovuto premettere e d' aver in 
effetto premeffa alla pubblica la privata ammonizione ; 
potè quefti non aver torto di lamentarli , d' eflère flato da 
lui prima in pubblico , che fegretamente ammonito . Co- 
munque ciò fìa, fece altresì il medefimo Santo gli fteffi 
uffizi con Ruffino, di cui parimente non ignorava lo 
fmoderato zelo per la dottrina, e per la fama di Orige- 
ne , e a fine di cattivarfelo colla dolcezza , non oOante 
la mala opinione che avea di lui , non gli ricusò la co- 
munione delle preghiere , e lo ammife al bacio della pa- 
ce . Ma poiché fi fu accorto , non eflèr valevoli a curar 
la piaga , ed a rimuover lo fcandolo , le private ammo- 
nizioni , finalmente con grande zelo e commozione di 
animo, nel tempo d'un gran concorfo di popolo nella 
chiefa della Rifurrezione , declamò contra Origene , e 
non oscuramente diede aconofeere, che fpecialmente 
aveva in vifta Giovanni , quando lo avvertì , di volere 
in avvenire altencrfi dal celebrare Origene , padre , co- 
me egli diffe, di Ario, e radice e progenitore d'altre 
erefie. Giovanni, che era prefente al difeorfo , efifen- 
tiva punto e ferito nella perfona di Origene , dopo aver 
dimoftrato , unitamente co'fuoi, colle rifa, e con va- 
rj gelti il fuo difgufto , e di udire il Santo come un vec- 
chio fanatico e rimbambito , finalmente fece lignificare 
pel fuo arcidiacono ad Epifanio di metter fine al difeor- 
lo . Contuttociò non lafciarono di andare infieme o in 
quello fretto o in un altro giorno dal luogo della Rifur- 
rezione odel fanto fepolcro alla gran chiefa della Croce 
o della paflìone . Siccome s. Epifanio era-appreflb il po- 

F f 2 polo 
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AÌ«— polo in un gran concetto di fantità ; una gran turba di 
gL? gente d* ogni età , d' ogni gente fi affollò per iftrada in- 
torno alla fua perfona , altri per offerirgli i fuoi pargo- 
letti > altri per baciargli i piedi , altri per idrappar qual- 
che lembo delle fue velli ; di modo che non potendo 
muoverfi perla calca, e appena foftener l'impeto di 
quell' onde ; modo Giovanni da invidia contra il glo- 
riole» vecchio , non ebbe roflòre di dirgli in faccia , che 
a bella porta , e quali per compiacenza di quegli oflèquj, 
fi tratteneva, o non profeguiva fe non lentamente il 
viaggio. Finalmente poich'ei furono giunti non fenza 
grave dento alla chiefa, fi trattenne il popolo fino alla 
fcttima ora per defiderio di udire s. Epifanio ; avendogli 
Giovanni fatto 1* onore di farlo predicare dopo di le , 
cioè di cedergli il più degno luogo . Nella predica che 
prima di s. Epifanio fece Giovanni , dopo aver ragionato 
di varj dogmi , e fpecialmente di alcuni , intorno a* qua- 
li cader poteva qualche fofpetto della fua fede , declamò 
fortemente contro V creda de gli Antropomorfiti , giura- 
ti nemici di Origene , e co' gerti della mano , e co' movi- 
menti dell' occhio, e con tutto il corpo fempre rivolto 
verfo s. Epifanio diede chiaramente a conofeere , che in- 
tendeva render fofpetto quel fanto vecchio di quella 
feiocca erefia. Poiché Giovanni ebbe pofto fine al di- 
feorfo , alzatofi s. Epifanio , e falutata colla voce , e 
colla mano l' udienza , e chiedale come la permiffione 
di dire anch' elfo alcune poche parole : Approvo , dif- 
fc» tutto quel che ha detto Giovanni , per la dignità 
mio fratello , c per 1' età mio figliuolo , contra l' erefia 
de gli Antropomorfiti , ed io pure ad alta voce condan- 
no quello medefimo errore . Ma è ben giudo , che ficco- 
me condanniamo queft' erefia , così pur condanniamo 
i perverfi dogmi di Origene . Furon feguite dalle rifa del 
popolo, e dalla pubblica acclamazione quelle parole; 
il che non potè fe non efière d' una fenfibile mortificazio- 
ne a Giovanni : il quale avido piuttodo di contendere , 

e di 
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e di avere qualche occafione di vendicarfi , che di foddis- Ann 
fare a s.Epifanio colla condanna de' fentimenti diOrige- & c 
ne, diede poi al fanto vefcovo tali noje , che prefo in 
breve congedo , fi portò a fare una vifita as. Girolamo , 
ed a* fuoi monaci a Betlemme . Era Epifanio grandemen- 
te turbato per quel che gli era accaduto a Gerufalemme , 
e quafi pentito di aver comunicato con Giovanni , e con 
gli altri fuoi aderenti . Lo confortarono s. Girolamo , ed 
i fuoi monaci a tornar di nuovo a Gerufalemme , e a fare 
un nuovo tentativo di ridurre quel vefcovo nel diritto fen- 
tiero . Si lafciò il fant' uomo piegare dalle loro preghie- 
re . Ma giunto a Gerufalemme verfo la fera , fu coftretto 
la iteffa notte a prender la fuga , e a tornare a Betlem- 
me , fcmpre più alili tto di aver comunicato con quel ve- 
fcovo , e con gli altri del fuo partito . 

Da così fatti fentimenti del fanto vefcovo , e dalla 0rJin *"' ne d{ 
condotta di Giovanni era facile di conchiuderne , andar - Paoliniano fra- 
fi incamminando le cofe a un faftidiofiffimo feifma .jjj* uG "°- 
Perciò i monaci di Betlemme , temendo , di non dover- 
li un dì feparare dalla comunione del loro vefcovo ■ rap- 
prefentarono ad Epifanio la neceflìtà di avere apprettò 
di loro un prete , dalle cui mani poteflèro in tal cafo ri- 
cevere i facramenti . Erano in vero nella loro comunità 
s. Girolamo e Vincenzio , de* quali il primo ad Antio- 
chia, l'altro a Coftantinopoli , erano flati promoffìal 
facerdozio: ma non eramai fiato podi bile d'indur nè 
1' uno nè l'altro per cagione della loro riverenza ed umil- 
tà ad efercitar le funzioni del loro grado , e a celebrare 
i divini mifterj . Proponevano pertanto ad una voce co- 
me il più idoneo alla Sacerdotal dignità Paoliniano fra- 
tello del medefimo s. Girolamo , che tanto era più meri- 
tevole di quell'onore, quanto elfo pure fe ne giudicava 
più indegno , e per umiltà lo fuggiva . S. Epifanio o non 
potè allora vincere la fua ripugnanza, o volle attendere 
una più opportuna occafìone per ordinarlo . Ella fi pre- 
fentò V anno feguente , allorché trovandoli lo Hello San- 
to 
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Ann. ao c. to ' n un raonafterio dalai fondato tra Gerufalemme ed 
' Eleuteropoli , e fuori della giurifdizione e diocefi di 
Giovanni , ivi ordinò , non ottante qualunque ripugnan- 
za e contraddizione , prima diacono , poi facerdote , 
Paoliniano, che era (lato a lui inviato con altri monaci 
come in qualità di legato . 
eSovSdVt ne Giovanni , che andava mendicando i pretefti di 
i.'mcDti , c ne vendicarci de' fanti Girolamo ed Epifanio , fi tenne per 
per^tVZr. di 9 uefta ordinazione di Paoliniano , e pretefe , ef- 
do. fere flati in ettà violati i diritti della fua giurifdizione , 

e ne fece de' gran lamenti in pubblico ed in privato ; mi- 
nacciando di fcriverne in ogni luogo , e mattìmamente 
a' vefeovi dell' Occidente . Quella volle indi innanzi far 
credere» eflèr la vera cagione della fua anlmofità contr* 
Epifanio e Girolamo , ed eflèr da etti venuto il principio 
delle querele ; ed osò fcrivere a Tcofilo di Àleflandria: 
Non avergli Epifanio prima dell'ordinazione di Paoli- 
niano fatta parola intorno a gli errori di Origene . Nè 
folamente fi lamentava d' eflère Itati Icfi i diritti della Tua 
giurifdizione , ma altresì di non efière per anche (tata 
l'età di Paoliniano matura pel facerdozio . Finalmente 
accufava lo (tettò s. Epifanio di aver mancato alla fua 
prometta . Gonciofiìachè avendogli già fatto intimare 
per mezzo d'un certo Gregorio prete ed abate de'mo* 
naci di non ordinare alcuno in quelle contrade; s Epi- 
fanio, al dir di Giovanni, glie l'aveva prometto, ed 
aveva anche aggiunto : Forfè fon io un giovane ignoran- 
te de' canoni ? 

xiv. Come fi andavano fempre più divulgando per ogni 

'p'fanio a ' gìo- parte dal vefeovo di Gerufalemme contro s. Epifanio tali 
vanni di Cc.u- querele , credè il Santo di dover prender la penna per 
r»ic«n,e. | ua difefa , e per giuftificare la fua condotta . Ciò egli 
• Mf. HUr. fece con una ben lunga lettera* : nella quale dopo aver 
^' ,u confutato le calunnie dell' avverfario e circa il luogo 
dell'ordinazione, e circa la mentovata prometta ; tra- 
forando quella dell'età di Paoliniano , che già aveva 

quali 
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quafi trent' anni , come irragionevole e infilila patta, a ^ NN 7QI .' 
dimoflrare, che la vera cagione della fua collera non è £ c 
il carattere fàcerdotale conferito al fratello di s. Girola- 
mo , ma il pertinace fludio , e la difefa , /di cui già 1* ave- 
va riprefo , della dottrina di Origene , che di nuovo , e 
colla più tenera affezione lo eforta a volerla avere in or- 
rore . Da quella medefima lettera chiaramente appari- 
fee , che non ottante lo fcrupolo di aver comunicato 
con Giovanni , non s* era tuttavia fèparato dalla fua co- 
munione . £ però fi lamenta (iella voce fparfa da alcuni 
(i quali perfeminar le difeordie trai fratelli andavano 
efagerando le cofe) che nella folenne oblazione dclfa- 
grifizio , facendo menzione di lui , egli fotte folito dire . 
„ Signore concedete a Giovanni di credere rettamente „ ; 
Non volere, dice, ti prego , credermi così ruftico , 
ond' io fu flato capace di valermi d' una sì dura efprefllo- 
ne . ConciofHachè quantunque nel mio cuore fempre di 
ciò preghi Dio ; contuttociò mi fono fèmore guardato , 
per non moflrare di vilipenderti , dal profferire in pub- 
blico tali voci . Ma quando diamo compimento fecon- 
do il rito de* mifterj alle noflre preghiere , e per tutti 
generalmente, e per te ancora ufiamo di dire: „Cuflo- 
difei , o Signore , chi predica la verità „ . Op pure 1 ,1 
Tu , o Signore , concedigli , e degnati di cuftodirlo > 
affinch' ei predichi la verità „ : fecondo che porta Poc- 
cafione del Jifcorfo , o 1* ordine delle preghiere . Per la 
qual cofa ti feongiuro , o diletto , e proflefo a' tuoi pie- 
di ti prego , concedi a me, e a te fletto , di volerti 
faJvare , fìccome è fcritto , dalla perverfa generazione, 
e ricediti dall' erefia di Origene , e da tutte le altre ere- 
fìe. Concioffiachè ben vedo , quella efTere la cagione di 
tutto il vollro fdegno contra di noi , perchè già di ditti » 
che non dovevate lodare il padre di Ario , e la radice , e 
il progenitore di altre erefìe . E dopo avergli lignificato 
il dolore da lui provato per aver feco comunicato , ve- 
dendolo cotanto impegnato nella ditela de' dogmi e de 

gli 
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Ann. aoj. S'* errori di Origene: Parlo, foggiugne . con ifchiet- 
5cc. tezza: noi, fecondo che è fcritto, non perdoniamo nè pure 
all' occhio noilro , e fiamo difpolH a fvellercelo dalla 
fronte, quando egli ci icandalizzi ; c nè alla mano, nè 
al piede , quando ci fieno di fcandolo . Perciò anche voi , 
ancorché ci fiate cari a guifa de gli occhj , o delle mani , 
o de* piedi , farete nondimeno trattati in una fimil ma- 
niera . Fatta poi una lunga efpofizione e confutazione 
de* pervertì dogmi di Origene: Iddio ti liberi , dice, o 
fratello , e il Tanto popolo di Orato alla tua cura corn- 
icilo , e tutti i fratelli che fono appreflo di te , e maffi- 
mamentc il prete Ruffino , dall' erefia di Origene , e dal- 
le altre erefie , c dal loro contagio . E fui fine della let- 
tera : Guardati , conchiude il Santo , da Palladio il Ga- 
lata, il quale eflèndoci (tato una volta caro , ha di pre- 
fente bifogno delia divina mifericordia ; guardati, di- 
co , daelTo , perchè predica , e infegna 1' erefia di Ori- 
gene, affinchè non induca alcuni del tuo popolo nella 
ftelTa perverfità . E 1 ftato già da molti valentuomini di- 
moitrato , che quello Palladio Galata , di cui parlano in 
quello luogo s. Epifanio , e s. Girolamo nel prologo de' 
fuoi dialoghi contra i Pelagiani , ove lo appella uomo 
di fervile nequizia , ed alunno della Pelagiana erefia , dee 
onninamente diftinguerfi dal celebre Palladio autore del- 
la ftoria Laufiaca , e vefeovo prima d' Elenopoli nella Bi- 
tinia , e poi di Afpona nella Galazia , del quale avrem 
più ampia occafione di favellare , ove deferiveremo le 
perfecuzioni commoflè contra il Crifoftomo , per la cui 
giufta difefa meritò di ottenere l' illuftre titolo di con- 
felTore . PaiTo fotto filenzio un luogo della medefima 
lettera, inferitovi a mio giudizio fuor di propofito da 
coloro , i quali per valerfi del teftimonio d* un sì gran 
Santo contro l'ufo delle facre immagini nelle chiefe, 
Tappiamo avergli falfamente attribuito altre lettere , ed al- 
tri libri . Labarbarie dello Itile in quel luogo molto di- 
vello dal rimanente della medefima lettera , e indegno 

dal 
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del traduttore di eflà , ed altre ragioni, abbafhnza , a ^ NN 
mio parere , ne provano I* impoftura . Ma quando an- &v c 
cora egli foflè del fanto vefcovo di Salamina , non fa- 
remmo perciò tenuti a preferire il fuo fen ti mento a quel- 
lo delle Chiefe della Cappadocia e del Ponto , e mini- 
mamente dell' Italia e di Roma , ove fappiamo da autori 
contemporanei, cioè da' fanti Gregorio di NifTa , Afte- 
rio d' Amafea , e Paolino di Nola , e dal poeta Pruden- 
zio, eiTere flato ufo di ornare di tali immagini i facri 
templi. 

Quefta lettera di s. Epifanio avrebbe dovuto far £ ,J, v ,' elKrt 
rientrare in fè ftelfo il vefcovo di Gerufalemme , ed ifpi mai ricevuta da 
rargli un lincerò defiderio di rimediare allo fcandolo , e 3 u f' vt . reo *° • c 

O d» (usi atntcì . 

produrre in elio fentimenti di pace . Ma avvenne tutto il 
contrario : e laddove quello fcritto dalle perfone impar- 
ziali fu ricevuto con un grandiflìmo applaufo , Giovanni 
ed i fuoi amici non ne oftentarono fe non del difprezzo , 
chiamandolo una prova della rozzezza e rulticità d'Epifa- 
nio; e laddove i primi per tutta la Paleftina facevano come 
a gara sì per lo merito dell' autore , sì per l' eleganza del 
difeorfo , per averne e moltiplicarne le copie , e ne par- 
lavano con gran lode, d'ammiravano i dotti infieme e 
gl'indotti; gli altri riguardando gli encomj di quella 
lettera, e laftima che era fatta del fanto vefcovo , co- 
me una condanna della loro dottrina , e una cenfura 
della loro condotta , maggiormente s' irritavano , e fi 
animavano alla vendetta . Il peggio era, che quantun- 
que non potettero nuocere ad Epifanio , contuttociò 
non mancava loro, fu cui far cadere la loro collera, 
cioè fu s. Girolamo ed i fuoi monaci , che in quefta di-, 
fputa foftenevano le fue parti, e dipendevano da' fuoi cen- 
ni . Ond' è , che ficcome non era finora fiata interrotta 
la comunione tra Epifanio e Giovanni , così pure in elTa 
tuttavia perfeveravano i monaci di Betlemme. Ma pari- 
mente ficcome il fanto vefcovo di Salamina poiché vide , 
che quel di Gerufalemme etrafcuiava dirilpondere alla 
Tom.lX. G g fua 



Digitized by Google 



234 Istoria Ecclesiastica 

Ann. 39?. ^ ua ^ ettera » c tempre più fi oftinava nella difèfa di Ori- 
óne. g enc » non vo ^ e P iu aver con » raercio con eflò , ed efeguì 
la minaccia , che avea già fatta di recider le membra on- 
de veniva lo fcandolo ; così avvertì con fue lettere i mo- 
naci Betlemiti di non voler col medefimo in avvenire co- 
municare , finché non aveflè dato loro foddisfazione in- 
torno alla Fede . Moflì dall' autorità d' Epifanio , ed ani- 
mati da s. Girolamo , abbracciarono ed e'fi ed altri mo- 
naci un tal configlio . Ma non è facil cofa l'efprimere, 
quanto coftò loro caro un tal palio , e quanto gravi mo- 
leftie convenne a* medefimi di (offrire . Primieramente 
)ok." r U " nU Giovanni gli trattò da Icifm itici * , e da perfone che la- 
ceravano 1* unità della Chicli , e fi arrogavano una fpe- 
ciedi principato e d' independenza . Né contento delle 
parole » venne anche a* fatti . Comandò a' fuoi preti che 
erano a Betlemme di non amminiftrar nella Pafqua il 
battefimo a' catecumeni del monafterio di s. Girolamo ; 
onde il Santo dovè inviargli a D ioni fio vefeovo di Dio- 
fpoli e confeffòre . Ordinò parimente a' fuoi chierici , 
di proibir l' ni gre ilo nella chiefa a chiunque dato avelie 
il nome di prete a Paoliniano promoflò , com' ei diceva , 
indebitamente , e contra il tenore de' canoni da Epifa- 
nio . E da quel tempo , dice il Santo , fino al prefente 
giorno non ci è pcrmefTo fe non di dar delle occhiate 
verfo la fpelonca del Salvatore , e mentre vediamo en- 
trarvi gli eretici , noi fiamo corretti a fofpi rare da lun- 
gi . Negò Giovanni > dice il medefimo Santo , 1' abitazio- 
ne a' vivi, e a' morti la fepoltura , egli diè l' animo di 
foffr ire per lungo tempo le olla de' fanti > e le ceneri in- 
nocenti efpofte alle piogge , e all'altre ingiurie de' tem- 
pi . E chi altri , foggiugne , concitò fpecialmente con- 
tra la noftra tefta quella crudeliflìma fiera , che fovrafta- 
vaed infultava alle tefte di tutto il mondo ? Si fpiega più 
chiaramente lo fteflò Santo fuquefto punto in una fua 
b , t «». lettera a Teofilo di Alexandria : Ha , dice b , poc* anzi 
chicfto per noi ed impetrato l' efilio . Ed oh ! aveflè 

potu- 
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potuto adempiere il fuo volere , affinchè ficcomea Jui ^ NPJ ~ g? ~ 
la prava intenzione vale lo fteflb che Y opera : così noi 
non folamente per la prontezza dell 'animo, ma altresì per 
V effetto Ja corona aveflìmo dell' efilio . Collo fpargere 
il (angue , e piuttofto col l'offrire che col fare le ingiurie,, 
è Hata fondata la Chiefa di Gesù. C ritto . E crefeiuta tra 
le perfecuzioni , e coronata per gli martirj . Un mona- 
co , che fi vanta di tenere una cattedra fondata da gli 
Apolrol i , minaccia , ed impetra a' monaci l'efilio . Mi 
non fa tal forta di gente foccombere allo (pavento , ed è 
maggiormente difpofta a piegare il collo lotto la fpada , 
che la mano. Chi de' monaci efule dalla patria non fi 
riguarda eziandio come efule dalla terra ? Che uopo è 
della pubblica autorità , della fpefa d' un referitto , e di 
andare in giro per tutto il mondo ? Ci tocchi con un fol 
dito , ed ufeiremo fpontaneamente . Del Signore è la 
terra , e la fua pienezza . Non è Crifto rinchiudo in qual- 
che luogo determinato . Quella potentiflìma fiera, da 
cui Giovanni avea ottenuto l' efilio pers. Girolamo , fi 
tien per certo eflère ftato Ruffino , quel famofo minilr.ro 
di Arcadio , del quale abbiamo veduto e il fommo della 
potenza , e il tragico fine . £ perciò appunto non fu ri- 
dotto ad eflètto 1* efilio di s. Girolamo , perchè la divina 
giufiizia tolfe prontamente dal mondo V autore dell' ini- 
quo decreto . 

A tali eccelli di furore tralportò l'animo di Gio- xvr. 
vanni quella lettera d'Epifanio, e la rabbia di vederla gi- 
ricevuta con applaufo e da gli eruditi e da gl'ignoranti oitmo, e n*è 
e per l' eccellenza della dottrina , e per eleganza e puri- SJS3JÌ, U 
tà del difeorfo . Ma per parte di s. Girolamo furono in» 
di a poco innocentemente gettate altre femenze , onde 
dopo qualche fpazio di tempo germogliarono nuove rifc 
fe . fra nel monafterio del Santo il celebre Eufebio di 
Cremona 1 : il quale fencendo tanto parlare di quella » 
lettera , ed eflendo ignaro del Greco idioma , pregò con 
grandiffima iftanza s. Girolamo di volergliela txafportare 

G g 2 cella 
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^ NN nella Latina favella . Lo compiacque il fanto Dottore ; 
g^, ed avendo con gran celerità compiuta quella verfione, 
la confegnò all' amico con patto che 1* elemplare ritenef- 
fe appreflò di fe , nè forfè facile a comunicarlo ad altrui . 
Rimale adunque come fepolto, o almeno fenza far ru. 
more quello negozio per lo fpazio d' un anno e mezzo , 
fìnattantochè per un nuovo preltigio , per valermi dell' 
efpreffìone del Santo , di repente trafmigrò quella lette- 
ra da gli fcrigni d' Eufebio a Gerufalcmme . Un falfo mo- 
naco entrato nella fua cella, oltre alcuni danari , o al- 
tre cofe appartenenti ad Eufebio , rubò eziandio quelle 
carte , e fece di quefte un grandinio dono a Ruffino • 
Dubitò s. Girolamo ,' fe quel furto forfè flato da colui 
commelTo di fua fpontanea malizia ; e piuttollo inclinò, 
a credere , e (Ter lui irato incitato , e con danari lab orna- 
to a commetterlo dallo flefTo Ruffino . Comunque ciò 
fia , fu quella una materia di trionfo per gli emoli di Gi- 
rolamo , e di latrare conerà di lui , e di appellarlo un 
fàlfario per cagione di alcune poche parole che non era- 
no fiate rendute con tutta l' accuratezza nella Latina ver- 
fione . Non era folito il Santo di diffiraulare le ingiurie , 
e di lafciar trionfare impunemente i fuoi avverfarj . Scrif- 
fe per tanto in difefa della fua interpetrazione una lunga 
lettera a s. Pammachio intitolata dell' ottimo genere d'in- 
terpetrare : nella quale narrato il fatto , e feufati i di- 
fetti , che poteva avervi commeffi sì per la celerità nel 
tradurre , sì per avere imprefa quella fatica per ufo pri- 
vato d' un amico , e non per farle veder la pubblica luce; 
liberamente profcflà , non eflèr lui flato attaccato Dell* 
interpetrazione de* Greci autori ; fuor delle fante fcrit- 
ture , nelle quali la fteflà giacitura delle parole non è 
fenza miflerio ; a render parola per parola , ma ad efpri- 
merne il fenfo : ed avere in ciò feguito 1* autorità e 
l'efempio di Tullio nelle fue verfioni del Protagora di 
Platone , e dell' Economico dì Senofonte , e delle due 
orazioni > che fi fcrilfero l' un contra l'altro $ Efchine e 
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Demoftcne . E nello fteflb modoeflère flati interpetrati Xnn~"Ìo7" 
è da T«ren2Ìo Menandro , e gli antichi comici da Plauto 
e da Cecilio ; e dal confeflòre Ilario le omilie di Origene 
fopra Giobbe , e moltiffimi Tuoi trattati fu i falmi . Indi 
patta a lungamente difcorrerc della licenza , che fi fon 

Srefa gli Evangelilli , egli Apoftoli nel riportare i palli 
el vecchio Teflamento , e i 70. Interpetri nella verdo- 
ne da etti fatta de' facri libri . E finalmente tornando a 
parlare della Tua traduzione della lettera di Epifanio , fi 
contenta di riferire il primo efempio delle pretefe infe- 
deltà notatevi da' fuoi nemici , prefo dal principio della 
medefima lettera , affinchè s. Pammachio ( che appella 
di tutti i nobili il Criftianiflìmo , e il nobil iflìmo de' Cri- 
(tiani ) indi potette formar giudizio di tutte T altre man- 
canze . Ma non è quella , foggiugne verfo il fin della 
lettera , colpa di colui , fotto il cui nome un altro fa la 
tragedia , ma di Ruffino e di Melania fuoi maeflri , i 
quali con una gran mercede gli hanno infegnato a non 
faper nulla . Quelli , che non è nominato , per quello 
che immediatamente foggiugne , fi crede efière flato 
Giovanni vefcovo di Gerufalemme : Nè, dice, ripren- 
do in qualfivoglia Criftiano l' imperizia del difcorfo . Ho 
avuto fempre in venerazione , non la verbofa rufticità , 
ma lafanta femplicità. Ma chi fi pregia d'imitare gli 
Apofloli nel parlare , prima con la vita imiti le virtù di 
coloro , ne' quali la grandezza della fantità fcufava la 
femplicità del ragionamento , e un morto rifufcitato 
confutava i fillogifmi diÀriflotile, e le vibrate fotti» 
gliezze di Crilìppo . Del rimanente eli' è una cofa ridi- 
cola , (e alcun di noi dimorando tra le ricchezze di Cre- 
fo , e le delizie di Sardanapalo , pretenda poi di vantarli 
della fola ruilicità . 

In quella guifa fempre più fi ribaldavano le contefe u eo ™ A r ; ehe . 
tra i fanti Epifanio e Girolamo ed i fuoi monaci di Bet- i»o fi ai&tiei t« 
lemme, e Giovanni Gerofol imitano e Ruffino e gli altri SuSmoS 
fuoi aderenti ; quando Archelao conte della Paladina , 

uo- 
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Ann 305. uomo »^ome lo appella il medefimo s Girolamo ■ , elo- 
^ c quentiffimo e criftianilììmo, s* interpolo per raediator 
• M.emt.joh- della pace . E poiché aveva prodotto la diviììone il fofpet- 
to deJ la prava dottrina, fu ftabilito , che la profelìion 
della Fede apriflè laftrada alla riconciliazione de gli ani- 
mi, e fervine di fondamento al la pace. Fifluoil luogo, 
in cui farcbbono convenute le parti , promife anche Gio- 
vanni d' intervenirvi . Ma eflèndoG già adunata una grati 
turba di monaci , egli folo era atte fo, che fi trovava ltra* 
aamente confufo, nèfapeva a qual partito appigliarfi . 
Quando di repente fece lignificare , trovarli non fo chi 
inferma , ne poter lui venire in quel giorno . E quelli , 
dice s. Girolamo, un beffatore , o un vefcovo , che co- 
sì parla ? Diamo , che fia vero quel che tu dici . Ma è egli 
dovere, che per conforto d* una donnicciola , e affin ? 
chè inaflènzatua non le dolga il capo, e provi delle 
naulèe , e delle freddezze di ttomaco , fia da te metta in 
non cale la caufa della Ch iela ? fenza far conto della pre- 
lènza di tante perfone criltiane , e di tanti monaci di ri- 
guardo • Contuttociò non volemmo darti occafione ; 
ben vedevamo il mendicato preteso della tua dilazione , 
c ci piacque di vincere colla pazienza P ingiuria . Ri- 
scrive Archelao, che volendo eflb venire , fi tratterreb- 
be ancora per altri due o tre giorni . Ma quegli occupa- 
to ( conciolfiachè quella femminuccia , dice per ifcher- 
zo ilmedefimo s. Girolamo, non celiava di vomitare) 
mentre attende , che a colei palli la naufea , fi feorda af- 
fatto di noi. Cioè fervendoli Compre della Ite ila frivola 
feuià, ricusò fempre di arrenderli alle amorevoli infinua- 
2Ìoni più volte fattegli da Archelao . 

xviit Intanto divulgandoli fempre più la fama di quelle 

^"•J^difpute tra uomini di gran nome, eli' era pervenuta in 
Tcofiio jì Aiti' Egitto ; ove ficcome era gran dilli mo il numero de' par- 
froiria. tigiani di Origene ; cosà non clfervi mancate delle per- 
fone favorevoli a Giovanni e a Ruffino , principalmente 
fi raccoglie dal non poterli mettere in dubbio la parziali 
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tà in quefti tempi ufata verfo di loro da Teofilo vefeovo a nn , aoe. 
di Alexandria. Oltre la guerra, che avea di prelènte ^ 
quetto Prelato contro gli Antropomorfiti nemici giurati 
di Origene , della quale in altro luogo deferiveremo 
1 iftoria ; egli era eziandio animato contro s. Epifanio ; 
ed è fatta menzione d'una lettera da lui fcritta * contra* p * lhd - viu 
quel fantiflìmo vefcovo.accufandolo d'erefia e di feifma, ai Ctìr ^ c ' li ' 
Pontefice s. Siricio . Abbiamo inoltre molti argumenti 
della Tua amicizia con Giovanni di Gerufalemme , e eoa 
Ruffino ftato già fuo difcepolo ; de* quali il primo b glibHftr.tiwfc 
avea portato le Tue querele fu l'ordinazione di Paoliniano. 
(Onde poi lo rimproverò s. Girolamo d'eflèr piuttofto ri- 
corlo con Tue lettere in quella caufa al Patriarca Aleflàn- 
drino , alla cui giurifdizione non erano (oggetti i monaci 
di Betlemme , che al vefeovo di Cefarea loro Metropoli- 
«ano . e col quale erano uniti di comunione , o a quello 
di Antiochia Patriarca di tutto V Oriente . ) E il fecondo 
cioè Ruffino , e fi vantava di feguitare in tutto la dottrina 
dello fteflò Teofilo , e lo iftigava contra s. Girolamo » 
per aver quefti nel fuo monafterio dato ricetto ad un cer- 
to Paolo , vefeovo d' incerta fede , dallo fteflb Teofilo 
deporto dal vefeovado . Benché al Patriarca di Aleflàn* 
dria non apparteneflè , come abbiamo accennato con 
«.Girolamo, la Paleftina, nondimeno Teofilo , anfiofo 
di proccurar la pace alla Chiefa di Gerufalemme , ci fpe- 
dì arichiefta di Giovanni e di Ruffino il prete Ifidoro , 
che fembra eflère ftato uno de' quattro fratelli cognomi- 
nati i lunghi , non meno zelante di quel che foflè in que* 
fto tempo il fuo Patriarca , della riputazione di Orige- 
ne 1 e amico di Giovanni , e in commercio di lettere 
con Ruffino . Della qual cofa allegò s. Girolamo in pro- 
va c la lettera tre mefi prima della fua legazione fcritta da e ìm.& *• 1. 
Ifidoro a Ruffino contra s. Epifanio , e per isbaglio ve- 
nuta in mano di Vincenzio prete e collega del medefimo 
s. Girolamo nella cura del fio monafterio . In quella let- 
tera Ifidoro efortava 1' amico a ftar faldo fulla pietra della 

Fede , 
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t Fede , e a non lafciarfi atterrire dalle ciance de* fuoi ne- 

& 39 mici * Non vi era ancora verun fofpetto della Aia Jega- 
C * zione: e nondimeno prometteva di venire aGerufalem- 
me,eche al fuo arrivo fi farebbonodifTìpate tutte le mac- 
chine de gli avverfarj : dicendo tra le altre cofe , che fic- 
come il fumo fi difcioglie nell' aria , e la cera fi liquefi 
alla vicinanza del fuoco : così farebbono disfatti coloro , 
che avendo fempre refiftito alla Fede della Chicfa , di pre- 
fentc fi sforzavano d' inquietare per mezzo d'uomini fem- 
plici la medefima Fede.Molto più crebbero i fofpetti della 
parzialità d' Ifidoro, quando s* intefe , non aver lui vo- 
luto , ad iftanza di Giovanni e di Ruffino , confe^nar 
la lettera fcritta da Teofilo a s. Girolamo , forfè perché 
era a loro giudizio troppo onorevole a quello . 

EfTendo adunque Ifidoro infamato , per valermi dell' 
efpreflione di s. Girolamo , di foltenere ad Aleflìndria 
la ftefla dottrina . cheGiovanni e Ruffino aGerufalcm- 
me ; non potè cflère ammetto da quello Santo come lega- 
to di pace , ma fu da lui rigettato come dichiarato nemi- 
co . Perla qual cofa portatoli per tre volte a Betlemme , 
a fine di riconciliar s. Girolamo con Giovanni, furono 
inutili i fuoi viaggi , e fenza aver nulla conchiufo , fe ne 
partì ; portando feco ad Aleffandria una lettera di Gio- 
vanni a Teofilo, o piuttolto un'Apologia, nella cui 
compofizionc avea lo Iteflo Ifidoro avuto una gran parte . 
•Dtvir.iU. Di quefta apologia fi crede aver parlato Gennaiio " ove 
• ,0 * attribuifce a Giovanni un libro da lui fcritto contra quei 

che {'parlavano de' fuoi ftudj , in cui dimoi travi , aver lui 
feguito l' ingegno di Origene , non la Fede . Quefta me- 
defima lettera o Apologia proccurò ancora Giovanni di 
fpargere per tutto il mondo, maflìmamente a fine di com- 
movere le orecchie de* vefeovi Occidentali contro s. Gi - 
rolamo ed i fuoi monaci , che vi accufava come gente fa- 
2Ìofa e nemica della pubblica quiete; e contra s. Epifa- 
nio i dal quale fi lamentava di aver ricevuto molti e gra- 
vitimi oltraggi ; benché avendo feco comunicato , avef- 
. . fe 
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# fe riconofciuto in quel che fpettava alla Fede la fua inno- Ann TT7 
cenza . Preoccupato dalle lettere di Giovanni , e da' fu- 
furri d' Ifidoro l' animo di Teofilo , fi efacerbò grande- 
mente per aver s. Girolamo rigettate le condizioni da lui 
propoftegli per la pace. Onde per lungo tempo nègli 
ferirle , nè quelle che da eflb gli erano fcritte , degnò di 
alcuna rifpofta. Ma vinfe il Santo col la fua pazienza, e co* 
fuoi uffizj la Aia durezza. Ruppe finalmente Teofilo il fuo 
lungo filenzio , e benché non fenza qualche amarezza, 
. pur gli rifpofe : ammonendolo primieramente dell' of- 
fervanza de' canoni per cagione dell'ubbidienza c del- 
la comunione fottratte , come a lui pareva , indebita- 
mente al loro vefeovo di Gerufalemme , e della ordina- 
zione di Paoliniano , che foftenevano come legittima i 
monaci di Betlemme . Pare altresì, che nella medefima 
lettera fi lamentaflè della loro foverchra animofità contra 
il nome di Origene, e gli ammiratori del fuo talento, ove 
non era niun danno o pericolo della Fede . Di tali que-r 
relè o rimproveri di Teofìlo ci fon reftate le prove nella 
rifpofta fattagli da s. Girolamo * ove e il ringrazia dell', a*%ì 
avvertimento datogli circa l' oflèrvanza de* canoni della 
Chiefa, e biafiraa modeftamente la fua lentezza nell' op- 
porfi a' progreffi dell' Origeniana erefia . Dei fapere, 
gli dice tra le altre cofe , non aver noi nulla più a cuore , 
che di offervare il diritto diCrifto, e di non muovere 
dal loro luogo i confini de' Padri , e di aver fempre nel- 
la memoria la Romana Fede lodata per bocca dell'Apo- 
ftolo, di cui fi gloria d' eflèr partecipe la Chiefa di Ale£- 
fandria . E foggiugne : Difpiace a molti fanti la tua lun- 
ga pazienza fu la nefanda erefia , e il tuo lufingarti di po- 
ter correggere colla dolcezza quei che tentano di lacera- 
re le vifeere della Chiefa ; ed è da temere, che mentre 
attendi la penitenza di pochi , fomenti l'audacia delle 
perfone perdute , e divenga la loro fazione più robufta . »* 

Per lo furore di quella fiera tempefta benché fi tro- e E£f d ?£ 
vaffe in una fomma agitazione l' animo di Girolamo , ed Gitoi*»» fa 

Tom. IX. ,Hh occu- dh,ina 
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jjjjjj occupato a feri vere per fua difefa e de' fuoi monaci , 6 di 
s. Epifanio molte lettere , e qualche libro ; contuttociò 
non fu per efla in tal modo foprafFatto il fuo fpirito , che 
non averto anche l'ozio e la libertà di profeguire i fuoi 
commentarj fu i Profeti minori , c di comporre un gran 
numero d' altre nobiliffime lettere; o per rifponderea 
varj dubbj proponigli da' fuoi amici fu qualche punto 
dell' ecclcfiaftica disciplina , e principalmente fu varj 
tefti delle divine fcritture ; o piene di utiliflìmi docu- 
menti per diverfi generi di pedone , e per dare a ciafeu- 
na un' idea della làntità confacevole al proprio ftato ; o 
per coni b lare i ine definii fuoi amici fu la morte di alcuni 
loro congiunti ; e di quelli celebrar le lodi , e tefler gli 
elogj . Appartengono alla prima di quelle quattro dadi 
« »M3- la lettera a Paolino " per efortarlo allo ftudio delle divi- 
ne fcritture , e per maggiormente invaghirnelo , gli ac- 
cenna brevemente di ciafeuno de'facri librisi del vec- 
chio Tcftamento fecondo il canone de gli Ebrei , e sì del 
Nuovo, l'elogio, il carattere , e V argumento : equel- 
b *hSh la a s. Amando allora prete, e poi vefeovo di Bordò b 
fopra un luogo dell' Evangelio di s. Matteo , e fu due 
paflì della prima lettera di s. Paolo a' Corinti: e quella 
e ip. t7 . a s. Pammachio già mentovata dell' ottimo genere d'in- 
a terpetrare : e quella d fu le cinque queftioni propoftegli 

e da fanta Marcella: e quella a Fabiola * che per la lun- 

ghezza fi può appellare anche un libro , delle velli , e de' 
cibi, e delle primizie de' Leviti e de' facerdoti , e del 
fommo Pontefice de' Giudei , e de' facri vafi del tempio : 
f (?.<!$. e quella alla fanta vergine Principia { in Cui 1' efpone il 
g ff 7*- falmo quarantefimo quarto : e quella al prete Vitale * fu 
l'età, nella quale cominciarono ad aver figliuoli Salo- 
li '/.7J« mone ed Acaz : e quella ad Evangelo k contra un anoni- 
mo Scrittore , il quale infegnava , eflere ftato Melchi- 
fedecco la perfona dello Spirito fanto : e quella ad un 
* v-74> certo prete Ruffino diftinto da quello di Aquileia 1 fu la 
contefa delle due meretrici , e fui giudizio di Salomone : 

e quel- 
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e quella alla raedefima Fabiola , che per la fteflà ragione r M - 
dell' altra può anch' eflà annoverarli tra i libri * fu le 42. & c 
manfani del popolo d' Ifraele per lo deferto : Alle quali a ^ 7 ,. 
lettere fi debbono aggiugnere e un libro fopra Giona , e 
quattro fu l' Evangelio di s. Matteo , e l' Ifpofìz ione del- 
le dieci vifioni del profeta Ifaia fatta ad iftanza di Ama. 
bile vefeovo d'incerta fede nella Pannonia , e che di 
prefente forma il quinto libro de' diciotto che dopo al- 
cuni an ni compofe fopra lo fteflb Profeta . 

Nella citata lettera a $. Amando oltre V efpofizione xx. 
di alcuni luoghi della Scrittura . abbiamo eziandio la ri- YZot'\Z'- 
fpolta alla famofaqueftione : Se una donna feparatafi dal p« n » dtll> 
marito adultero e fodomita , e prefone per forza un al- ^SSm?*" d * 
tro , polla fenza penitenza communicar nella Chiefa , 
mentre vive tuttavia quel primo , dal quale ha fatto di- 
vorzio . Nella lettera ad Oceano b foftiene per legittima 1» * *»• 
V ordinazione di un vefeovo nelle Spagne , il quale ave- 
va avuto fucceffivamente due mogli, ma una prima del 
battefimo, e l'altra dopo. La contraria fentenza pare 
già eflère ftata non ofeuramente accennata da Siricio nel- 
la fua decretale ad Imerio vefeovo di Tarragona , e 
poi fu cfpreifamente definita e da Innocenzio dopo Ana- 
itafio fuccelfor di Siricio , e da s. Leone . Nella Iettera-a 
Lucinio c tra le altre cofe rifponde a' dubbj da lui propo- e 9.71. 
itigli fui digiuno del fatato , e fu la comunione quoti- 
diana , che dice eflère Hata in ufo nelle Chiefe di Roma 
e nelle Spagne . Circa le quali cofe, ed altre difomi- 
gliante natura , che non pregiudicano alla Fede . gli di 
per regola generale , di oflcrvare V Ecclefiaftiche tradi- 
zioni in quel modo che ciafeuna Chiefa le ha ricevute 
da' fuoi maggiori ; e di guardarli dal credere , che a quei 
del fuo paele poflàno eflere di pregiudizio gli altrui 
contrarj coltumi . Alia medefima clafle polTono eziandio 
riferirli le due lettere a Tranquillino , e a Magno orato- 
re della. città di Roma . Lo aveva il primo richiefto del 
fuo parere intorno all' opere di Origene d , fe giufta * 

H h 2 l'opi- 
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^ NN '' l' opinione d' un certo Fauftino dovevano in tutto vie- 
''tarfi, o fe d' una parte di eflè fe ne poteva permettere la 
lezione. Rifpofe il Santo : fon di parere , poterli legge- 
re talora Origene per cagion dell' erudizione , come 
Tertulliano. eNovato (forfè ha voluto dirNovazia- 
no) eArnobio, ed Apòllinario, e alcuni altri Eccle- 
fiaftici , Greci e Latini , Scrittori ; di modo che e ne 
prendiamo il bene , e ci guardiamo dal male : nè per ca- 
gione della dottrina riceviamo le fue prave opinioni , 
nè per cagione di quelle affatto rigettiamo gli utili com- 
mentar] , che pollo no edere Irati da lui comporli fu qual- 
che libro delle facre fcritture . Se poi i fuoi amici e ne- 
mici non fon difpofti a far ufo di quella regola , e il tut- 
to vogliono o condannare o approvare ; eleggerò piut-? 
tofto , conchiude il Santo , la pia femplicità , che la 
dotta beftemmia . A Magno poi, che a fuggeftione di 

a t}. 7 t. Ruffino lo avea richiello* , perchè ne* fuoi libri fi va- 
leife de gli efempli della prorana letteratura, e U con- 
dor delia Chiefa contaminale colle fporchezze de' Gen- 
tili fcrittori : Non mi avrefti mai fatta , rifpofe il San- 
to , quella domanda , fe non ti teneflè tutto occupato la 
lezione di Tullio; e fe omeffo Volcazio, rivolge!!! le 
Scritture fante , ed i loro interpetri . E confeguen temen- 
te dimoftra , che lungi dal riprovare gli fcrittori divina- 
mente ifpirati 1' ufo della profana erudizione , fe ne fono 
anch' e ili valuti . E quanto a gli fcrittori ecclefiaflici , 
tefse di loro un lungo catalogo , de' quali oltre molte 
oflervazioni particolari, di molti diedi dice general- 
mente, che delle dottrine e fentenze de' fi Io fori in tal mo- 
do inzeppano i loro libri , che non fi fa , qual cofa più fi 
debba in eflfì ammirare o l'erudizione delfecoio, o la 
faenza delle Scritture . E fatta menzione de* libri di Ori- 
gene contra Celfo , e di quei di Metodio, e d' Eufebio , e 
di Apòllinario contra Porfirio : Leggigli , foggiugne > 
e vedrai , eflèr noi in comparazione di loro imperitillì- 
mi , e appena ricordarci come per fogno di quel che ab- 
biamo imparato quando eravamo fanciulli . Trop- 
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Troppo lunga cofa intraprenderebbe, e da non poterti Ann. ao<. 
cfeguire con dignità , chi voleflè dare una giufta idea ^ 
della fua celebre lettera aNcpoziano* per l' iftruzione » ^.p. ' 
de' monaci e de' chierici , e d' un* altra quaG fu Io fteflb 
argumento b all' illuftre s. Paolino : e di quella a Furia c b *h*' : 
nobiliffima matrona fu lo ftato vedovile : e della fettan- 6 *' 54 ' 
tefiraa prima a Lucinio , il quale per amor della caftità 
non più viveva con Teodora fua moglie come marito , 
ma fpiritualmente l' amava comecompagna e forella .. • 

Ma fopra tutte piene fono di fpirito e d' eloquenza * * L Ne 
le lettere ad Eliodoro d fu la morte di Nepoziano ; a Pam- »i»no. 
machio* fu quella di Paolina fua moglie; e adOcea-j Jjjj 
no ' fu quella di Fabiola; e a Salvina nobili Ili ma dama 8 f ep. 77 . 
fu quella del fuo marito Nebridio ; e a Teodora h fu 1*| 
morte del mentovato Lucinio.Era Nepoziano figliuolo d' 
una forella del fanto vefcovo Eliodoro , il quale per aver 
cura di lui reftato orfano per la morte del padre , avea la- 
fciato s. Girolamo nelle folitudini della Siria . Corrifpolè 
Nepoziano sì bene alle fante premure e follecitudini d'E- 
liodoro , che clienti o nel fior degli anni , e tuttavia ca- 
tecumeno , entrato in Corte , portava lotto la clamide » 
e la fplendida vette il cilizio » compariva dinanzi alle po- 
tenze del fecolo colla faccia fquallida per gli digiuni , ed 
avea prefo il cingolo della terrena milizia per Sovvenire 
a gli oppreffi ed a' miferabili , alle vedove ed a' pupilli . 
Ma quelle non furono della nafeen te Fede fenon le cul- 
le . Depofta lafpada, e cangiato l'abito, diede a* po- 
veri quanto aveva ammaliato di beni nella profeflione 
dell' armi . Contuttoché arderle di defiderio di vifitare. 
i monafterj dell' Egitto o della Mefopotaraia , o almeno 
di ritirarli nelle folitudini di alcuna delle vicine ifole del- 
la Dalmazia ; contuttociò non feppe rifolverfi ad abban- 
donare io zio , che venerava come pontefice , e ne' cui 
domeftici efempli tutte vedeva rifplendere de' fanti mo- 
naci le virtù . Fu da lui per tutti i gradi della clericale 
milizia con fua grandiflìma ripugnanza promoilo ancoc 

g io- - 
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. „ VT „ giovane al facerdozio . Abbiamo in eflb veduto, foegiu- 
^ c gne s. Girolamo , il 1 imoteo de noltn tempi . Contide- 
rando il facerdozio , non come un onore , ma come un 
pefo , fi applicò tutto a fovvenire i poveri , a vifitare 
gì' infermi , ad accogliere gli ofpiti , a guadagnare i cuo- 
ri di tutti colla dolcezza , rallegrandoti co i giocondi, 
ed afBigendofi con gli afflitti . Era il battone de' ciechi , 
il cibo de gli affamati , la fperanza de' miferabili , e de* 
piangenti il conforto . Fuor di cafa efercitandofi in tali 
opere di pietà , facea 1' uffizio di prete , e nella cafa col- 
le aulterità , colle frequenti preghiere, e colle lunghe 
vigilie efercitava quello di Monaco . Siccome la potenza 
del Creatore è ammirabile sì nelle grandi , e sì nelle pic- 
cole cofe ; nello fteflb modo l' anima veramente divota è 
ugualmente follecita nelle grandi e piccole azioni : fa- 
pendo di dover rendere itretto conto anche d' un* oziofa 
parola . Era pertanto follecito Nepoziano , che foflè net* 
to 1* altare , che fodero fenza fuliggine le pareti del tem- 
pio . che ne foflè netto il pavimento , che l' oltiario foflè 
vigilante alle porte , che non vi mancaflèro mai le tende , 
che ne foflè pulita la fagreftia , che i facri vafi forièro 
Tempre lucenti : e ornava lebafiliehe delle chiefe, egli 
oratorj de' Martiri con varj fiori , e rami d' alberi , e 
pampani delle viti ; di modo che fi ammirava 1' attenzio- 
ne e lo zelo del fan to prete per lo fplendore del divin 
culto in tutto quello che nella chiefa per la fua bella di- 
fpofizione era aggradevole all'occhio . Nè perciò tra- 
scura va lo lludio delle fcritture , e de' Padri. Mangiava 
Tempre col fuo zio ; ed era fempre la loro menfa condita 
di foavi colloquj fu la divina Scrittura. Dicea Nepo- 
ziano con ammirabil modeftia il fuo fentimcnto ; e per 
ifchifare la gloria d' elTerne eflb l'autore: Quefto , di- 
ceva, è di Tertulliano , quefto di Cipriano , quello di 
Lattanzio » quello d* Ilario : così ha parlato Minuzio , 
così Vittorino , così Girolamo , e così Arnobio . Onde 
sfuggendo la gloria della erudizione , compariva fom- 

mamente 
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inamente erudito : e coli' aflìdua lezione , e indefeiTa rjjj 
meditazione aveva fatto il Tuo petto una biblioteca di g 
Grillo . Somma era la fua venerazione , ed il Tuo amore 
per s. Girolamo ; e a forza di replicate preghiere ottenne 
da lui la celebre lettera fu ia vita monadica e clericale » 

0 come lo appella il Santo un piccolo libro , con cui , 
dice , confacrai all' eternità la memoria della noftra ami- 
cizia . Poiché 1* ebbe ricevuto , parve a Nepoziano d' 
eflèr più ricco , che fè aveflè acquiftato il poflèflò de' te- 
fori di Crefo , e di tutte le ricchezze di Dario . Lo avea 
fempre dinanzi agliocchj, o tra le mani» o nella boc- 
ca , o nel feno : e perchè fovente nella lezione di eflfo fi 
addormentava, cadevano bene fpelìo le dolci carte eli 
arreftavano fui fuo petto. Onde un tal fervore fe non dall' 
amore di Dio ? Onde queft' aflìdua meditazione della 
legge di Crillo fe non dal deliderio di chi diede la mede- 
fima legge ? Non tardò Crifto ad appagar le fue brame . 
Scorfi appena tre anni da che aveva ricevuta quella lettera 
di s. Girolamo , forprefo il lanto giovane da un' ardea af- 
fimi febbre , rendè in pochi giorni l' anima a Dio . Tra 

1 più cocenti ardori del male , mentre tutti gli altri pian- 
gevano , egli folo rideva , e non ottante la difficoltà del 
refpiro , fi sforzava di confolarc l" afflitto zio . Vedeva 
ciò che altri non vedevano ; e fendendo le mani , e Al- 
levandoli come per andar loro incontro , gli fai u cava ; 
ond* era facile intendere , eflTere la fua morte un paffag- 
gio , e non una perdita , ma una mutazione di amici . Chi 
avrebbe creduto, foggiugne s. Girolamo , che in tal 
tempo egli rotte per ricordarli della noftra amicizia, e 
che in quella lotta dell' anima foflè per provar la dolcez- 
za de'noftri fcambievoli uffizj ? Prefalamano del zio : 
Quella tonaca, gli diflè, di cui mi valeva all'altare , man- 
dala al mio dilettiffimo quanto all' età padre , e fecondo 
la dignità fratello , e rivolgi verfo colui che unitamente 
amavamo , anche quella parte di affètto che già dovevi 
al nipote . E dette quelle parole , tenendo tuttavia ft ret- 
ta la 
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Ann. ao<. ta ' a mano delio 210 , venne a mancare . Nè temè s. GÌ- 
g£ C rolamo di feri vere con ficurezza : Sappiamo , eflère il no- 
ftro Nepoziano con Criflo in mezzo delle truppe de' San- 
ti , e vedere ciò che aveva creduto nella città del Signo- 
re . Nel rimanente della fua lunga lettera tutto fi occupa 
in mettere fotto gli occhj a Eliodoro i motivi di conlo- 
larfi per la morte d'un così degno nipote. E la conchiude 
con dire : Celebrino quelle carte la fama di Nepoziano , 
e del fuo nome rifonino le noltre lettere . Giacché non 
poffiamo col corpo , teniamolo colla memoria ; nè po- 
tendo più con lui favellare , non cediamo di favellare 
di lui. 

dì ploHna , e Non ifeorfe grande intervallo di tempo tra la morte 
p.mnu- di Nepoziano , e quella di Paolina, feconda figliuola 
di fanta Paola, e moglie di s. Pammachio. L'amore di 
S.Girolamo verfo la madre e il marito della defonta gli 
pofe di nuovo in mano la penna , non tanto per confolare 
amendue , quanto per tener l' elogio delle virtù di Pao- 
lino» e della pietà di Pammachio . Leggiamo, dice il 
Santo , nel campo di buona terra tre frutti , il centen- 
nio, il fefiàgefimO) ed il trigefimo . In tre donne con- 
giunte non meno col vincolo della virtù , che del fan- 
gue, ravvifo quelli tre premj di Crillo . Euftochio miete 
i fiori della verginità. Paola fatica nel tritare il frumen- 
to della viduità : e Paolina conferva immacolato il tala- 
mo del matrimonio . Softenuta la madre dalla comitiva 
di tali figliuole, pofliede interra tutto quello che ha 
promefTo Criflo nel cielo . Delle quattro virtù cardinali 
attribuifee il Santo in modo particolare la prudenza a 
Pammachio, a Paola la giullizia, la fortezza ad Eullochio 
e a Paolina la temperanza . Concepì quella più volte , ma 
fcmpre abortì,nè mai condufie a perfezione la prole. Que- 
Ha fu per eflà una gran prova , ma che foffrì con una per- 
fètta rafiegnazione al divino volere come quella, che non 
defiderava di aver figliuoli fe non per confacrarne la loro, 
verginità al Signore . Sembra accennar s. Girolamo , che 

in 
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in uno di quefti aborti rendeflè l'anima a Dio . Lafciò ere- "T^J 
de di tutti i beni Pam mach io, o piuttofto per fuo mezzo i 
poveri , de'quali era già il fant'uomo il padre e nutritore, 
ed erano i Tuoi tefori come le loro mammelle . Onde 
Paolina al dire di s. Girolamo generò morendo tanti fi- 
gliuoli , quanti allora vi avea di poveri a Roma . Gli al- 
tri mariti , foggiugne il medefimo Santo , fpargono fu i 
tumuli delle defonte conforti viole, rofe, gigli, ed al- 
tri purpurei fiori ; e il dolore del loro petto confolano 
con quella Torta di uffizj . Ma il noftro Pammachio le 
venerande oflà , e la fanta polvere di Paolina imbalfamò 
colle Tue limofine , e quelle furono le mifture e gli odori 
onde profumò le fue membra . Quefti uffizj di pietà efèr- 
citati per lo ripofo di quell' anima , più ampiamente che 
das. Girolamo , furon defcritti da s. Paolino in una lette- 
ra di confolazione al medefimo s. Pammachio * , ove fpie- * 
ga tutta la copta della fua facra eloquenza nel defcrivere 
il pubblico e folenne convito , che dopo aver fatto offe- 
rire all' Altiflìmo per 1' anima della de/onta in memoria 
del Principe de gli Apoftoli l' incruento fàgrifizio , die- 
de Pammachio a quanti poveri erano in Roma nella bafi- 
lica di s. Pietro.le cui tre ampie navate non furono capa- 
ci di contenerne l' iramenfa moltitudine ; onde ne fu an- 
che ripieno il fuo vaftiflìmo atrio . Non era ancora , co- 
me fi raccoglie da quello fatto , ftato abolito in Roma il 
coftume delle agapi , o de'conviti di carità , che per fol- 
lievo de' poveri fin dal principio del Criftianefimo fi ce- 
lebravano nelle chiefe . Però è da credere , che più tardi 
che altrove veniflèro in Roma ad introdurfi nelle agapi 
quei difordini, per cui s. Ambrogio le avea abolite in 
Milano, e che s. Agoftino con tanto zelo fi adoperava per 
toglierle dalle chiefe dell' Affrica , e le avea già bandite 
dalla fua chiefa d* Ippona . S* era Pammachio , anche 
vivente la moglie , dato con efia fecondo il fuo ftato alla 
divozione, e ad efer citarli neli' opere di pietà . Ma do- 
po la morte b , o la dormizione di Paolina rinunziò to- 1. 
Tom.lX. 1 j talmente 
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~~~ talmente a gli onori , alle cariche , a i divertimenti ed 
alle pompe del fccolo , per abbracciare pubblicamente 
la croce , e profclfare altamente lotto 1* abito di monaco 
la perfezione e l'umiltà del Vangelo . Chi '1 credereb- 
be , dice s. Girolamo , che un pronipote di Confoli , e 
il decoro della famiglia di Furio , doveflè comparire ve- 
ftito di rozza ed ofcura tonaca tra le porpore de' fenato- 
ri, fenza arroflìrfi deglifguardi o compaflìonevoli , o 
difpregevoli de' fuoi colleghi , e deridendo coloro , da* 
quali era derifo ? Gli dà poi il Santo nel reftante della 
medefima lettera molti belliflìmi documenti adattati al 
nuovo flato di vita che avea Pammachio intraprefa ; fpe- 
cialmente ammonendolo di non volerli invanire per aver 
rinunziato alle vanità , e di non infuperbirfi della fua 
fletta umiltà. Per quanto , dice, ti compiacerai abbaf- 
farti , non farai mai più umile di Grillo . Quantunque 
cammini a piè nudi , e vadi veftito di fofca tonaca , e ti 
uguaglila' poveri , e ti degni d' entrare nelle fordide e 
abiette cafe de'miferabili ; e Ci l'occhio de' ciechi , il pie- 
de de gli zoppi » e la mano de' deboli ; e tu ite ilo e porti 
l'acqua, e tagli le legna, e prepari ed accendi il fuo- 
co ; ove fono i legami ? ove gli fchiafR , ove gli fputi ? 
ove i flagelli ? ove il patibolo ? ove la morte ? E quan- 
do tutte le mentovate cofe avrai fatte , farai vinto , fe non 
per l'opere, almeno per la condizione del fefTo, dalla 
tua Euftochio , e da Paola . Io non era in Roma , allor- 
ché vivendo il tuo fuocero Toflòzio , elleno fervi vano al 
fccolo . E nondimeno intendo , che non poteano foffrire 
le immondezze delle piazze , ed erano foitenute da una 
turba d' Eunuchi, ed era loro moietta l' inuguaglianza del 
fuolo , e di grave pefo la veftc di fete , ed era per eflè il 
calor del fole un incendio . Ma di prefente fquallide e 
lugubri , e a proporzione del loro feflb vigorofette , o 
accommodano le lucerne , o accendono il fuoco , o 
fpazzano i pavimenti , o nettano i legumi , o gettano 
fafeetti d' erbe nelle bollenti caldaie , o apparecchiano 
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le tavole , e prefentan da bere , e porgono i cibi , c vo- ^ NN 
lano or da una parte , orda un'altra. E pure hanno in & c 
loro compagnia un numerofo coro di vergini . Non po- 
trebbono imporre all' altre ùmili minifterj ? Ma non vo- 
gliono nella fatica del corpo eflèr vinte da quelle, che 
efTe vincono per lo vigore dell' animo . Nè ciò dico , 
perchè dubiti dell' ardore della tua mente ; ma per ifpro- 
nare chi corre , e a chi valorofamente combatte fervore 
aggiungere a fervore . Di fimili documenti ed elogj è 
anche piena la mentovata lettera di Paolino ; nella cui 
fine rapprefenta il fant' uomo l'anima di Paolina come 
già veftita di luce . Ed oh , conchiude , veramente pre- 
ziofa nel cofpetto del Signore quell' anima ! che trae il 
fuo prezzo da tre nobili margherite ; e che polliamo ap- 
pellare conforte della Fede , forella della verginità > 
e figliuola della perfezione ; avendo avuto Paola per ma- 
dre , Euftochio per forella , e te per marito . 

Due anni dopo Paolina effendo pallata all' eterna Dl cS^ blt- 
vita fanta Fabiola della celebre famiglia de' Fabj ; di efla »». 
pure , ad iftanza d' Oceano , che poco prima era con 
ella fiato a Betlemme , tefsès. Girolamo un nobiliflìmo 
elogio . Cui diede principio con appellar quella fanta 
donna la gloria de' Criftiani , il miracolo de' Gentili , il 
lutto de' poveri , ed il folazzo de' monaci . E' noto l'er- 
rore da lei commeflb nella fua gioventù , quando fepa. 
ratafi dai marito , del quale non poteva foffrire l' incon- 
tinenza , e ignara della difpofizione Evangelica e dell'A- 
poftolo , che anche in fimili caG vivente il primo marito 
le feconde nozze condannano di adulterio; e valendo^ 
del privilegio delle contrarie leggi de' Cefari ; s' era 
congiunta dopo il divorzio , vivendo il primo , con un 
fecondo marito . E 4 altresì nota la pubblica penitenza da 
lei fatta d' un tal errore fotto gli occhj di tutta Roma 
nella vigilia di Pafqua nella gran chiefa di Laterano , ove 
non fi arrofsì di comparire nel!' ordine de' penitenti ve- 
rità di facco , e col crine fcarmigliato , e afperfa di 

I i 2 ce- 



Digitized by Google 



2^2 Istoria Ecclesiastica 

Ann. ->o<t, cencrc » movendo a lacrime e a tenerezza lo fteflb fom- 
&c mo Pontefice, ci il fuo clero , e tutto il popolo con- 
corfo a quella folcnnità . Reftituita alla comunione, 
non volle efporfi dopo il naufragio a* pericoli d' una 
nuova navigazione . Ma vendute le Tue ampliflìme facol- 
tà , tutto il danaro ritrattone deftinò all' ufo de' poveri ; 
e fu la prima a fondare uno fpedalc , per raccogliervi gì' 
infermi che giacevano nelle piazze , e riftorarvi le mem- 
bra de' raiferabili confumate per gli languori e l' inedia . 
Quante volte fu le fue fpalle portò ella fteflà gì' infermi 
per la lebbra e le fozzure diftrutti ? Quante volte lavò la 
fetida marcia delle ferite , verfo cui gli altri non pote- 
vano per la naulèa nè pure volger lo fguardo ? Porgeva 
loro i cibi colle fue mani , e agli fpiranti cadaveri con 
qualche opportuno liquore refrigerava le fauci . Se avef- 
fi cento lingue e cento bocche , e fe una voce di ferro , 
non potrei ad uno ad uno annoverar tutti i mali , che 
Fabiola cangiò in un tal refrigerio de' miferi , che molti 
poveri eflèndo fani portavano invidia a gl' infermi . Nè 
tu minore lafua liberalità verfo i chierici , e i monaci , 
e le vergini . A qual monafterio non diedero foftenta- 
mento le fue ricchezze ? Fu Roma angufto confine alla 
fuamifericordia . Per la qual cofao ella fteflà in perfo- 
na , o per mezzo d' uomini fanti e fedeli , andava in gi- 
ro per 1* ifole , e per tutto il mar di Tofcana , e per la 
provincia de' Volfci , e pe' reconditi feni de' curvi lidi , 
ovunque foflèro cori di monaci , e o dava loro , o in- 
viava della fua munificenza i fuffidi . Unitamente con 
s. Pammachio predo il porto di Roma fondò un magnifi- 
co fpedale per ricovero e comodo de' poveri naviganti , 
sì di quei che prendevano terra , e sì di quei che vi at- 
tendevan l' imbarco . Di quefta grand' opera volò torto 
la fama per tutto il mondo ; e nel tempo di ftate udì la 
Brettagna quel che avevano intefo la primavera i Parti > 
egli Egizj . Vedemmo, foggiugne il fanto Panegirifta , 
nella morte di quefta gran donna adempiuto quello che 
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ha fcritto I'Apoftolo : A chi teme Dio tutto coopera in ^ m 
bene. Quafi prefaga dell'avvenire, aveva chiamato a &| 
Roma una gran turba di monaci , a fine d' eflère liberata 
per mezzo loro dal grave pefo , per cui gemeva . Furono 
efaudite le fue limoline , ed i fuoi voti . Come ella vol- 
le , fi addormentò nel Signore , e depofta la foma , .leg- 
giera ed agile volonne al cielo . Qual miracolo nella vi- 
vente Fabiola ferbaffè Roma tra le fue mura , Jo fece pa- 
lefe nella fua morte . Non aveva ancora la pia matrona 
efalato l' ultimo fpirito ; e già la fama recandone per 
ogn' intorno la nuova , tutto il popolo della città ne 
congregava all' esèquie . Rifonavano i falmi , e pe' do- 
rati tetti de' templi rimbombavano le allei uja . Non co- 
sì trionfarono nè Furio de' Galli , nè Papirio de' Sanni- 
ti , nè Scipione di Numanzia , nè Pompejo delle nazio- 
ni del Ponto . Quegli avevano vinto i corpi , e queft'avea 
foggiogate le fpirituali nequizie . Parmi intanto di udi- 
re le turbe che precedono , e la moltitudine che a fchie- 
re a fchiere alle fue efequie concorre . Non le piazze , 
non le logge , non i tetti ballavano al numero de' riguar- 
danti . Vide aliora Roma tutti i fuoi popoli uniti infic- 
ine , e gareggiar nelle lodi di così ammirabile peniten- 
te . Nè è da maravigliarli , fe della falute di colei eful- 
tafiero gii uomini in terra , della cui converfione s'erano 
rallegrati gli Angeli in cielo . 

Era Salvina, acuifcriflè circa il medefimo tempo w N **!J: o t e 
s. Girolamo , a (ine di con Ibi aria fu la morte del fuo ma- di sUtL>». 
rito, figliuola del famofo Gii Jone Principe Mauro » e 
fratello di Fermo Re della Mauritania , che entrato in 
guerra co* Romani , era flato disfatto dal conte Teodofio 
padre del gran Teodofio . Dopo la fua morte, Gildone 
che in quella guerra feguito aveva contra il fratello il par- 
tito de' Romani , aveva ottenuto da gì' Imperadori il go- 
verno di tutta l'Affrica, e nella llefTa provincia il coman- 
do delle milizie . E il gran Teodofio , per maggiormente 
aflìcurarfi della fua fedeltà , avea proccurato le nozze del- 
la 
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|j7~7T7 la Aia figliuola Salvina conNebridio Tuo nipote, e cu- 
òce 8* n0 ^ uc ^ Tiacl P 1 Arcadio ed Onorio , come figliuolo 
d'una forella delia Tanta Imperatrice Flaccilla . Benché 
foffe Mata tanto differente la naie iti e i" educazione di SaU 
vina e di Nebridio ; effondo quella nata ed educata nella 
cafad' un principe barbaro ed empio, e di niuna reli- 
gione ; e quefti nato del più bel fiore del fangue Roma- 
no , cioè d' una cognata di Teodofio , e d* un altro Ne- 
bridio flato prefetto del pretorio d' Oriente, e educato 
alla Corte infieme co' due principi Tuoi cugini ; nondi- 
meno grandiffima tra Salvina e Nebridio fu l' uniformità 
de* coltami , e una fanta emulazione ne gli efercizj della 
Criftiana pietà . Ma non fu di lunga durata un sì felice e 
sì nobile matrimonio . Morì Nebridio nel fior de gli an- 
ni , dopo avere avuto della fua diletta conforte una fem- 
mina e un mafehio , dal nome del padre e dell' avo ap- 
pellato anch' eflo Nebridio . S. Girolamo , che del vec- 
chio Nebridio coltivato avea V amicizia , e del giovane 
e di Salvina per fama conofeiuto avea le virtù, non potè 
negare alle premurofe iftanze di Avito una lettera di con- 
folaz ione all' afflitta vedova , e infieme d* iftruzione fui 
fuo flato vedovile ; credendofi tenuto per cagion del fuo 
facerdozio ad amare tutti i Criftiani come figliuoli , e ri- 
putando fua gloria il loro profìtto . Loda altamente nel- 
la fua lettera tra Je virtù di Nebridio le limoline , la pu- 
dicizia, lamodeftia, la mifericordia , la pietà e fedel- 
tà verfo Dio , e il buono e favio ufo delle ricchezze \ 
Fu, dice) sì religiofo , e amante delia pudicizia, che 
nella Corte Imperiale , e tra l'abbondanza di tutte le 
cofe , enei fiore degli anni , non diede di feffeflò om- 
bra di fin iftro fofpetto , e vergine pervenne alle nozze. 
Fu con tutta la fua famiglia sì timorato di Dio , che feor- 
dato della fua dignità , la fua famigliare converfazione 
era tutta co' monaci e con gli chierici ; e facea tante li- 
mofine , che le porte delia fua cafa erano fempre affed-iate 
da turbe di deboli e di mendichi. Tal' era il fervore 

delle 
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delle fue preghiere all' Altiflìmo , che tutto profperamen- jfJJJJ"" Z 
te gli riuiciva , e però è da credere , eflèr lui ftato rapi- Qc Q ' 
to , affinchè la malizia non mutaflè la fua mente > e per- 
chè era accetta al Signore l'anima fua. Non furono di 
niun pregiudizio a Nebridio nella militar profeflìone nò 
il paludamento , nè il cingolo , nè il numero delle guar- 
die, perchè fotto le divife del principe della terra mili- 
tava per lo Signore de' cieli . Per la fua modeftia amabile 
a tutti , amava i principi come fratelli , gli venerava co- 
me (ignori > e confcflàva aver riporti nella loro falvezza 
la fua falute . Qual vedova non fu da lui foftenuta ? Qual 
pupillo non trovò in elfo un buon padre ? Tutti i vefcovi 
dell' Oriente a lui portavano le preghiere de' milèrabi- 
li , e i voti e le fuppliche de gli afflitti . Qualunque cofa 
chiedeva all' Imperadore , o eran limoline per gli pove- 
ri , o prezzo per Io rifcatto de' prigionieri , o mifericor- 
dia pe' tribolati . E perciò i principi di buona voglia fe- 
gnavano le fue fuppliche , perche erano perfuaìi , che 
per lui ridondavano in comun benefìzio le grazie , che 
erano concedute ad un folo . Per elfo abbiamo appreib , 
in qual modo polla il cammello panare per la cruna di un 
ago , cioè un ricco del fecolo per V angufta porta del 
cielo ; e in qual modo il gibbuto animale , deporto il 
pefo della fua foma, prenda leali di colomba, e ripolì 
ne' rami dell' albero, chedalfeme della fenapa germo- 
gliò . Quel chefiegue della lettera di s. Girolamo è un* 
efortazione a Salvina a preferire alle feconde nozze lo fla- 
to vedovile , e un' irruzione circa il modo di fantificar- 
{ì in quello medefimo ftato . A che, dice il Santo, po- 
tevano eflèrle d' un grandiffimo ajuto i domeftici efempli 
e della fua fanta madre già vedova di Gildone , e d' una 
fua zia forella dello fteffo tiranno , che fatto avea profef- 
Cone di perpetua verginità . Profittò mirabilmente e di 
quelli avvertimenti e di quefti efempj Salvina . Al che 
eziandio grandemente contribuirono le iftruzioni del 
Crifoftomo , col quale anche in mezzo alle fue difgra- 
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Ann ao<. z ' e niantenne un ' inviolabile unione : e ricevè piangendo 
£ c * il fuo ultimo addio , quando il Santo partì da Coltanti- 
nopoli per andarne in cfilio . 

dì Ama»i L* pietà di Nebridio mi riduce alla memoria quella 

manro. Amanzio , uno de gli eunuchi d'Eudoflìa, e de' più. 
intimi uffiziali della Tua Corte , e mi (limola a far breve- 
mente anche di eflb l'elogio. Erano continovi i fuoi 

« *p. MUtu* digiuni * , e copiofe le fue limoline , ed era la fua cafa 
l' albergo de' pellegrini , ed egli Tempre difpofto a tutte 
l' opere di pietà . L* Imperatrice ■ che ben fapeva il te- 
nore della fua vita , non volea permettergli di portarli 
alla vili ta de' luoghi fanti, per timore che Amanzio vi 
(ì arreftalTe , e cambiane in una monaftica tonaca le di- 
vife, e i preziofi abiti della Corte. Anche dappoiché 
Eudoffia fu divenuta nemica irreconciliabile del Crifo? 
ftomo, ed ebbe irritato Arcadio contradiJui, non la- 
ido Amanzio di coltivare la fua amicizia . Aveva una 
fomcna venerazione pe' fanti vefeovi fino a prollrarfi di- 
nanzi a loro; ed era pieno di zelo per gl'intereffi della 
Chiefa , e fi valea di tutto il fuo credito apprefTo Eudof- 
fia per lo felice efito de gli affari fpettanti alla religione. 
Per lui ottenne , come a fuo luogo vedremo , s. Porfirio 
di.Gazza la demolizione de' templi de gì' Idoli di quella 
città : nè potè Amanzio veder partir da Coftantinopoli 
quello Santo fc non con molto dolore . Tanto più erano 
ammirabili quelli efempj di pietà nella Corte Imperiale , 
quanto più erano di quella deplorabili i difordini per la 
non curanza di Arcadio , e per la fierezza di Eudoflia . 
DiLMiafe. Quantunque s. Girolamo non avelfe mai conofeiuto 
Lucinio, e da più anni fi fofie rinchiufo tra le rupi di 
Betlemme in un angolo dell' Oriente , e quelli faceffela 
fua dimora verfo gli ultimi confini dell' Occidente : non- 
dimeno dappoiché la fama delia fua fantità e dottrina 
s'era divulgata in Ifpagna , ne avea Lucinio conceputo 

6»7/. r #<? ' 71 ' P^ c flima, e s' era talmente invaghito delle fue opere h ; 

che inviò a bella polla alcuni fuoi notai a Betlemme per 

aver 
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aver di tutte una copia , con alcuni regali per s. Girola- j im 
mo , e con una lettera , con la quale tra le altre cofe lo & c 
confultava intorno ad alcuni Tuoi dubbj . Era quefto 
fant' uomo un eccellente modello di criftiana pietà. 
Non folamente non s'era lafciato forprendere per gli 
art ifizj della fozzirtima fetta di Prifcilliano , cheaguifa 
d' un peftilenziale contagio infettato avea tutte le pro- 
vincie da i monti Pirenei fino all' Oceano ; ma altresì 
alla purità e all'ardore della fua Fede rendevano aperta 
tertimonianza le buone opere , e la fantità de' coftumi , 
c- P umile e affidua meditazione delle divine fcritture . 
Per vacare più liberamente al Signore, egli e Teodora 
fua moglie vivevano come fratello e forella , o piuttofto, 
fecondo l'efprelfione di fan Girolamo, come fratelli ; 
giacché la calta congiunzione , com' ci foggiugne , non 
conofee la diverfìtà del feflo nuziale ; e in Gesù Crifto 
non è , fecondo 1* A portolo , nè Greco , nè Barbaro , nè 
fervo , nè libero , nè mafehio , nè femmina ; ma tutti 
fi amo in lui una medefima cofa . Con ugual fervore di 
fpirito diftribuivano a' poveri i loro averi ; nè contenti 
di fovvenire a quei delle Spagne ; con una pietà degna 
de* tempi Apostolici , inviarono ancora alle Chiefe di 
Gerofolima e di Alcflàndria una tal forama di oro , che 
era Hata baftevole a follevar P indigenza di più perfone . 
Per quelle virtù s. Girolamo concepì torto verfo di loro 
una tenera affezione, e gl'invito a panare i mari , e a 
fi ilare la loro dimora a Betlemme . Intanto inviò a Lu- 
cinio non folamente la rifporta a'fuoi dubbj , onde lo 
aveva richielto , ma altresì P efpofizione poc' anzi da lui 
comporta delle dieci vifioni del profeta Ifaia ; e in con- 
traccambio de* fuoi regali , mandò erto pure in dono a 
Jui calla fua forella, cioè a Teodora , quattro piccoli 
cilizj , come adattati al loro ufo, e fegni della fua po- 
vertà , e fimboli di penitenza . Fu in quefta vita di breve 
durata la loro fcambievole corrifpondenza ; nè potè Lu- 
cinio per la morte , che in breve il rapì dall' eulio di 
Tew.IX. Kk que- 
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Ann ao<. Vltl » effettuare il fuo defiderio , e quel dell' ami- 

g^T ' co , di andare a viver con elfo ne* luoghi fanti . Intefo 
s. Girolamo il fuo felice paffaggio, fcriilèuna lettera di 
confolazione alla vedova Teodora ; in cui non dubita di 
chiamare il fuo Lucinio un uomo venerabile e fanto , e 
di afficurare , che vittoriofo e ficuro la mirava dall'al- 
to , ed era favorevole a' fuoi travagli , e le preparava 
appreflò di fe un luogo con quel medefimo amore , e 
con quella medelìma carità, colla quale feordato del con- 
iugale uffizio , anche in terra avea cominciato ad amar- 
la come forella . E dato compimento ai fuo elogio : Sia- 
ti , le dice , quella lettera un epitaffio del mio amore 
verfo di lui . 

xxvii. Quelle furono le principali opere e lettere durante 

i'mo ?m ausila fua guerra con Giovanni di Gerufalerame e Ruffino , 
no • che prendendofene il principio da' tumulti diAterbio, 

fembra aver durato circa fett' anni . Fu la pace prima 
conchiufa a perfuafione di Melania con Ruffino , e dopo 
qualche tempo per opera di Teofilo con Giovanni . Ma 
io quella fu polleriore , fu altresì più durevole , e più 
collante . Anzi dappoiché Giovanni e Girolamo fi furo- 
no una volta riconciliati , abbiamo più argumenti dell' 
cflère indi innanzi fempre viffuti in una perfetta armo- 
nia . S. Girolamo efercitando fotto di lui alcuna delle 
parrocchiali funzioni , prele talora la difelà della fua in- 
nocenza contro alcuni finiftri fofpetti di Teofilo di Aicf- 
fandria. E Giovanni volle onorare colla fua prefenza 
nel monafterio di Betlemme le magnifiche efequie di fan- 
ta Paola . E nominatamente della fua comunione colla 
Chiefa Cattolica rende ampliffima teilimonianza s. Ago- 
iti, io nel fuo libro fecondo contro le lettere di Petilia- 
no . # Quanto a Ruffino; avendo rifoluto Melania dopo 
27. anni di aflènza di tornarfene a Roma , Ruffino , che 
da molto tempo era fuo individuo compagno , volle an- 
che tenerle compagnia in quello viaggio , e tornar fcco 
in Italia. Ma prima di partire defiderò di riconciliarli 

con 
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con s. Girolamo , che trovò difpoftiflìmo a rinnovar Ann ■ 
T antica amicizia . Siccome era ftata pubblica la difcor- &| 
dia , così fu pubblica e folenne la loro riconciliazione . 
Nella città di Gerufalemme , enei tempio della Rifur- 
rezione , e dopo avere infieme affittito al facrifizio dell' 
Agnello 1 congiunfero le delire , e fi diedero fcambievol- 
mente la pace , e 1' accompagnò s. Girolamo nella fua 
partenza fino a dargli l'ultimo addio. Chiaramente fi 
feorge, noneflère ftato Ruffino obbligato inqueftaoc- 
cafione dal Santo all'abiura di alcun errore. Onde lo 
fteflb Ruffino fcriflè di poi francamente * : Non ho mai a /.«./»wa«/. 
fegu ito chi erra, nè feguirò giammai fe non la cattolica 
Chiefa . Potrai forfè produrre qualche mio fcritto , con 
cui podi convincermi di qualche errore anche nella mia 
gioventù ? E fe s. Girolamo replicò b : Unimmo le de- b 
ftre , demmo la pace , ma non penfammo a ricevere l' e- 
refia ; gli farebbe un gran torto chi giudicaife , aver lui 
in quella occafione diffimuiato gli errori di Ruffino : on- 
de il fenfo delle riferite parole non puòeflèr altro, fe 
non di non aver lui dato il confenfo a qualunque erefia , o 
che quegli poterle di poi propalare, o che fin d'allora po- 
tette avere avuta nel cuore . Fatta la pace , Ruffino e Me- 
lania da Gerufalemme fi portarono a Cefarea ; ove imbar- 
catili , nello fpazio di venti giorni prefero porto fu le 
cofte della Campagna . 

Di quefta illuftre matrona prima delle fue brighe xxvnr. 
con Ruffino fatti avea s. Girolamo, « giuftamente, i «cchu^suó* 
più magnifici elogj. EH' era» fecondo lui c la più no- viaggi. • r* a di- 
bile tra le dame Romane , e il modello della vera nobii- Tow^'"' 
tà fra i Criltiani . Ebbe per avo il Confole Marcellino ; *p>}9' 
ma non fon venuti a noftra notizia i nomi del fuo padre * 
e del fuo marito . Sappiamo folamente , che maritata nel 
fior degli anni ad un uomo della iua condizione , diven- 
ne ben totto madre di tre figliuoli . Ma Iddio per prova- 
re la fua pazienza, e diitaccarla affatto dal mondo 'i, **"' 
nello fpazia d' un anno la privò del conforte , e di due 

Kk 2 figliuo- 
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Ànn~~7 figliuoli . Soffrì la donna forte quefti replicati colpi 
& c della mano di Dio fenza fpargere una lacrima , e con im- 
mobil fermezza gettatali a piedi di Gesù Crifto, quafi 
1' aveflè veduto vivo dinanzi a fe , con uno fpirito piut- 
tofto lieto e giocondo che malinconico : Ti fervirò , gli 
dille , da indi innanzi , o Signore , con una maggior li- 
bertà , giacché m' hai liberato da un sì gran pefo . Effon- 
do morti fuor di Roma , Melania per collocargli nel 
fepolcro de* foro antenati , ne fece a Roma trafportare i 
cadaveri , e accompagnò la pompa funebre di tre mor- 
ti come altrettanti trofei della fua, e dell* umana mife- 
ria. EU' era tuttavia nel più belfiore dell'età; avendo 
appena compiuti 22. anni ; e nondimeno lungi dal pen- 
fare alle feconde nozze , o a godere col fuo unico fì- 
gliuolino de' comodi della fua fplendida cafa , e delle fue 
immenfè ricchezze , fece la generofa rifoluzione di ab- 
bandonare il tutto ; e pofto nelle mani di Dio , e lafcia- 
to alla cura del Pretore della Città ( al quale apparteneva 
in mancanza de' genitori d' afTcgnare i tutori a' pupilli ) 
il fuo caro Publicola ( che tale fi crede eflère flato il no- 
me di queft' unico fuo figliuolo ) imbarcati folamente i 
fuoi mobili , benché foflè già imminente l' inverno , fe- 
ce vela verfo 1* Oriente . Era flato probabilmente il pri- 
mo fuo difegno di portarli immediatamente a Gerufalem- 
me . Ma la divina provvidenza la fece mutar di penderò , 
e la condufTe ad Aleflàndria , affinchè nel tempo della ti- 
rannia di Valente ella foflè il principal conforto e fo- 
ftegno de* perfeguitati Cattolici , e foflè partecipe del 
loro calice, ed acquiftaflè la gloria della confezione , 
e poco men del martirio . Giunta ad Aleflàndria , vi 
efpofe in vendita i fuoi preziofi mobili ; e desinatone il 
prezzo a' poveri, vifìtò le folitudini della Nitria , ac- 
compagnata in qucfto viaggio dal famofo prete Ifidoro , 
grande fpedaliere della Chiefa Aleflandr ina , e vi rendè 
i fuoi oflèquj a' più venerabili Abati , e vi contraflè ami- 
cizia co' più celebri monaci di quei deferti . Tornata ad 

Alef- 
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Alexandria , e fufcitatafi contra i Cattolici per opera jj^ 
de gli Ariani quella fiera tempefta , che altrove abbiamo g 
defcritto ; la fanta donna fi efpofe a* più duri e perigliofi 
cimenti , accogliendo appreflò di fe quei che fuggivano , 
e accompagnando e confortando quei che per la Fede 
erano condotti in prigione ; di modo che eflèndofi fol- 
levata per iftigazione del diavolo , o più : torto de gli ere- 
tici una popolar fedizione , ella pure fu arreftata come 
rea di contravvenzione alle pubbliche leggi, con mi- 
naccia di farle foffrir le pene dovute a' preteu rei , a' qua- 
li aveva dato ricetto , fe fi oftinava a non rivelargli , e a 
non dargli in potere della giuftizia . Comparì adunque 
intrepida dinanzi al giudice : il quale non ebbe ardire di 
sfogar contro di lei 1* ira della faa infedeltà , efièndo re- 
stato attonito dell'intrepidezza della fu a Fede . Sommi- 
niftrò in quefto medefimo tempo per tre giorni il cibo a 
cinque mila folitarj , che fi tenevano diligentemente na- 
•fcou , perchè appunto dopo i vefcovi , e gli altri chieri- 
ci , erano i monaci il principal berfaglio dell' Ariano fu- 
rore . Di quelli tre ordini di perfone , cioè di vefcovi » 
e di altri ecclefiaftici , e anacoreti , eflèndone itati rile- 
gati per la Fede fino al numero di 126, a Oiocefarea nella 
Paleftina ; Melania » peraffiftergli colle limoline , e eoa 
altri fuoi caritatevoli uffizj , glifeguitò; nèil timore di 
ricevere qualche oltraggio da coloro che gli guardava- 
no , la ritenne dal portar loro ciafeun giorno fotto l' abi- 
to di vii fervente il bifognevole ; onde fu in effètto arre- 
ftata , e meflà in prigione : nè fu indi liberata , fe non 
poiché ebbe fatta palefe al governator della Paleitina 
1' altezza de' fuoi natali , e della fua parentela , non già 
pereflcre da lui onorata , ma per avere la permiffione 
d' efercitare liberamente verfo i fanti Confeflori gli uffi- 
zj- della fua carità . 

Dopo il ritorno de* medefimi dall' efilio ella fondò 
aGcrufalemme un monafterio, ove fi ritirò con altre 
cinquanta Religiofe; e fu tale lofplendore della virtù, 

che 
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che per lo fpazio di molti anni vi efercitò , e fpecialmen- 
^^"te della fua profonda umiltà , che per teftimonianza di 
s. Girolamo le fu dato il lòprannome di Tecla . Pattando 
fotto filenzio i fuoi digiuni , e la rozzezza de' fuoi abiti e 
de' fuoi cibi , e la durezza del fuo letto , che confìttevi 
in un cilizio Itelo fui fuolo , e 1 a lunghezza delle Aie not- 
turne vigilie , diremo fola mente poche parole delle fue 
limofine , per le quali principalmente fi divulgò la fua 
fama per tutto il mondo . Abbiamo altrove veduto, 
qual era in quelli tempi il concorfo de* pellegrini , che 
da tutte le parti dell' uni verfo andavano per divozione 
aGerufalemme , vefeovi , monaci, vergini, e ogni al- 
tro genere di perfone dal più alto grado fino alla più in- 
fima plebe . Quali Diuno indi partiva fenz' aver provato 
gli effetti della fuagencrofa munificenza. Il tempo, di- 
a T*iu<LHiji. ce un autore contemporaneo * , mi mancherebbe , fe in- 
zjK/.f.ni. traprendeffi di fcrivere fu tal propofito : Credo, che 
appena un gran fuoco potrebbe confumare tanto di oro 
e di argento , quanto per lo follievo de' poveri e mifera- 
bili ne ha confumato l' ardente e celefte fiamma della fui 
carità . Non fa d' uopo a me di parlarne . Ne parlino 
quei che abitano la Perfìa , e la gran Brettagna , e l' Ifo- 
le più rimote: giacché l'Oriente, e l'Occidente , il 
Settentrione ed il Mezzogiorno hanno goduto de' frutti 
della fua liberalità , e però faranne immortale la fua me- 
moria . Le fue carità ■ foggiugae il medefimo autore » 
mantennero le Chiefe , i monalterj , le carceri , glifpe- 
dali ; e per dir tutto in una parola , ninno ebbe ad ella 
ricorfo, e ne partì fconfolato . 11 fuo figliuolo, i fuoi 
parenti . e quei che aveano cura de' fuoi affari , le invia- 
vano ciafeun anno grandiflìme fomme di argento , che 
erano come olio fomminiltrato a quella vafta ed ardente 
lampana della fua carità , onde poteiTe rifplcndere per 
tutto il mondo . Durante un sì gran numero di anni che 
dimorò nell' Oriente . non volle giammai comprarvi un 
pugno di terra ; nè il desiderio di fi vedere il fuo figliuolo 

"potè 
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potè mai toglierle dal cuore 1" amor della folitudine ; nè Ann , 
k fua tenerezza per lui potè raffreddare in eflà 1* amore &i 
diGesùCrifto. 

Se adunque ella prefe la rifoluzione dopo tanti anni XXIX - 
di to mar iene a Roma > ciò non fu per altro motivo fé non [' 
di confacrare interamente al Signore la fua famiglia , o di p° li « Suiu 
dare anch' effa la mano a quefto nobile fagrifizio . Publi- 
cola, che avea 1 afe iato a Roma fanciullo nelle mani di 
Dio , era divenuto uno fpecchio di virtù , di faviezza , e 
di probità ; ed avendo fpofata una femmina per nome Al» 
bina della nobiliflìma profapia de* Ceioni , gli erano nati 
di quello matrimonio una figliuola, come l'ava nomi- 
nata Melania , e un figliuolo appellato Publicola come 
fuo padre . La giovane Melania , che (limolata da gli 
éfempj , e dalle lettere della nonna , avea conceputo un 
ardenti Aimo defiderio di confacrarfi tutu al Signore , 
nondimeno era fiata maritata contra fua voglia a Piniano 
dalla primaria nobiltà di Roma, il cui padre Severo era 
ftato prefetto dell' Affrica e dell' Italia . 11 difgufto delle 
cofe del mondo fi accrebbe in lei grandemente dopo la 
morte de' due figliuoli che avea dati alla luce ; di moda 
che in capo a lètt' anni colle fue ferventiffime efortazioni 
induiFe Piniano a feco vivere in continenza , eflèndo 
amendue nel fior de gli anni , cioè quegli di 24» anni , 
ed efla di venti . Udita Melania la vecchia la rifoluzione 
della nipote di rinunziare infieme col fuo marito alle pom- 
pe del fecolo, e alle vanità della terra, fece vela ^edi- 
tamente alla volta di Roma ; e sbarcata a Napoli, volle 
vili tare s. Paolino , che era fuo ftretto parente , nel fuo 
tugurio, come egli dice, di Nola. Fa d' uopo deferi - 
vere quefto fuo viaggio da Napoli fino a Nola colle fteflè 
parole , colle quali lo fteflb Santo , efultando di gaudio , 
ne partecipò la notizia al più intimo de* fuoi amici. El- 
la , dice" , fi affrettò di venirmi a vifitare accompagnata * 
dal fafto e dalla pompa de' fuoi figliuoli , che avevano 
a Napoli attefa la fua venuta . Vedemmo la gloria del Si- 
gnore 
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Ann. jqc g nore ne l differente equipaggio della madre e de* figliuo- 
^ x li, cioè della nuora e della nipote , ediPublicola e di 
Piniano . Viaggiava la madre lopra un cavallo così pic- 
colo , e così imunto , e così male in arnefc , che era più 
ci il pregevole de' più vili giumenti : ed era feguita da tut- 
ta fa pompa del fecolo , con cui fogliono viaggiare i più, 
opulenti e fplendidi fenatori . La via Appia era tutta in- 
gombrata, e riluceva per ogni parte per le lettighe, 
pe' carri, per le carrozze, epe' cocchi vagamente do- 
rati , e per lo numero de* cavalli fuperbamente bardati . 
Ma tutto quello J pi end ore delle mondane vanità reità va 
come offuTcato per la gloria della Criftiana umiltà . 
Mentre ammiravano i ricchi la Tanta povera , fi rideva di 
elfi la noftra povertà . Vedemmo la confufione di quello 
mondo degna di Dio , cioè la fuppellettile di porpora di 
feta e d' oro fervire a una nera tonaca , e a panni vili ed 
ufati . Contuttociò ammiravamo in quelli medefimi ric- 
chi lo fpirito povero ; vedendo , che eglino più fi glo- 
riavano della Tanta povertà della madre, che di tutta la 
loro vi (1 bile abbondanza . Melania portò in dono a 
s. Paolino una particella della vera croce di Gesù Crifto , 
che Tenza dubbio dovè edere al Tant'uomo un regalo mol- 
to più grato ed accetto , che Te gli avelie portato le gem- 
me più rare e più ftimabili dell' Oriente . E poiché de gli 
amici tutte le coTe Tono comuni, diviTala in due Tram. 

» */.}». menti», uno il Santo ne mandò in dono al Tuo caro 
Sulpizio; e l' altro poTe nel Tuo altare di s Felice con 
una inTcrizione inverti, che tuttavia fi conTerva, e in 
cui fi legge tra le altre cole , avergli Melania dalla città 
di Gerulalemrae portato quefto prezioTo regalo. Dopo 
eflèrfi arrecata per qualche giorno a Nola , proTeguì 
quella nobile comitiva il Tuo viaggio alla volta di Roma . 
Melania, profiegue a dire Tan Paolino , che già ebbe la 
figliuola di Sion , c tuttavia la defidera , V ha di preTen- 
te , e l' ammira la figliuola di Babilonia . ConciolTìachè 
la fteflà città per la maggior parte de' Tuoi cittadini con- 
vcrtiti 
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vertiti alla Fede è ornai più figliuola di Sion , di quel che Ann ITT 
fia per lo minor numero de gì' increduli figliuola di Ba- 
bilonia . E perciò ammira quefta religiofa matrona , che 
vivendo nell' ofcuro dell' umiltà , vive nel mcdefimo 
tempo nella luce della verità , e dà a* ricchi eccitamento 
alla Fede , e a* poveri follievo nelle loro miferie . Sebben 
ella già infaftidita della folla di Roma , fofpira alla quie- 
te e al ritiro della fua cara Gerulàlemme , ed efclama col 
Profeta: Oimè che s' è prolungata la mia dimora. Per 
la qual cofa in tal modo dobbiamo rallegrarci delie fue 
mentovate virtù, che dobbiamo altresì temere delfuo 
prefente foggiorno ; e pregare Dio, che quefta infigne 
anima più faccia di bene a Roma , che non ne tragga di 
male . Vedremo a fuo luogo , come furono adempiuti 
perfettamente i fuoi voti . 

Quando Melania e Ruffino giunfero a Roma , fedea xxx ' 
tuttavia nella cattedra di s. Pietro il fantoPapaSiricio léuuiLT"* 
dal quale quanto elfi , e fpecialmcnte Ruffino , favore- 
volmente foflèro accolti, fi può agevolmente conghiet- 
turar dalla lettera , che gli fcriflè * per efortarlo a fiflàre ^ Hitr - 
in Roma il fuo domicilio . Nè avendo potuto ritenerlo f "' 
in quefta metropoli dell' univerfo , nè divertirlo dalla ri- 
foluzione di far ritorno alla patria , prima della fua par- 
tenza b , gli concedè le lettere , che fi appellavan formate, b Hf* 
ed erano pubbliche teflère dell'ecclefiaftica comunione, nè 
fi concedevan da' vefeovi fe non a i Cattolici che viaggia^ 
vano fuor delle loro parrocchie.Per quefta condotta tenu- 
ta dal Tanto Padre con Ruffino , e con gli altri zelanti di- 
fenfori della fama e riputazione di Origene, e sì per. alcuni 
altri motivi, l' Emo padre de gli Ecclefiaftici annali ricusò 
di mettere il nome di quello lanto Pontefice nel Martiro- 
logio Romano , e fi dimoitrò poco favorevole alla fua il- 
luftre memoria : non oftante lo zelo da lui inoltrato nel 
mantenere in vigore colle fue lettere la difeipiina cccle- 
fiaftica , e nel condannare gli errori di Gioviniano » c 
nel reprimere la temerità di Bonofo che beftemmiava 

Tom. IX. LI con- 
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N . contro la perpetua verginità di Maria , e nel riftabilire la 
&c P ace S1 ne ^ c GaJlie turbate per la fazione d'Itacio, sì 
nelle Spagne ridotte a un mifero ftato per cagion della 
fetta di Prifcilliano ; e nello ftabilire colle fue fantiiììme 
leggi la continenza de' preti, e de gli altri facri mini- 
ftri : e non oftante i chiarifllmi teftimonj della fua probi- 
tà ed innocenza e fantità, di Valentiniano I. graviamo 
Imperadore, dis. Ambrogio e del fuo finodo di Mila- 
no i e dopo la fua morte di s. Innocenzio I. dopo Anafta- 
fio fuo i uccello re, nella fua celebre lettera ad Efuperio ve- 
feovo di Tolofa , e del gran Leone fimilmente in una fua 
lettera a' vefeovi dell' Illirico , e del primo finodo di To- 
ledo , che ad una voce lo appellano un Pontefice di bea- 
ta e fanta memoria : E finalmente non oftante che già fi 
ritrovaflè il fuo nome in molti antichiflìmi martirologj . 
Ma dal torto , per così dire , fatto dal Baronio a Siri- 
ciò , alla fine r ha vendicato il regnante Sommo Ponte- 
fice BENEDETTO XIV. non folamcnte coli* inferire il 
fuo nome nel Romano Martirologio a' 26. di Novem- 
bre» che fu quello della fua morte > coli' elogio d'effer- 
fi renduto chiaro per la dottrina , per la pietà , e per lo 
zelo della cattolica religione , e per aver condannato di- 
verfi eretici , e riftaurata con faluberrimi decreti 1* ec- 
clefiaftica difciplina : e coli' ordinare , che di lui fi fac- 
cia ogn' anno , come de gli altri fanti Pontefici folenne 
uffizio nelle chiefe Patriarcali di Roma : ma altresì col 
mettere nel più bel lume coll'immcnfa copia della fua 
ecclefiaftica erudizione i fuoi meriti , e col dileguare 
coil' ammirabile perfpicacia della fua mente le tenebre, 
onde taluni avevano ingombrata la fama di così illuftre 
Pontefice; nella fua dottiflìma lettera prefiflTa alla nuova 
edizione dello fteffo Romano Martirologio, e indiriz- 
zata a Giovanni V. Re fedeliffìmo di Portogallo . Ac- 
cadde la morte di Siricio il fuddetto giorno dell' an- 
no 398. 

L'an- 
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L'anno precedente a* 4. di Aprile era paflàto daj^J 7 

quefta mortai vita all' immortalità della gloria il grande & c 
Arcivefcovo di Milano s. Ambrogio , le cuigefte aven- XXXI *. 
do narrate per ordine fino all' orazion funebre da lui fae- ^venrione , e 
ta quaranta giorni dopo la morte di Teodofio , non ci SHjiSSTcS! 
refta a defcrivere fe non quelle de* due ultimi anni della fo « n»"».ìo. 
Tua vita. La prima che narra Paolino Tuo confidente e 
notaio, è V invenzione e traslazione de' corpi de' fanti 
martiri Celfo e Nazzario , che non fi può meglio rappre- 
fentare che colle fue fteflè parole ' . Era in quel tempo il 
corpo di s. Nazzario in un orto fuori della città ; onde 
levatolo il fanto vefeovo lo trasferì nella bafilica de gli 
A polloli preflb alia porta Romana . Vedemmo , foggiu- 
gne Paolino , nel lepolcro , in cui giaceva quel fanto 
corpo (della cui pallìone finora s'ignora il tempo ) il 
fangue del martire così frefeo , come fe foflè Irato fparfo 
in quel medefimo giorno. Similmente il fuo capo, che 
da gli empj era ftato recifo , era così intero ed incorrot- 
to co' fuoi capelli , e la barba , che pareva in quel dì ef- 
ferc (tato lavato , e pollo dentro al fèpolcro . Pummo 
eziandio ripieni d' un tale odore , che di tutti gli aromi 
vinceva la ioavità . Levato il corpo di quefto martire b , b iiiéi Hjf 
e accomodato nella lettiga, fu bito ci portammo coi fin- 
to facerdote a fare orazione a s. Celfo, che era fepolto 
nel medefimo orto . Non era mai Irato ad orare in quel 
luogo : e perciò quello fuo pattò fu da noi prefo per un 
indizio , che il corpo del fanto Martire gli foflè ftato ri- 
velato da Dio. Intendemmo nondimeno da'euftodi del 
Juogo , eflèr eglino ftati avvertiti da' Ior maggiori di 
non partirfene mai , perchè vi erano afeofi de' gran telo- 
ri. Trafportato adunque anche il corpo di quefto mar- 
tire alla bafilica de gli Apoltoli ; mentre il fanto Ai ci ve - 
feovo fecondo il luo folito lermoncggiava , di repente 
un indemoniato cominciò a gridare d'eflère tormentato 
da Ambrogio. Rivoltatoli il Santo verfodilui: Taci, 
gli dille, o diavolo, non è Ambrogio, che titormen- 

II 2 ta, 
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r™ Tta, mala fede de' fanti , e la tua invidia: concioffiaché 

% ^ 5 colà vedi afcenderc gli uomini , onde fé* flato precipitato; 
e Ambrogio non è capace d' infuperbirfi . A quefta voce 
del Santo colui che gridava fi ammutolì , e proltefo per 
terra , non osò più fare ftrepito , nè turbar la facra fun- 
zione. Una parte delle reliquie di s. Nazzario mandò il 
Santo in regalo a s. Paolino , come quefti attefta in più 
luoghi delle fue lettere e de' fuoi poemi . 
«ora. L'anno 396. furono confoli i due nuovi Auguftt 

fo^nmni- Arcadio ed Onorio . Or mentre Onorio • per l' ingreflò 
ti de* r»cri tem- f uo confolato dava uno fpettacolo al popolo di alcu- 
a'fi/V. ne fiere venutegli dalla Libia; il conte Stilicone a per- 
fuafìone del prefetto Eufebio permife a' foldati di andare 
a prendere nella chiefa un certo Crefconio . Corfe il mi- 
fero , e fi rifugiò fin preflb 1* altare ; e s. Ambrogio co* 
fuoi minifiri lo circondò, per difendere sì lui, e sì la 
facra menfa, e il trono di Dio da quel facrilego infulto . 
Ma la moltitudine de' foldati, i cui duci erano Ariani, 
prevalfe contra quel piccolo numero de* miniftri del fan- 
tuario , e prefo Crefconio , tornarono tutti lieti all' an- 
fiteatro , lafciando in gran lutto e confufione la chiefa , 
e fpecialmente fant' Ambrogio , che proftrato dinanzi 
all' altare del Signore , per lungo fpazio di tempo vi fi 
trattenne piangendo . Tornati i facrileghi , come abbiam 
detto , all' anfiteatro , rendettero conto a coloro , de* 
quali efeguito avevano gli ordini, dell' imprefa . Me men- 
tre trionfavano dell' oltraggio fatto alla chiefa ; alcuni 
leopardi fi gettarono con furore fopra di elfi , e ne fece- 
ro un orribile ftra2io . Una sì pronta dimoltrazione del- 
la divina vendetta fece rientrare Stilicone in fe fteflb ; on- 
de fu per più giorni a renderne foddisfazione al fanto 
Arcivefcovo , nè permife , che a Crefconio folTe fatto 
alcun male . Nondimeno perchè quelli era reo di gravi f- 
fime fcelleratezze , nè poteva in altro modo emendarli , 
colla permiffione, com'è da credere , di s. Ambrogio 
lo mandò in efilio , e indi a bxeve fpazio di tempo gli 
perdonò , e rimifelo in libertà . Cir- 
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Circa il medefimo tempo * Fritigil Regina de* Mar- Ann. 39 j. 
comanni , avendo intefo da un Criftiano , che dalle parti g^? 
d' Italia s' era per non io quale accidente portato alla Tua xxxnr. 
Corte , le azioni mirabili di s. Ambrogio , concepì tale coarerfione di 

• 1 tu «A- I» « i- -n ■• • r Fritigil regina 

idea della criltiana religione ediCnfto, di cui non eri ie-Marconuani, 
il fanto Arcivefcovo le non un fedele miniftro , che fi fen- » »•!'•. 
ti il pi rata ad abbracciare la Tanta Pede ; ed inviò Tuoi am- 
bafciadori a Milano con alcuni regali perla fua chiefa , e 
il richiefe di volerle dare per la kia Fede nafcente le ne- 
celTarie irruzioni . Non tardò il Santo a compiacerla , c 
le fcriflè in forma di catechifrao un' infigne lettera 5 nel- 
la quale eziandio 1* ammonì di efortare il Re fuo marito 
a vivere in pace co' Romani . Il che ella puntualmente 
cfeguì , e lo indufle a fare del fuo popolo e del fuo regno 
qualche forta di omaggio all'Imperio. E da piangerli la 
perdita d' una tal lettera , che eccitò nell'animo di quella 
Regina un sì ardente defiderio di vedere il Santo, che per 
quello folo motivo ufcì da'fuoi ftati, e fe ne venne a Mila- 
no . Ma quando vigiunfe, in luogo della confolazione 
che fperava, ebbe il dolore d'intendere che già era morto. 

Tra le ultime opere di s. Ambrogio degna di fpecial xxxrv " Am 
menzione è la fua gran lettera al clero e popolo di Ver- bro&toiibcue. 
celli , in cui fi ode la voce di quefto candido cigno tanto <* Ài vercein . 
cantare più dolcementcquanto più fi andava approflìman- 
doal fuo fine. Morto Limenio , immediato fuccelfore del 
grand' Eufebio nel governo di quella Chiefa b , fi trovaro. b A**Sf. 
noi Vercellefi molto difcordi nel determinar laperfona 
che gli doveflè fuccedere in quella fede; di modo che alcu- 
ni mormoravano , benché ingiuftamente, di s. Ambrogio , 
quafi ei non folle foilecito o trafcuraflè di terminare , co- 
me metropolitano » colla fua autorità quella difputa , e 
di provvedere di buon paftor quella Chiefa . Fomentava- 
no la difcordia Sarmazione e Barbazione , due monaci 
apoftati di Milano , che avendo bevuto il veleno de gli er- 
rori di Gioviniano, s'erano ritirati a Vercelli.e v'inlegna- 
vano gli abominevoli dogmi di quefto nuovo Epicuro . 

Per- 
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^ NN Perciò il Santo nei confutare diflinramente tutti gli arti- 
* coli della lor brutale dottrina , che erano gli flellì , che 

w i di già riferiti di Gioviniano , impiegò la prima e più 
j, lunga parte della Tua lettera ' . Indi pafla ad efortare i 
Vercellefi alla pace , e alla fraterna concordia, e a de- 
fcrivere ampiamente le doti , che dovevano principal- 
mente confiderare nella perfona da prefcieglierfi per la 
vefcovil dignità ; e quanto allaChiefa di Vercelli , le ri- 
bìhiJ.»46. j uce finalnjente a due capi b ; cioè all' oflèrvanza della 
monaflica profeflìone unita collo zelo dell' Ecclefiallica 
difciplina . Concioflìachè nelle parti dell' Occidente era 
flato il primo f. Eufebio ad unire infìcme quelle due pro- 
le ilio ni , e a viver da monaco nella città, e a regger la 
Chiefa colla fobrietà del digiuno . Con quella occafione 
fa un belliffimo elogio del medefimo fanto vefeovo di 
Vercelli , e di s Oioniiìo vefeovo di Milano fuo compa- 
gno nelle fofferenze e ne gli efilj per la Cattolica Fede , e 
ne' combattimenti e ne' trionfi contro 1* Ariana empietà . 
£ per fine nell' ultima parte della medefìma lettera lì dif- 
fonde in dare nobilitimi documenti sì comuni ad ogni 
genere di Criltiani , esìproprj a diverto* ordini di peri o- 
ne , come a' mariti e alle mogli , a i genitori e a' figliuo- 
li , a i padroni e a i fervi . Nondimeno così erano turba- 
ti gli animi de' Vercellefi , che quella nobiliflìma lettera 
Hpn ebbe 1 ' effetto che fe ne doveva fperare . 1 1 perchè fu 
corretto il Santo a portarvi!! in perfona : e allora gli riu- 
fcì di riconciliare gli fpiriti , e di far eleggere in vefeovo 
a. Onorato, il quale* come vedremo, ebbe l'anno fo- 
gliente 1' onore di ammari Ara re al fanto Arci vefeovo 
• P. diremo viatico pochi momenti prima della fua morte . 
xxxv. Non fu quello l'ultimo viaggio del nollro Santo, 



u,,,me " Io ' poiché quando ei cadde malato della fua ultima in fermi - 
c i*uti«. OH. tà « , era poc* anzi tornato dal confacrare un vefeovo nel- 
la città di Pavia . Era fiata Jafuavita un' affidua medita- 
zione della morte , e prima dell' invenzione de* corpi 
a Amh.tf. de' fanti martiri Gcrvalìo e Protafìo d già s' era desinato 

_ . 
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il luogo del fuo fepolcro , fotto l'altare, fui quale era- - 

folito di offerire la facra vittima ; febbcne dopo il ritro- 39s • 
vamento di quelle facre reliquie avea ceduto quel luogo 
a quelle vittime trionfali . Nondimeno il defiderio di ve- 
derli libero da' legami del corpo , e da quello miferabile 
efilio , era in lui divenuto molto più ardente, dappoi- 
ché feguita la morte di Teodofio , vedea crefcere ciafcun 
giorno idifordini e le pubbliche calamità e le mifcrie 
de' popoli*, fpecialmente per 1* avarizia delle perfone «J p * ulin - 
potenti , e che erano in dignità , ed avevano nelle mani 
le redini del governo . Tutto era apprettò di eflè venale . 
E quella infaziabile cupidigia » che l' Apoftolo appella 
la radice di tutti i mali , fu deflà , dice Paolino , che aprì 
la porta a tutte le calamità dell' Italia ; e andando tem- 
pre le cofe di male in peggio , indi venne la pronta rovi- 
na dell' Occidente . Ma che fio io a lamentarmi , fog- 
giugne lo fteflo autore , fe in tali perfone , che a fcu- 
fare le fcufe ne' lor peccati , fogliono addurre il pre- 
tefto de' figliuoli e de* congiunti, efercita quella paflìo- 
ne la rabbia del fuo furore ; mentre da effa fi trovano pre- 
fi anche i facerdoti e i leviti , che menano vita celibe , ed 
hanno fcelto per loro parte ed eredità il Signore ? Non 
folamente piangeva tali difordini s. Ambrogio , ma al- 
tresì a'medefimi fi opponeva con petto facerdotale, e 
gli combatteva con tutto il vigore e lo fpirito della fua 
divina eloquenza . Perciò Stilicone b , intefa la nuova del- b 
la fua pericolofa infermità , non dubitò di dire in un con- 
grego co' fuoi amici , che per la morte d' un così grand* 
uomo egli vedeva imminente l' ultima fua rovina all' Ita- 
lia . Si crede , avere il Santo preveduto per fuperna ri- 
velazione il tempo , ed anche il giorno precifo della 
fua morte ; avendo lui detto a' fuoi famigliari c , che là- c 
rebbe lìato con elfi fino alla Pafqua . 

L* ultima delle fue opere fu la fpofizionc del fal- 
mo 43. A . Egli era flato folito di fcrivere di propria ma- i *K*«m*. 
no ifuoi libri e , fc non quando fi trovava alquanto indi-' *K**t* 

fpofto ; 
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Ann. 30 <. fp°ft°; eflèndofi allora valuto d* uno fcrittore . In tale 
& c rfato dovea trovarli , quando intraprefe acomentare quel 
fàlmo, giacché fi valfe dell'opera di Paolino, che di- 
poi ferule a iftanza di s. Agoftino un breve riftretto della 
iua vita . Or mentre dettava a quello fcrittore i Tuoi pen- 
fieri fopra quel falmo : Io vidi , dice egli fteflb , fopra il 
fuo capo un globo di fuoco , e a poco a poco feendere 
quella fiamma, ed entrargli nel petto per la bocca, e 
divenir la fua faccia candida come la neve , e dopo breve 
fpazio di tempo riprendere il fuo color naturale . Rima, 
fi immobile per lo ftupore • nè potei feri vere le cofe che 
mi dettava , finché non fu difparita quella vifione ; nè 
mi fu d'uopo fargliele ripetere ; perchè appunto dettava 
un teftimonio della divina fcrittura ch'io ben fapeva a 
memoria. Fece fine in quel giorno di feri vere e di detta- 
re : nè potè dar compimento a quel falmo ; cui manca in 
fatti r efpofizione de' due ultimi verfi . Raccontai fubi- 
to , foggiugne Paolino , quella vifione a un diacono per 
nome Callo . Ed egli , come uomo pieno della grazia di 
Dio, colla lettura degli Atti Apoltolici mi perfuafe, 
aver io veduto fotto il (imbolo di quel fuoco la venuta 
{ènfibile dello Spirito fanto nell'anima del facerdote di 
Dio. 

fai'hia»' b- Eflèndofi adunque il Santo pericolofamente arami- 
fermiti . lato , Stilicone , cui pareva , come abbiamo accenna- 
to , di veder fovraftare per la fua morte la rovina all' Ita- 
lia ; chiamati a fe i nobili , che fapeva efiere i più accet- 
ti ad Ambrogio , ordinò loro d' indurre il fanto Pallore 
a chiedere a Dio , che fi degnane per la falute del fuo 
gregge di prolungargli i fuoi giorni . Udita il Santo que- 
fta propouz ione , rifpofeloro intalguifa: Non ho in 
tal modo vifllito , che debba vergognarmi di vivere 
ancora per qualche tempo tra voi; ma nè pur temo di 
morire , perchè abbiam da fare con un buon Signore . 
Ammirava e commendava altamente quelle parole di 
Ib^tT *• Ambrogio ' s. Agoftino già vecchio; ed oflèrvava, 
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aver lui detto : Non ho vifluto in tal^modo , che debba g - 
vergognarmi di vivere ; parlando, fecondo che gli uo- 3^; 
mini, attefa l' efterna condotta delle perfone, debbono 
giudicare de gli uomini . Ma avere aggiunto : Nè temo 
di morire , perchè abbiamo un buon Signore , a fine di 
palefare , che nella purità de* fuoi coftumi non riponeva 
la fua fiducia; ma nella bontà di quel Dio, della cui 
giuftizia ben fapeva , quanto più di quella de gii uomini 
era rigorofo 1* efame . 

Giacendo il Santo oppreflb dal male " , Cafto , Po- « p««J"- 
Jemio , Venerio , e Felice, tutti quattro allora tuoi/ 1 **'*'' 
diaconi, ragionavano tra di loro di chi doverle fucce* 
dergli nel vefeovado , e tra gli altri fecero menzione di 
Simpliciano. Erano in gran diftanza dal letto, e parla- 
vano con una voce tanto fommeflà , che appena fi udiva- 
no tra di loro . Nondimeno appena ebbero profferito il 
nome di Simpliciano ; 1* infermo approvando il loro 
penfiero , efeìamò per tre volte : E* vecchio , ma è buo- 
no . Udita quella voce ; ripieni di fpavento , fi ritiraro- 
no . Era in fatti Simpliciano molto avanzato. Contut- 
tociò dopo la morte di s. Ambrogio non fu penfato a 
dargli per fucceflòre fe non colui, che per tre volte il 
Santo avea appellato un buon vecchio. A Simpliciano , 
foggiugne Paolino , fuccedè il mentovato Venerio . Fe- 
lice tuttavia regge la Chiefa di Bologna : E Cafto e Pole- 
mio nutriti da s. Ambrogio , efercitano ancora le funzio- 
ni del diaconato in quella di Milano, e fi dimoftrano 
d'un buon albero buoni frutti . 

Di un altra vifìone , che ebbe il fanto Arcivefcovo , xxxvir. 
mentre giacea nel fuo letto b , ebbe Paolino notizia da b *5*/^" 7> ' 
s. Bailìano vefeovo di Lodi , cui 1' avea raccontata il 
medefimo s. Ambrogio . Orando infieme quefti due San- 
ti , vide Ambrogio venire a fe Gesù Crifto con una faccia 
ridente . Ed ebbe quella vifione pochi giorni prima della 
fua morte . Era in fatti in quefti giorni tutta la fua occu- 
pazione , l'orare. Ma in quello , in cui rendè lo fpirito 

Tcm.lX. M m a Dio 
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^ NN , ' a Dìofche era il Venerdì fanto confacrato alla folenne me- 
^ c moria della pafììone di Crifto ) dall'undecima ora del 
giorno fino a quella del fuo felice paflTaggio , orò colle 
mani (refe in forma di croce , fenza che gli aitanti , che 
gli vedevan muover le labbra , potettero intendere la Tua 
voce . Quando fu giunta quell' ora , s. Onorato vefeovo 
di Vercelli, che s'era ritirato a prendere un poco di ri - 
pofo nell' appartamento fuperiore della medefima cafa , 
udì per tre volte una voce , che lo chiamava , e diceva- 
gli : Alzati , e affrettati , perchè or ora egli è per patta- 
re . Si alzò Onorato . e giunlè in tempo da poter dare 
al moribondo il facratiflìmo corpo di Gesù Crifto : che 
appena ebbe inghiottito , rendè lo fpirito a Dio , por- 
tando fcco quello celefte viatico ; e confortato al gran 
viaggio della eterniti, aguifa d'Elia, da quello gran 
cibo : del qual profeta egli avea sì bene imitato l' intre- 
pidezza e lo zelo e la libertà nel parlare a i Re , e a tut- 
te le terrene poten2e » ove il timore di Dio lo avea ob- 
bligato a parlare. Morì quello egregio difenfor della 
■ hUrtd, Fede* ed orator de' Criftiani , la notte del venerdì ve- 
cfcw nendo il fabato fanto , fra i tre c i quattro di Aprile 
dell' anno 397. fecondo la più verifimile opinione , cin- 
quantanno fettimo dell* età fua . 
xxxvin. Poiché il Santo ebbe renduto 1' ultimo fpirito b , e 

"«"■Tall'u P rima deJ & 1 * dcl g iorno portato il fuo corpo alla 
fagbfit. Chicfa maggiore della città , ove ftette tutto quel gior- 
juf'mi'u **" BO e * a f e g uent * notte del fabato fino allo fpuntare del 
dì folenne di Pafqua . Non tardò punto la divina bontà, 
a manifestare la gloria onde avea onorato il fuo fervo . 
Lo videro molti fanciulli nel tornare da* facri fonti , ove 
avevano ricevuto il battefimo ; e alcuni dicevano di ve- 
derlo come affifo nel fuo trono e nella fua cattedra ve- 
fcovile; altri lo inoltravano a dito in atto di paleggiare a 
i loro genitori ; (che non avendo gli occhj de' loro cuori 
cotanto mondi , non potevan vedere ciò che vedevano 
quei fanciulli ; ) c la maggior parte raccontavano di aver 

ve- 



Digitized by Google 



Libro Vbntisimo primo. 27$ 

veduto fopra il fuo corpo una ftella . Spuntato il giorno j^ Nft aoc. 
della domenica , poiché furono compiuti i divini facra- ^ c 
menti di quella notte , mentre quel fanto corpo dalla 
chiefa maggiore era portato all' Ambrolìana bafìlica > 
nella quale doveva eflèr fèpolto ; una turba di ottetti fa- 
ceva tali lamenti d' eflèr da lui tormentata , che erano 
infoffribili le loro grida. Nè folamente ciò accadde al- 
lora in Milano , maaltresì, foggiugne Paolino , eferci- 
ta tuttavia il facerdote di Dio la fletta potcftà fu i demo- 
ni in moltiffimc altre provincie ; e fpecialmente ovun- 
que furono portati de' fazzoletti , o de' drappi , cui ave- 
vano proccurato uomini e donne in gran numero di far 
toccare quelle prczioJc reliquie . Accompagnava la prò- 
cettìone una turba innumerabile d' ogni genere di per» 
fone d' ogni qualità , d' ogni età, d' ogni feflb . non fo- 
lamente di Crifliani , ma eziandio di Giudei e di Gentili; 
tra' quali contuttociò la più graziofa comparfa facevano 
quegli , che poc' anzi avevano ricevuto il l'aerofari to La* 
vaerò . Lo fletto giorno della fua morte * comparì il fan- a tf«/.». 4 p- 
to Arcivelcovo nell'Oriente ad alcune perfone digraij 
pietà , cui parve di vederlo orare in loro compagnia » 
ed impor loro le mani . Ciò elleno lignificarono con 
una lettera , che gli fcrittèro , credendolo ancora in vi- 
ta . Capitò adunque quella lettera nelle mani di s. Sim- 
pliciano fuo fuccettòre : ed ella , dice Paolino , tuttavia 
li conferva nel monafterio di Milano : e dalla data di cflà 
appariva , eflere ciò accaduto lo fletto giorno delia fua 
morte. Molte altre fue apparizioni racconta il mento- 
vato feri troie della fua vira . Ma una delle più celebri è 
quella , che fiamo qui per foggiugnere • 1 ebbene di ettà 
fa di meltierc prendere da più alto il principio del racr 
conto . 

Siccome l' eunuco Eutropio era fucceduto a Ruffi- Ri £" 0 I n ^ (!e , 
no nel fupremo maneggio de gli affari dell' Imperio copte Cildone 
Orientale; così avea conceputo una limile gelofiacon- n < n ' A *"»- 
tra Stilicele , che governava con una- limile autorità 

M m 2 V Im- 
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N - ' T Imperio dell'Occidente, e pretendeva d'eflère flato 
Ole dal gran Teodofio nominato come padre e tutore d' am- 
bidue i giovani Augutti . L'odio d'Eutropio contradi 
lui giunte a tal fegno , che proccurò di farlo aflàflìnare ; 
e discoperto il tradimento . induflè Arcadio a farlo di- 
chiarare , per un folenne decreto del fenato di Cottanti- 
nopoli , nemico pubblico , e a confìfcare in confeguen- 
za di queft' editto i beni , e le terre , e i palazzi , che 
quegli aveva in Oriente . Tentò eziandio lo fcellerato 
minittro d* eccitare in odio di lui la guerra tra' due fra- 
telli Imperadori Arcadio ed Onorio ; e follecitò Gildo- 
ne , che aveva riconofeiuto l'autorità del fecondo , ed 
erattato da lui confermato nel governo civile e militare 
dell'Affrica , a dichiararti per Arcadio , e a fottoporfi al 
fuo imperio . Accettò Gildone ben volentieri le propo- 
rzioni d' Eutropio ; ben prevedendo . che Arcadio . con- 
tento del folo titolo di fovrano dell'Affrica , per mante- 
netelo bene affetto , gli avrebbe permetto di tiranneg- 
giare a fuo arbitrio , e come gli fotte piaciuto , quella 
provincia . Si attenne in fatti dal prendere , come avea 
fatto Fermo fuo fratello , il titolo di Re , e le reali divi- 
fe ; benché avettè de' Re al fuo feguito , e numerofe trup- 
pe a piedi, e a cavallo, cui permetteva di arricchirà 
delle fpoglie delle perfone più ricche di tutta l'Affrica. 
Gli Affricani impazienti del giogo di quello Barbaro , e 
i foldati , che erano rettati fedeli , ne fecero fentire i lo- 
ro lamenti ad Onorio . E quefti fece portar V affare al fe- 
nato di Roma , e gli fcrifle » e gì' inviò le memorie de* 
misfatti, ond' era Gildone acculato. Metto l'affare in 
deliberazione , fecondo V antico cottume , inquell'au- 
gutto confetto , vi fu ad una voce conchiufa la condan- 
nazione del colpevole , e di dichiarargli la guerra . L' at- 
to del Senato fu trafmeflb immantinente a Milano. E 
perchè Roma, che una gran parte della fua fuflìitenza 
riceveva dall'Affrica , penuriava di viveri , fu nel me- 
defiroo tempo fuppUcato l' Imperadore di provvedere al 

raan- 
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mantenimento della città, affinchè il popolo non fi levaf- 
fe a tumulto . Per fottrarla ad un tal pericolo , furono ap- occ> 
parecchiatc due flotte ; una per andare in Affrica contra 
Gildone , e l'altra per trafportare de' grani a Roma, 
cui una buona quantità ne fomminiftrarono leGallie, 
e la Spagna ; ma non in modo che la città non ne do- 
veflè molto (offrire . 

Oltre Fermo Re della Mauritania già morto , e con- 
tro il quale avea Gildone combattuto per gli Romani, 
aveva quei ti un altro fratello appellato Malcezzel , che 
iacea proiezione della Criftiana religione , ed era già bat- 
tezzato . Nata fra eflì non fo qual differenza , Gildone 
avea pen lato d' ucciderlo . Di che Mafcezzel avvertito , 
ed alieno dal prender parte alla ribellione del fuo fratel- 
lo , s' era ritirato in Italia appreflb Stilicone > lafciando 
nelle truppe dell'Affrica due fuoi figliuoli . Gildone ven- 
dicò fopra diedi la fuga del loro padre : perchè avutigli 
nelle mani, gli fece uccidere, e con più che barbara 
crudeltà vietò di dare a* loro corpi lafepoltura. Credè 
Stilicone di non potere ad alcun altro meglio che a lui, 
che il defiderio della vendetta doveva rendere fomma- 
mente animofo a ben fervire i Romani , dare il co- 
mando delle truppe deftinate a combattere il fuo fra- 
tello. Imbarcato» adunque Mefcezzel con cinque mil'uo- 
mini a Pifa , e giunto pretto l' ifoladi Capraia fra quella 
città e la Corfica , fcefe a terra . Era allora quella piccola 
ìfola , come altre limili del mar di Tofcana , piena d' il- 
lultri folitarj , de' quali un Pagano di quelli tempi vo- 
lendogli biafimare , fece un belliffimo elogio * . Pertan- 
to 



* fc* quclti Ratibo Numazuno , il quale annoverando le diverte dazioni del fuo . 
viaggio, tal defeiiiione ei ha lacciaia de' monaci di Capraia» * //*»•* 

Truffi* pelsgij*m ft Cartaria tvllìt 

S^MMiiet Ltuifupi imfuta fltn* virh . 
Jffi fi Mai tritai Crai» ctenomi ut ditunt , 
Quodpli nullo vtvtrt ttftt voltint . 
tr* fin um mutnunt , dum damn* vtrtntur , 
gj'/f «** fftnt$ mijir , ne mifrr »Jft qtust . 
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^ NN to il motivo che ebbe Mafcezzel di prendervi terra, fu 
^ per raccomandarli alle loro preghiere , e per condur feco 
nell'Affrica alcuni di que' fervi di Dio. La qual cofa 
avendo ottenuto colle fue vi vi flìmc iftanze » egli pattava 
con etti i giorni e le notti ad orare , a digiunare . e a 
cantar filmi , e con tali mezzi meritò di riportar la vit- 
toria , quali fenza combattere , e fenza fpargimento di 
fangue . 

xl. Sbarcò Mafcczzel nell* Affrica non piò di jooo. 

s 2j£JE^J uomini contra Gildone che ne aveva 70000. e difprezza- 
5I1 promette , e Va talmente i Romani , contìderandone il numero , non 
flLpiùu"»»"" ^ valore , cheli vantava di volergli opprimere , e palfar 
;•>• fui corpi di tutti colla Aia numerofa cavalleria. In fac- 

cia d* un olte sì poderofo lì accorfe Mafcezzel del perico- 
lo in cui lì trovava, e quali difperando di fua falute, 
penfava a decampare, edafehifar la battaglia. Venuta 
intanto Ja notte, S.Ambrogio gli apparì infogno: il 
quale battendo per tre volte col battone, che teneva in 
mano , la terra , gli diflè : Qui , qui , qui . Gli otten- 
ne ancora il Santo la grazia d'intendere ciò che quella 

vifio- 

• ■ 

■ mi • 1 » ' ■ ' ' — ■ — 1 i - ■ ■ ■ ' 

Qutnmm perverfi rabiet t*m fluiti feretri , 

Dttm mata formi us , noe IfOHA pojjé futi è 
Sh/tJUAS re: e: un: ex Jktó trftfluU ptfuu , 
Trifttn fin nigre vi/ter* fiiie tument , 
Si* nimi* òtin ntorhnm »(fan*vit Momenti 
beiUrtphonttn folUeitndtntbnt • 
E parlando d" un giovane nobile e doviziofo , il quale fprezzata la fua fplenJiJa 
c*i» , e il fuo ricco patrimonio , e la fua illuftre fpofa . a' era ritirato a menar » ita fo- 
ntana oeli' Ifola di Corgona pretto al porto f ifan» , coti deferire la fua pretefa frenefia 
lo Acifo empio fcrittorc : 

Affnrgit ponti medi* rìrcumfln» Gorgon 
. . JbUex Fiftuttm , Ctni/umm^tu UtttJ . 

Advtrftti ftopttUs dmmni mennmentn ncentit 

hordrtus kit vivo finn ri tivit trmt . 
Sofler enim mtprjuwms nutrntprikn* ampli i, 

Se e te ri fu in [e ri or , fnjugioV* Minor , 
Jmpulfus fkrii* , homtnu tJVofotte relimtùt , 
Et tttrftm lattar am ertdulus ex ni ojfit • 

l»filix pntnt illuvie tshftis pnfri , 

i>r<jttf ^rert\it itjts fèVtf$0T tyft Dt9$ • 

Nmm r r#f* , Irmi** Ctrttti fiOm vtnmit 
Tutu m%t*b*ntur torforn , nnnt animi t 
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vifione lignificava ; cioè che dopo tre giorni riportato 
avrebbe in quel luogo una compiuta vittoria . Non voi- &c 
le pertanto abbandonare quelpolto, e il terzo giorno , 
dopo aver pallata la notte in orazione , e nel canto d' in- 
ni e di falmi , fi alzò dal luogo ove avea ricevuto i divini 
mifterj , per attaccare il nemico , che per ogni parte lo 
teneva come bloccato . Parlò di pace co' primi che gli fi 
fecero incontro. Ma avendogli un alfiere rifpofto con 
infolenza , e animando già gli aJ tri a dar principio alla 
pugna , gli diede MafcezzeI colla Tua fpada un sì gran 
colpo fui braccio > che la debolezza e il dolore della fe- 
rita il coftrinfero ad abballare l'inlègna. Prefèro in fatti 
quei che erano più lontani, queir atto per un legno 
d' eflèrfi arrenduta quella prima coorte , e moffì da queir 
efempio , fi affrettarono anch' elfi di piegare in fegno di 
arrendimeli to le infegne . I Barbari , de* quali aveva Gil- 
done una gran moltitudine nell' armata , vedutili abban- 
donati dalle legioni , fi diedero precipito fornente alla fu- 
ga . Così MafcezzeI , munito dell' armi delle fue preghie- 
re e de' fuoi digiuni , e invifibilmente affittito das. Am- 
brogio, non fenza miracolo, o almeno nonfenzauno 
fpecial favore del cielo , riportò in pochi momenti una 
prodigiofa vittoria . Per un favore quafi non men légna- 
latodifpofe ancora l'Altiffimo in tal maniera le cofe, 
che Gildone pagane il fio della fua ribellione , e Mafcez- 
zeI vedefTe vendicata la morte de* fuoi figliuoli , fenza che 
queit i s' imbrattafiè le mani del fangue del parricida . Ve- 
dutoli il Barbaro abbandonato dalla fua gente , prelè an- 
cor cfìo la fuga , e giunto fu la fpiaggia del mare , e tro- 
vatavi pronta una nave, vi s'imbarcò. Mai venti gli fu- 
rono talmente contrarj , che lo refpinfero fu le corte 
dell' Affrica , e a ricoverarli nel porto di Trabaca affai 
vicino ad Ippona . Ivi prefo ed efpofto a gli oltraggi del 
popolo , e prefentatoa gli uffiziali del luogo , e per or- 
dine loro mefTo in prigione, indi a pochi giorni u ftran- 
golò da fe fteflò , non dandogli 1' animo di morire per le 

mani 
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Ann. aoc. mani de* fuoi nemici . Avremmo, dice l'Iftorico • del 
^ ' ribrezzo a raccontare un gruppo di tanti miracoli , e te- 

1 ore/, ut.?, meremmo dipaflàre per un temerario fpacciatore di fa- 
volofi racconti , fequei che ne furono teltimonj ocula- 
ti , non ne atteftaflèro anche al preferite la verità . Lo 

1. rauim.»t. fteffo Mafcezzel b raccontò in Affrica a molti vefeovi 
1' apparizione di s. Ambrogio . E Paolino attefta di aver- 
la udita in Milano dalla fua bocca . Lo Iteflò poeta Clau- 

c i* belai*. di ano> benché Gentile c ,non ha potuto fare a meno di non 
riconofeere in quefti fatti l' eccelfa mano di Dio *. Lo 
fteflò corriere , com' egli dice, che portò la nuova della 
battaglia, portò altresì quelle della fuga, e della cattività 
di Gildone ; e il rumor della guerra fu prevenuto da quel- 
lo della vittoria. Qual Dio è flato l'autore di tale im- 
prefa ? O come in sì breve fpazio di tempo ha potuto ef- 
tcTe opprefla una ribellione meditata di lunga mano, e 
che avea gettate così profonde radici ? L' inverno mife, in 
campo il nemico , e la primavera lo vide torto abbattuto . 

Mafcezzel non feppe confervarfi la gloria , che fi era 
acquiftata colla pietà , e per V interceffione di s. Ara- 

d oro/, ub.fup. brogio . Divenuto gonfio e infoiente per la vittoria d , 
non folamente volfc le fpalle alle perfon e religi ofe , in 
compagnia delle quali militando avea trionfato ; ma osò 
altresì violare il rifpetto dovuto alla chiefa , col farne 
eftrarre alcuni , che vi fi erano rifugiati , e che doveva- 
no edere inquifiti come complici di Gildone . Non ri- 
ma fé un tal lacrilegio per lungo tempo impunito . Quei 
che aveva eftratti dalla chiefa per punirgli , videro indi 
a poco punito lui folo , e divenuto l'oggetto de' loro 
infulti. E venne a provare in fefteffo, che la divina 
giuftizia veglia ugualmente e per proteggere i buoni , e 
per gaftigare i cattivi ; giacché ne provò l'ajuto , quan- 
do 



* C«tg rrffitm , trcfugtUH , eaptum vix nuntui \ 
Kumcrrmaue fuutn prevenir laure* itili . 
g*o , prrttn , ber rfttff* Dee > rehtfl* , vetufyu* 
Ttmfere tsm p*r-ue pctuit dementi* -Vinci ? 

f , ver ptrtulit btfltm . 
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do in elfo ripofe la fua fperanza , nè tardò guari a perire , — — -7 
quando empiamente la difpregiò . Fu Stilicone 1* autore mJz ' 
della fua morte . Conceputauna vii gelofia della fua glo- 
ria , mentre un giorno ufcì feco quali a diporto fuor del- 
ie mura della città di Milano , poiché furono fopra un 
ponte , i foldati della fua guardia , a' quali aveva dato 
un tal ordine , fpinfero Malcezzel nel fiume , ove colla 
fua vita rimafero in un momento fommerfe tutte le fue ri- 
denti fperanze . 

All' apparizione di s. Ambrogio a Mafcezzel foggiu- xtr. 
gne immediatamente lo Scrittore della fua vita * quella "'" ! f io dc '"' 
dello ttelTo Santo ad un cieco della Dalmazia in congiuri - c, n .u.,, t Mar. 
tura della traflazione a Milano delle reliquie de' fanti J'jj^^ nk 
Martiri Sifinnio ed Aleflandro , poco dopo la morte del- /«/>. 
lo ttelìb Santo Arcivefcovo uccifi da' Pagani ad Anaunia 
nella diocefi di Trento. Erano quelli Santi» a' quali fa 
d' uopo aggiugner Martirio , venuti dalla Cappadocia 
(ciòalraenoècerto di s. Sifinnio b ) o da altro lontano»» 
paefe in Italia fin da' tempi dell' Imperador Teodofio . Ed 
e flèndo celebre nelle loro contrade per lo tiretto com- 
mercio di s. Ambrogio col gran Bafilio la fama della fua 
pietà e dottrina , s erano arredati per qualche tempo a 
Milano . Si crede altresì , che il medeilmo s. Ambrogio , 
conofciutigli idonei a faticare per la convezione de gì' 
infedeli, gli avelie poi raccomandati a s. Vigilio vefco- 
vo di Trento , per impiegargli nell* Alpi , i cui abitanti 
erano affatto ruttici , e quafi tutti ancora Idolatri . Vigi- 
lio , trovate in elfi per tal opera le più eccellenti difpo- 
fizioni ; ordinati Sifinnio diacono , Martirio lettore , e 
Alelfandro fuo fratello oftiario ; gì' inviò nelle valli dell* 
Alpi ad annunziare a que' rozzi popoli la Fede di Gesù 
Crilto . Molto ebbero da foffrire nel loro fanto minifte- 
no ; non opponendo elfi a gli itrapazzi , che tutto giory 
«10 foffrivano da quelle fiere , fe non la dolcezza , la ca- 
rità , e la manluetudine de gli Agnelli , e alla indo?» 
cilità e fcoftumatezza di quella gente felvaggia , 

Tcm.UL. . N n . . . non 
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r NN 1 non la loro invitta perfeveranza , e gli ammirabili elèmpj 

&c del * a loro ^ anta con verfazione - Per queft» mcz z» principal- 
mente avendone convertito un buon numero ; Sifinnio, 

che era tra elfi il più avanzato in età , e che oltre la gravi- 
tà de' coftumi , li facea eziandio rifpettare per la Tua vene- 
rabile canutezza , imprefe a edificare una chiela in un 
borgo di quelle valli in diltanza di alcune miglia da Tren- 
to : ove adunava i nuovi Criftiani , e continuava ad 
iftruirgli coli' ajuto de gli altri due fuoi compagni . Ma 
per quanto grande fiiflè il frutto delle lor prediche, il 
numero de* fedeli fcelti da Dio fu fempre il più piccolo , 
ed il più debole : ed erano fempre inquietati e tormenta- 
ti dalia moltitudine de' Pagani , che non potevano fufFri- 
re il difprezzode* loro numi . Permife finalmente la prov- 
videnza a que' barbari di dar 1* ultimo sfogo al loro furo- 
re , affinchè i fanti confeguiflèro la corona dovuta alle lo- 
ro molte vittorie . . 

Erano foliti gì* Idolatri di fare fui fin di Maggio una 
cerimonia , o procelììone deferitta elegantemente ne* fuoi 
• Gtng. I* Georgici da Virgilio » e appellata con latina voce Ambar- 
valfa , nella quale conducevano intorno a' loro campi 
una o più vittime con molta folennità . Venuto il tempo 
di una tal fella , vollero gli empj coftringere uno di loro » 
che poc'anzi s'era convertito alla Fede , a fomminiftra- 
re anch' elfo la fua vittima per gli Dei tutelari delle cam- 
pagne . Di ciò informati i miniftri deli' unico vero Dio , 
volarono al foccorfo di quella pecora della Chiefa circon- 
data ed aflàlita da' lupi , come buoni pallori apparec- 
chiati a difenderla eziandio con pericolo delle lor vite . 
In fatti rivolfero quelle beilie contra di effi tutta la loro 
rabbia ; ed arrecatigli , pretefero di collringere loro ftef- 
fi a feco unirli , e a contribuire a quell' opera dell' empie- 
tà. Ne diraoftrarono quell* orror che dovevano i fanti 
Martiri . Onde quegli maggiormente irritati » ferirono 
Sifinnio nella tefta con un corno di bronzo * di cui fi va- 
levano in quella cerimonia , e gli diedero de' colpi 
«T afeia j e batterono talmente gli altri , che quali ripor- 
tarono 
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tarono fin d' allora la corona del martirio . Ma fe ella fu j 

differita, non ne fu lunga la dilazione. Tornarono il N ***39f« 
dì feguente gì' Idolatri fui far del giorno a caricargli con 
maggior furia armati di afcie e di baftoni appuntati . Tro- 
varono nella chiefa varie perfone adunateli a cantar 
gì* inni e l'uffizio delia mattina . £ poiché l' ebbero mette 
in ruga , il tutto mifero a facco , profanarono i divini mi- 
fterj , e demolirono il facro tempio . Era Sifinnio tutta- 
via in letto ritenutovi per le piaghe del precedente com- 
battimento • Martirio ed Aleflàndro erano già levati , per 
cantare a Dio , fecondo il loro coftume • fu lo fpuntar 
della luce i cantici delle fue lodi . Entrati i Barbari nella 
camera di Sifinnio , vi trovarono Martirio , che curate 
le piaghe del fanto diacono , cui reftavano ancora pochi 
momenti di vita , gli dava a bere dell' acqua . E co' nuo- 
vi colpi che gli diedero , il trafmifero a diflètarfi nel fon- 
te dell'eterna felicità . Martirio, prefalafuga, fifalvò 
in un proflimo orto . Ma diicoperto dalla padrona del 
luogo 1 fu da perfecutori arredato , e legato ad un'albe- 
ro , e co' balconi e coli' afcie in più luoghi del corpo 
mortalmente ferito ; rallegrandoli il Santo, e rendendo 
grazie al Signore d' eflèr di nuovo lavato col battefimo 
del fuo fangue . Così mal concio com' era , vollero non- 
dimeno ftrafcinarlo dinanzi ad uno de' loro idoli . Ma 
per iftrada rendè lo fpirito a Dio come un oftia fanta , e 
prefervata dal compa rire dinanzi all' altare del demonio . 

Reità va ancora s. Aleflàndro . Ma s' ei fu l' ultimo 
a giugnere alla corona , ebbe nondimeno il vantaggio di 
pervenirvi con un più atroce martirio . S' era nafeofo in 
una cafa , per non efporfi temerariamente alla morte . 
Contuttociò furono sì diligenti e follecite le ricerche , 
che ne fecero i furibondi perfecutori, che finalmente 
il trovarono . E legatolo inficme co' cadaveri de' fuoi 
compagni , e appefogli per infulto un campanello, al 
collo come a un giumento , gli ftrafeinarono tutti tre 
per una ftrada afpra e faflofa , onde ne rimafero lace- 

Nn a re 
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re tutte le loro membra. Stanchi alla fine d'infultare 



v. 39 ' * alla fua pazienza , e d* oltraggiare i corpi de gli altri due 
fanti martiri , finirono di abbatter la chiefa , e de' legna- 
mi che ne traflèro , accefero un gran fuoco dinanzi ad un 
vecchio idolo di Saturno . Dopo avervi gettato i cadave- 
ri di Sifinnio e di Martirio , ed aver di nuovo battuto 
s. AlelTàndro , il richiefero , fe voleva adorar pi ut tolto 
Saturno , che elTer gettato in quel fuoco . La vifta di 
quelle fiammelungi dallo fpa ventarlo » rifvegliò mag- 
giormente l'ardore della fua Fede . Fatta la faggia ele- 
2Ìone d' eflere offerto in olocaufto all' Altiffimo , ripor- 
tò la palma d' un illuftre martirio , confumato co* fuoi 
fratelli in quel medefimo incendio , onde ardevan gli 
avanzi del fanto tempio di Dio . S. Vigilio con altri Cri- 
ftiani fu teftimonio oculato del lor gloriofo trionfo . 
Anche a lui fecero i Pagani molte minacce . Ma non po- 
terono nuocergli , perchè non era per anche giunta V ora 
del fuo martirio . Da che AlelTàndro fu morto , tutta 
l' aria reftò ingombrata da nera ed orrenda nuvola , i cui 
lampi , e ftrepitofi fulmini e tuoni di talefpavento riem- 
pierono gli animi di quei Barbari , che gli coftrinfero a 
riconofeere , e a confeflàre P enormità del lor fallo . 
' La copiofa pioggia , ond' era gravida quella nuvo- 
• Ambrogio *i la » dovette elhnguere il fuoco , prima che 1 olia, al- 
JJiauift deUa meno le più folide e dure de* fanti corpi ne foflèro con- 
fumate. Ond'ebbe il comodo s. Vigilio di raccoglierle 
infieme colle loro ceneri , e i loro teichi ; e di arricchir* 
ne non folamente la chiefa , che fece fabbricare ad Anau- 
ftia nel luogo del lor martirio , e la fua cattedrale di 
Trento , che fi gloria di pouedere le loro tefte ; ma al- 
tresì quelle di Collanti nopoli , di Milano , e di Brefcia ; 
inviandone in dono a* ss. Crifoftomo , Simpliciano , e 
Gaudenzio, che n* eran vefeovi , tutti tre chiari ed illu- 
ftri per la loro fantità e dottrina . Ma la maggior parte 
ne toccò alla Chiefa di Milano , che fembrava potergli 
ripetere come un teforo già f uo . Fu ancora la traslazio- 
ne 
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ne delle loro facre reliquie a Milano renduta celebre ^~ 
per'un infignc miracolo , e per V apparizione che abbiam ^ 
di (opra accennata di s. Ambrogio . Parve in fogno ad un 
cieco , che abitava fu le colte della Dalmazia , di vedere 
abbordare a quelle fpiaggie una nave con una compagnia 
di perfone velli te di bianco . Mentre fcendevano a terra , 
avendo interrogato uno di loro , chi eflì foflèro ; gli fu 
rifpofto, elfere Ambrogio , ed i fuoi compagni. Udito 
il nome di Ambrogio , il richiefe con gran fiducia di vo- 
lergli reftituirc la luce. Ma il Santo: Va , gli difTe, a 
Milano incontro a' miei fratelli , che fono per giugner- 
vi nel tal giorno , ed eglino ti renderanno la villa . Si 
mife tofto in viaggio . E pervenuto a Milano nel giorno 
appunto indicatogli da s. Ambrogio , in cui vi furono ri- 
cevute con grandiflìma divozione le reliquie de' ss. mar- 
tiri Sifinnio ed Aleflàndro ; accollatoti* al feretro , tornò 
di repente a godere della chiara luce del giorno. S. Vi- 
gilio infieme colle loro reliquie inviò a Simpliciano » e 
al Crifoftomo la defcrizione del loro ili uftre martirio, 
più fuccintamente al primo , e più copiofamente al fe- 
condo . Si confervano tuttavia quelle lettere , infigni 
monumenti della fua profonda umiltà , e dell' ardore 
della fua Fede. Fa altresì menzione de'fanti martiri Anau- 
nienfi s. Agoftino in una fua lettera a Marcellino * , ove * 
coli' efempio di quel che era accaduto in quella occafio- 
ne , lo eforta a non punir con pena di fangue la morte 
data da' Donatici ad un fanto prete della Cattolica co- 
munione. Concioffìachè , dice il Santo, lepaffìoni de' 
fervi di Dio , che debbono eflèr gloriole allaChiefa , non 
fono da funeflarfi col fangue de* fuoi nemici . Sappiamo , 
che nella caufa de' chierici Anaunienfi , che uccifi da* 
Gentili , fon di prefente onorati come martiri ; richiedo 
1- Imperadore di perdonare a que' Barbari , che erano 
già Ilari arreilati , e melfi in prigione, non fi moftrò 
diffìcile ad ordinare , che non iolfe tinta del loro fangue 
la fpada della giullizia . ... 
. • Ben- 
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Ann. 305. Benché tuttora fi difputi tra gli Eruditi intorno 
fift ? * all' anno della morte di s. Martino ; nondimeno a giudi- 
xlhi. zio di molti fembra eflère più probabile V opinione , che 

Mo«e d» i.Mar- j e a (j* C g na || p re fente anno 397. illullre eziandio perla 
morte di s. Ambrogio , e per lo trionfo de' martiri Aria u- 
nienfi , e defignato ne' falH col confolato di Attico , e 

• M. 1. mji» diCefario. Poiché avendo s. Gregorio di Tours * colla 

fm«<.*.48. nota quelli confoii avuto 1* attenzione di fiflàr l' epoca 
della morte di quello fuo chiariflìmo predeceflore ; ed 
avendo anche aggiunto , quello elTere flato il fccond* an- 
no dell' imperio di Arcadioe di Onorio, ed elfer lui 
morto circa la mezza notte d ' un giorno di domenica , e 
nell' 81. anno dell' età Aia ; molto verifimilmente lì cre- 
de , aver lui ricavato tutte quelle notizie da gli autenti- 
ci ed originali regillri della fua Chielà . Severo Sulpizio , 
che avea già pubblicata la Horia della fua vita , fece an- 
cora il racconto della fua morte ad illanza di Bafliila fua 

v s*b. f ocera donna di gran pietà . Dice egli adunque b , avere 
il Santo preveduto molto prima il fuo felice paflaggio , 
ed aver detto a* fuoi monaci , eflère già imminente lo 
fcioglimento del fuo corpo . Contuttociò non omife di 
lare un viaggio a Cande , luogo pollo ne' confini della 
fua diocefi verfo Angers , a fine di pacificare una diffe- 
renza inforta fra i chierici di quella contrada ; perfuafo 
di dare un ottimo compimento alle fue virtù col dar la 
pace a una Chiefa . Gonduflè feco , fecondo il fuo folito , 
un buon numero de' fuoi di/cepoli . E poiché fu Maro 
per qualche tempo in quel luogo , ed cbbevi rillabilita 
la pace ; quando penfava a far ritorno al fuo monalterio , 
fi trovò di repente tutto dellituto di forze , e dille a' fuoi 
difcepoli , efTcr prolfima l' ora del fuo paflàggio . Udita 
una tal nuova , non fu loro podìbile di por freno alle 
lacrime , ed a' lamenti ; di modo che mollo il Santo da* 
loro pianti , come uomo di teneriflìme vifeere , alle lo- 
ro lacrime unì anch' elfo le fue : e rivoltoli a Dio , eoa 
quelle fole parole rifpofe a quei che piangevano ; Signo- 
~* re. 
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te , fe tuttavia fon neceflàrio al tuo popolo , non ricufo 
la fatica : Ga fatta la tua volontà . Cioè pollo fra la fpe-' 
ranza e 1* amore , quafì non fapeva a qual partito appi- 
gliarfi . Nè voleva abbandonare i fuoi , nè eflère più, 
lungamente fe parato da Crifto . Contuttociò rinunzian- 
do ad ogni fuo defiderio , e ad ogni fua volontà , lì ri- 
mife tutto all' arbitrio , e alla poterti del Signore . Cui 
parve con quelle poche parole di voler dire : Grave per 
certo è , o Signore ( così elleno fon coraentate da Seve- 
ro Sulpizio ) la pugna della carnale milizia , ed ho fino- 
ra abbaftanza combattuto . Ma fe tuttavia mi comandi 
di perfiftere nella fatica , e nella difefa de' tuoi accampa- 
menti , non lo rifiuto , nè addurrò per ifc tifarmene la 
mia cadente vecchiaia . Efeguirò divoto i tuoi ordini ; 
e finché a te piacerà, militerò fotto le tue bandiere. 
Benché un lo] dato veterano dopo molte battaglie anfio- 
fo (ìa del ripofo ; è nondimeno l' animo vincitore , nò 
fa cedere a gì' incomodi della vecchiezza ■ Ma fe hai ri- 
guardo all' età , buona è per me la tua volontà ; e di co- 
ftoro , per cui fono follecito , tu ne avrai cura . La for- 
za della febbre , che per alcuni giorni lo tormentò , non 
potè diftrarre il fuo fpirito dalle continue preghiere , 
nè indurlo a concedere alle abbattute fue membra altro 
letto fe non I* ufato della cenere e del cilizio . E pregato 
da' fuoi difcepoli di permettere , che almeno vi roflè ag- 
giunto un vile ftramazzo : Non conviene , rifpole loro, 
o figliuoli , che un Criftiano moia altrove che nella ce- 
nere ; e peccherei, fe vi lafciafli altro efempio . Pertan- 
to colle mani , e con gli occhj fempre rivolti verfo del 
cielo, non dava ripofo al fuo fpirito dall'orazione. E 
richiefto da alcuni preti di dare qualche ripofo al fuo 
corpo col rivolgerli fopra un de' lati : Permettetemi , 
ditte loro , o fratelli » di piuttoito riguardare il cielo , 
che la terra » affinchè con gli occhj del corpo, colà ezian- 
dio fi dirigano quei dello fpirito , che ita in procinto di 
viaggiare al Signore , Dopo di ciò veduto il diavolo pref- 
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XìnTTot fedi fe « gli diflfe con quel coraggio che la fua fiducia in 
Dio gr ifpiraya : Che ài tu qui &udel beftia ? Non è in 
me nulla per te : ma or mi riceve il feno di Abramo . E 

xuv ^ ette 9 ue ^ e P ar °l e » rendè lo fpirito a Dio . 
Pompa de* fuoi Mi attillarono , foggiugne Severo Su lpizio , quei 
iunciaji . c jj e trovaron prefenti , di aver veduto in quel corpo 
già clan ime la gloria d' un uomo glorificato . Più chia- 
ro della luce rifplendeva il Tuo volto , nè da minima 
macchia offuicate erano le altre membra. Chi credereb- 
be , eflèr lui (lato Tempre coperto di cilizio , ed involto 
nella cenere ? Così apparì più puro del vetro , più candi- 
do del latte, e come partecipe della gloria della futura 
rifurrezione . Nacque difputa fra quei di Tours e di Poi- 
U°S T *"* tlCTS " di loro doveflè reftare in poflèflb di quelle fan- 
te reliquie . Ma i primi le rapirono la notte feguente , 
mentre gli altri (Uvan dormendo . Appena fi può crede- 
b smj^u.ui. te b , qual moltitudine di perfone concorfè ad onorare t 
f*** fuoi funerali. Tutta la città gli andò incontro ; fi fpo- 

polarono le campagne ed i borghi , e vi fi trovaron pre- 
lenti anche molti delle vicine città . O qual fu il lutto 
di tutti ! quali in modo particolare erano i lamenti de gli 
afflitti monaci ! che fi dice efifervi intervenuti quafi in 
numero di due mila : così era copiofa la meiTè. che i'efem- 
pio di Martino prodotto aveva al Signore. Faceva andare 
avanti di fe V eftinto pallore le fue gregge , le pallide tur- 
be di quella (anta moltitudine , e gli fquadroni vediti di 
rozzo pallio , o di foldati già veterani» odi giovani me- 
diante il lor giuramento poc' anzi arrolati lotto le ban- 
diere di Crifto . Il coro poi delle vergini fi atteneva dal 
piangere per un modefto roflòre ; eflèndo perfuafe di do- 
verfi piuttofto pienamente congratulare con chi già il Si- 
gnore accolto avea nel fuo feno . che di dover (blamente 
di (II inula re con un fanto gaudio il loro interno dolore • 
La Fede proibiva di piangere , e provvocava i gemiti l* af- 
fetto ; ed erano ugualmente fanti e lodevoli e il giubbi- 
lo per la fua gloria, eia confusone perla fua morte.. 

Óosì 
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Così adunque quella turba ancoratccompagnò il cadave- Ann - * 
re del fant' uomo fino al fepolcro . Si paragoni con que- ' & c 
fta la pompa fecolare , non dirò dell' efequie, ma de' 
trionfi . Conducano pur quegli dinanzi a' loro carri i 
principi incatenati , e dietro le loro fpalle turbe di 
{chiavi : il corpo di Martino accompagnano quei che 
lòtto la Tua condotta avevano trionfato dei mondo . Con 
applaufi tumulatoli fieno pur quegli onorati dall' infania 
de' popoli: Martino è onorato col canto di celeri can- 
zone . Quegli dopo i loro trionfi fon precipitati ne* tar- 
tarei tormenti : Martino lieto e giolivo è accolto nel fe. 
no di Abramo ; Martino qui povero ed umile , ricco di 
gloria e di meriti è ricevuto nel cielo . 

Avea ben ragione d' efprimerfi in cotal euifa queft' c XIV : . 
elegante Ieri ttore ; eiiendo Irato come teltimonio ocula- « severo sala- 
to della fua gloria . Pochi giorni dopo la morte di 110 * 
«. Martino * parve a Severo Sulpizio di vedere in fogno il > a/.^i. 
fantovefeovo veftito di candida ftoJa , col volto fiam- 
meggiante, con gli occhj fcintillanti a guifa diitellc» 
e col crine di porporino colore ; e benché abbagliato da 
tanta luce potette appena in lui fiflàre gli fguardi , non- 
dimeno lo ravvisò . Lo mirò il Santo con un dolce forri- 
fo , tenendo nella delira il libro, che fcritto aveva Sul- 
pizio della fua vita. Abbracciate le fue ginocchia, e 
chiedagli fecondo il folito la fua benedizione , lènti por- 
fi la fua mano fui capo » ripetendo il Santo nel benedir- 
lo il nome della croce famigliariflimo nella fua bocca . 
Fiflàte allora in elfo le pupille , mentre non può faziarfi 
di rimirar la fua faccia, di repente lo vede follevarfi in 
alto ; tenendogli lui dietro con gli occhj , finché porta- 
to per gì' immenfi fpazj dell' aria fopra una rapida nuvo- 
la , e ricevuto nel cielo , non potè più riguardarlo . Ne 
molto dopo vide il prete s. Chiaro , il prediletto difee- 
polo di s Martino , e morto alquanto prima di lui , fa- 
ine al cielo per la medefima rtrada . Anfiofo Sulpizio di 
-feguirgli , mentre fi sforza , e fi slancia per andar loro 

ìom.lX. O o dic- 
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j dietro agrari paflì, (HVeglia : efvegliato già comìn- 

t 3 9 ciava a compiacerli nella vinone , quando un fuo fami- 
gliare entrato nella fua camera . col volto mcfto fuor 
dell' ufato , volea parlare , e n' era ritenuto per lo do- 
lore . Che vuoi tu dire , lo interrogò , e perchè fei così 
mefto ? Due monaci , rifpofe , venuti in quello punto 
da Tours , portano la nuova d'eflere il fignor noftro 
Martino già morto . Quella nuova cangiò in altrettanto 
lutto il fuo gaudio ; parendogli, dover eflèrgli inconfo- 
labilela vita lenza la fua compagnia; quantungue ben 
conofceflè di doverfi piuttofto rallegrare per la lua glo- 
ria , e gli alleggerilTe il dolore la fperanza della fua prò- 
tezione , e d' altre fue limili vifite , oltre l' afilftenza e il 
favore della fua invifibil prefènza . 
sì fp^iTia fot ^ ^ro della vita di s. Martino , che il Santo tenc- 
hm» per tatto vi nella lua delira , benché poc'anzi divulgato, portò 
iimomio. b en t 0 ft 0 ] a fama de* fuoi miracoli , e delle fue maravi- 
gliofe virtù per tutto l'Imperio Romano, e fino all' ul- 

jiSèX**' time eftremicà de,la terra * • Fu il primo s. Paolino a ren- 
derlo pubblico in Roma, e in tutta l'Italia, ed altresì 
nel!' Illirico per me2Zo di s. Nioeta vefeovo ed Apoftolo 
delle Dacie . Pofturoiano, che poco dopo fece un viaggio 
in Oriente , eflèndo approdato in Affrica , trovò » che era 
letto in tutta Cartagine ; e perciò indi ad alcuni anni 
h p*Kli».vit. *• Agoftino b coH' efempio diSulpizio , che fcritto ave- 
Amb *i. va la vita di s. Martino , cfortò Paolino a fcrivere le ge- 
fte di s. Ambrogio . Ma che dirò di Aleflàndria ? Ei v' è 
più noto, dicePoftumiano aSulpizio, che a te medefi- 
mo . E da ouefta metropoli dell' Egitto è palTato nella 
Nitria , nella Tebaide , e in tutti i Mentici regni . Per 
lo fteflb canale giunfe eziandio la notizia di s. Martino 
al Siro , all' Etiope , all' Indiano , al Parto , al Perfia- 
no , e all'Armeno . I mari e i defèrti , che Separavano il 
Bosforo dal commercio colle altre genti , non avevano 
potuto arredare il corfo della fua fama. Finalmente, 
conchiude Poftumiano , fe v* ha degli uomini nell' Ifole 

For- 
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Fortunate , e nell' Oceano glaciale , non poflòno tarda- Ann 
re a udir anch' effi tra loro rifonare il Tuo nome . In fatti gc c 
pochi fono tra i land Confeflòri de' primi fecoli , de 'qua- 
li fi fi a cotanto propagata la divozione ed il culto , e ce- 
lebrata con tanta folennità la memoria . Si può dire , ef- 
ferlui flato nell'Occidente quel che s. Niccola di Mira 
nell' Oriente . Ma con quella differenza , che quanto 
fono certe e ficure le notizie de* fatti ftupendi del primo , 
altrettanto fono mene in queftione da' Critici più feveri 
quelle che fono Hate ne' fecoli pofleriori attribuite al 
fecondo . 

Succedè nella cattedra di Milano a $. Ambrogio , xtvn. 
fecondo il pio defidcrio e il voto manifeftatone da que- Di *: ilm ? u <™- 
ito irato Arcivefcovo negli ultimi periodi delia fua vita, ». Ambilo, 
il buon vecchio Simpliciano . Il rifpetto , che per lui 
ebbero s. Agoftino , e il medefimo $. Ambrogio . i qua- 
li fempre lo venerarono come padre , e da lui furono 
amati, per cagione della fua più grave età , e d'avergli in 
qualche modo rigenerati , o difpofti a rinafcere in Gesù 
Crifto, come figliuoli ; e gli elogj fatti da' medcfimi fanti 
della fua pietà, della fua intelligenza delle materie di fpi- 
rito 1 del fuo indefefTo fhidio , della fua valla erudizione , 
del fuo profondo fapere , e della fquifitezza del fuo giudi- 
zio ; baitanó a darci un' alta idea del fuo merito , e a farci 
concepire , quanto egli foflè degno di fuccedere ad un 
Ambrogio . S' incontrano quelli elogj in più luoghi 
dell' opere di quefti due eccellenti dottori . L'uno e l'al- 
tro fi compiaceva di fottoporre alla fua cenfura i fuoi 
fcritti , e iacea un grandifiimo conto del fuo fempre gua- 
ito e moderato giudizio . Se preftiamo fede a Gennadio Jt fk. ni. 
egli feri (Te molte lettere a s. Agoftino tuttavia prete,'" 1 '* 
per efortarlo ad efercitare il fuo ingegno , e a vacare 
all' cfpofizione delle divine fcritture . Di modo che per 
queita fua premurofa follecitudine , e per tali frequenti 
ftimoii alla fatica pareva eflère con Agoftino, quel che 
già era flato con Origene l' antico Ambrogio . Soggiu- 

Oo 2 gne 
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rjJJ " gne lo fletto autore , che il medefimo s. Agoflino fcioJle 
&c aii ift anza di Simpliciano molte queftioni della fcrittura. 
Ed evvi , conchiudc, una fua lettera di varie propofi- 
zioni , nella quale interrogando come per imparare, 
fembra ammaeltrare colui , da cui chiedeva d' edere 
iftrutto. Delle molte lettere fcritte da Simpliciano ad 
Agoitino tuttavia Tempi ice prete» non abbiamo alcuna 
notizia fé non dal citato fcrittore . E quanto alla lettera 
che egli appella di varie propofizìoni , e che indica di 
aver letta , non fi dubita ella eflère quella fteflà , a cui 
a tf. v , rifpofe s. Agoftino* con tante dimoltrazioni di ftima , 
di amore, di gratitudine e di rifpetto; e le accennate 
propofizìoni etfère quelle iìeflè , cui foddisfece ne' due 
libri , che quante volte gli nomina , dice di avergli ferir- 
ti e nel principio del fuo vclcovado , e al ve/covo Sim* 
pliciano . Onde nafee una valida conghiettura di non 
avergli lui fcritti prima dell' anno 397. nel quale dopo i 
quattro di Aprile fuccedè Simpliciano a s. Ambrogio 
nella cattedra di Milano, correndo già il fecond'anno 
di s. Agollino nel vefeovado d* Ippona . 
i Sollecito Valerio k di non perdere quello Santo , 
ftt" che efercitava fotto di lui con unto frutto de' popoli , e 

di v»icrio^ nei con tanta gloria della cattolica religione , la maggior 



P on*. parte delle funzioni del vefcovil rainiilerio ; e trovatoli 
b p»tftJ.ca. m m pericolo di vederfelo rapito da un' altra Chiefa ; pen- 
sò ad aftìcurare il poiTcfTo d' un tal teforo alla fua Chiefa 
d' Ippona , col farfelo dare per coadiutore e collega, e 
farlo confacrar vefeovo di quella citta prima della fua 
morte. Trattò primieramente di quello affare con Dio, 
e dipoi con fegrete lettere con Aurelio, al quale come 
vefeovo di Cartagine apparteneva la cura di tutte le Chie- 
fe Affi icari e . E avutane V approvazione e il confenfo , ac- 
tefe in (ìlenzio 1' occafione opportuna per procedere 
all' efecuzione del fuo difegno . Per aver poi più pronta- 
mente quella occafione , chiefe , ed ottenne , che Mega. 
lio vefeovo diCalama, e primate o decano de'vefcovi 

del- 
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della Numidia, veniflè a fare una vifita alla fua Chiefa£ NN , 
d' Jppona . O vi vennero con lui , o proccurò lo fieno 
Valerio , che nel medefimo tempo vi fi trovaflèro infieme 
uniti altri vefeovi della provincia , in tal numero, che 
fodero ballanti a formare un (modo provinciale , sì per- 
chè tal era il coftume nell'elezioni de'vefcovi, sì per 
rendere un tal atto , in fe lleflb fuor di regola , più au- 
tentico , e più folenne . Avea finora il buon vecchio te- 
nuto a tutti nafeofo, fuorché ad Aurelio, il fuo configlio . 
Ma quando furono i vefeovi congregati , eflèndo anche 
prefenti i fuoi chierici , ed il fuo popolo , manifeftò lo- 
ro la fua volontà , o il fuo defiderio di avere per collega 
nei pafloral mimitene» Agoflino , (opra il quale , per ca- 
gione della vecchiaia , e della debolezza delle fue forze » 
ne aveva già trasferito quafi tutto il pefo , e la maggior 
parte delle follecitudini « e delle brighe . Con univerfale 
applaufo fu udita quella inopinata richiefla , e da tutti fu 
dimoftrato un ardentiflìmo defiderio , che fi mandaffe ro- 
tto ad effetto . Non vi fi oppofero fe non Megalio , e lo 
ftelfo s. Agoftino . Per qual motivo il primo vi fi op- 
poneflè , non ci è palefe . Solo fappiamo a , aver lui ferie- a A *t* ub - j- 
to una lettera con tra il Santo , nella quale lo accagiona- ^ i", e \ 6 e ^ 
va di non fo qual pretefo delitto . Ma coflretto da' vefeo- & «*»'• Ut. 
vi a provare la verità dell' accufa , ne conobbe la falli- ' ■ 
tà , condannò la calunnia , e con efemplare umiltà ne 
eh iefe perdono al concilio. Quanto poi allo ftefTo s. A- 
goftino b , oltre 1* orrore che aveva di caricarfi d' una tal b Utf. 3 ^ 
foma ; parevagli efière un nuovo ed inufitato provvedi- 
mento il vedere due vefeovi in una Chiefa . Ma eflèndo 
flato chiarito con molti efempj non (blamente delle Chie- 
fe Affricane , ma altresì di quelle oltremare , non efler 
ciò nuovo né inufitato , non potè più addurre una tale 
feufa » nè dalle altrui violenze difenderli con quello feu- 
do . Prefo pertanto da un gran timore di non refiflere al 
divino volere, feavefie più lungamente ricufato di ac- 
cettare quel che gli era offerto con tanto amore dal fuo 

vefeo- 
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■7 vefcovo , e con tanto ardore dal popolo , credè di dover 

£l 395 ' cedere a' pubblici voti , o piuttolìo alla divina volontà 
manifeftatagli per un tal mezzo . Si diede adunque per 
vinto, e contra fua voglia accettò la cura e le infegne 
della dignità vefcovile . ed ebbe in primo luogo per mi- 
*€*u*t.i. niftro' della fua confacrazione il mentovato Megalio. 
i jvìw. mì. Contuttociò gran rammarico ne provò il Santo b quando 
fi* intefe, eflère ftato efpreflàmente ordinato per un canone 

del gran concilio Niceno , non dover eflère fe non un ve- 
fcovo in una Chiefa , quantunque in alcuni cafi vi Ca per- 
meno il contrario. Dichiarò e colla voce , e per ifcrit- 
to , non averli dovuto per fua cagione violare quel cano- 
ne , del quale nè Valerio , nè elfo avevano allora avuto 
notizia , e non folamcnte impedì , che in niuna occafio- 
ne fi poteflè allegare il fuo efempio ; ma eziandio proc* 
curò, che nel terzo concilio Cartaginefe foflè ordinato 
che in avvenire nelle facre ordinazioni foflèro letti a gli 
ordinandi i decreti de* Padri . 
xux. Annoverava il Santo fra'fuoi più cari e dilettiflìmi 

amici fuori dell* Affrica il gran Paolino di Nola . Erano 
Mao c Paolino . già in commercio di lettere fra di loro : nelle quali face- 
vano come a gara a chi poteflè trovare più nobili e più 
magnifiche , e più vive ed affettuofe efpreffioni per dichia- 
rarli fcambievolmente la ftima che 1* un faceva dell' al • 
c M. Attili- tro , e il lor reciproco amore . Due lettere* avea già 
& ì0 ' fcritte il fanto Prete e folitario di Nola.anche a nome del- 
la fua moglie, o piuttoftofua forellaTerafia,e una ne avea 
d <p.* 7 . loro inviata s. Agoftino i . Ambidue ardentemente defi- 
dcravano di vederli . Eflèndo intanto accaduta la promo- 
ttp.ìi. 2Ìone di quello al vefeovado d'Ippona'; e perciò non 
potendo piùeflb dall' Affrica venire in Italia, nella fe- 
conda lettera che gli ferine, pregò l'amico a voler lui 
eoa Terafia , dall' Italia paflàre in Affrica , affinchè , 
foggi ug ne , veda eziandio la noftra nazione con gli occhj 
proprj in voi la gloria di Crifto , e in un medelimo ma- 
trimonio gli eferapj propofti all' uno ed all' altro feflb sì 

di 
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di conculcar la fuperbia , sì di acquiftare la perfezione . . 
Infieme con quella lettera inviò a Paolino i Tuoi tre libri ol 
del libero arbitrio , e un pane benedetto in (imbolo dell* 
lor fraterna amiftà , E in ricompenfa il ri chicle di voler- 
gli mandare il libro che aveva incelo da lui feri ver fi con- 
tra le queftioai loquaciffime de' Pagani: e quegli fcritti 
copioiamentc e diffufamente dal beatiflìmo Ambrogio 
contro alcuni imperitiifimi e fuperbiflìmi uomini , che 
pretendevano , eflerfi il noftro Signore approfittato dell* 
opere di Platone . Non fi dubita, che Paolino e Terafia 
non abbiano replicato a quella lettera di Agoftino ; ben- 
ché il tempo c* abbia invidiato il contenuto della loro ri- 
fpofra . Ma non s' è fmarrita quella . con cui il medefimo 
Santo delle liete nuove a lui venute dall' Affrica rendè 
fubito confapevole , affinchè foflè partecipe del fuo 
giubbilo , Romaniano. Non folamente , gli fcriùV, \£ t " é * m + 
ci rallegriamo , perchè ha ottenuto Agoftino la dignità ,1 * 
vefeovile; ma altresì perchè abbiano meritato le Chiefe 
dell* Affrica d' udire le celefti parole dalla fua bocca . Il 
beato vecchio Valerio , la cui puri (lima mente non è mai 
Itaca orfufeata da leggiera macchia d' invidia » di preferì te 
riceve dall' Altiffimo i degni frutti della pace del fuo 
cuore , giacché merita di aver per collega , chi lèrapli- 
cemente defiderava di avere per fucceflòre del fuo facer- 
dozio . Chi efaltò il corno nella cafa di Davidde fuo fer- 
vo, ba di prefente efaltato il corno delia fua Chiefa ne' 
fuoi eletti , affinchè fpezzi , come promette pel fuo Pro- 
feta , le corna de' peccatori , cioè de' Donatici , e de* 
Manichei . 

Non tardò guari Agoftino , armato della nuova *- 
grazia dell' ordine Epifcopale , a metterli in campo con- eon f e |£J! p™! 



tra i Donatifti , e a provvocargli a battaglia . Era loro «leu™ »efco. 
vefeovo nella fteflà citta d' lppona «» un certo Procure-*;,^™ 1 
iano, uomo, quanto alia civil focietà, di placidi ed<>4**-H' 
onelU coftumi . Perciò il Santo lo rifpettava , e prima 
d' eflère creato vefeovo , era anche folito di trattar feco ; 

ma 
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\ ma fe n' era ritirato , dappoiché s' era accorto , che da 

& c lu* fi fuggivano i fuoi congreffi . Intanto accadde , che 
eflendofi lo fteflb Proculciano ed Evodio abbattuti infie- 
me in una mcdefima caia , nacque tra etti difcorfo della 
fperanza de' Fedeli , cioè dell'eredità e della Chiefa di 
Crifto . Evodio , che non fapeva adulare , ma era di* 
fpofto a foftenere in ogni occafione con forza la verità , 
parlò con maggior ardore di quello che avrebbe voluto 
il Aio avverfario ; onde quefti fi lamentò , d' eflèrgli fla- 
to da lui rifpofto con contumelia . Nondimeno gli ligni- 
ficò di voler conferire alla prefenza di gravi ed onefti 
uomini con Agoftino . Corfe Evodio tutto lieto a far di 
ciò consapevole il fanto vefeovo : il quale con non mi- 
nore allegrezza accettò l' occafione offertagli di difeute- 
re le cagioni e V origine di quel luttuofo feifma > che da 
Unto tempo turbava la pace delle famiglie , e delle per- 
fone tra effe più (Erettamente congiunte . Scriffe pertanto 
a Proculeiano un* ufficiofiffima lettera ; nella quale do- 
po avergli fatto feufa del fervore d' Evodio , gli promet- 
te di venir feco a colloquio , prefenti quelle pe rione che 
da lui rollerò fiate fcelte ; purché le parole d' ambidue 
foffero fcritte : o , fe più gli fofie piaciuto , farebbe pri- 
ma venuto ad un privato congrego , o avrebbe trattato 
feco per lettere ; purché gli atti del colloquio , o le 
fcambievoli lettere foflero recitate alle plebi ; onde non 
fi faceflè mai più menzione di plebi , ma d* una fola ple- 
be , e d* una Chieià . E nel rimanente delia lettera prega 
e feongiura Proculeiano di non volere anteporre a gli 
onori caduchi , e alle terrene comodità V amor della pa- 
ce . Il che forfè egli dille , perchè la Chiefa Affricana 
non aveva ancora determinato di ricevere i vefeovi Do- 
natici ne' loro gradi . 
pwÙuiano Non tardò il vefeovo Donatifta a pentirfi d* eflèrfi 
t r« gS eu coi*- offerto ad entrare in difputa con Agoftino ; e fotto varj 
" n "'s. N oto e Ì pretefti andò fchifando e differendo il colloquio. Epoi- 
a.fcbio. chè il Santo inftava per la tenuta di quel conereffo ' , 
">•'"*»• H rifpon- 
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rifpondeva Proculiano , che fe avea tanta voglia di di- TZTj - Q , t 
fputare , fi doveva portare o a Cirta , capitale della Nu- &c 
midia, detta eziandio Coftantina , ov* erano molti de* 
fuoi congregati , o a Milevi , ov' erano in breve i mede- 
fimi Donatifti per celebrare un concilio . Replicando 
Agoitino , non aver lui nulla che fare col finodo , ma 
col folo Proculeiano , nè appartenere a lui propriamen- 
te la cura, fe non della Chiclà d'Ippona; Proculeiano 
fi lafciò ufeire di bocca , di volere infieme con eflb col- 
la fcrittura alla mano cercare la verità alla prefenza di 
dieci pcrfone gravi ed onefte fcelte per 1' una e per l' al- 
tra parte , e lungi dallo ftrepito della plebe . Andava 
nondimeno procraftinando , nè volea più ricevere le 
lettere di Agoftino . Per la qual cofa imprefe il Santo a 
fcrivere a un certo Eufebio , uomo de* primarj d' Ippo- 
na , e dotato di moderazione di faviezza e di gravità , ma 
per Tua dìfgrazia invifehiato ancor eflb nello feifma ; sì 
per lamentarfi di Proculeiano per non fo qual dinunzia, 
che fi diceva eflère fiata portata per fuo ordine a' pubbli- 
ci tribunali , e regiftrata ne gli atti ; sì per pregarlo di 
volere intendere dallo tteflò fuo vefeovo e fuo amico, 
qual fo(Te la fua intenzione circa V indagare l'origine 
dello feifma ; efiendo lui fempre pronto ad entrar con 
elfo in una pacifica conferenza , dalla quale lo Aedo 
Proculeiano , per quanto dalle fue parole fi poteva 
comprendere , non parea moitxarfene alieno . Soggiu- 
gne il fanto dottore : Se poi teme^roculeiano il cimen- 
to , o perchè non ha vacato allo fwWio delle lettere uma- 
ne , o non ne ha fe non una lieve tintura ; che hanno 
che far le lettere umane colia noftra queftione ? che uni- 
camente dipende dalle fcritture, e dalla notizia de gli 
eccleliaftici e de' pubblici atti , delle quali cofe dovrebb* 
elfere meglio informato di me , come tanto più vecchio 
nella dignità vefeovile Perfine fi truova di prefente in 
Ippona il mio collega Sambucio vefeovo della Chiefa di 
Turri , che non ha tatto alcuno di quegli ftudj , che gli 
Tcro.IX. P p fan- 
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t T~~ fanno sì gran paura . Pregherò lui di fupplir le mie veci? 

e confido , che non ricuferà d* efporfi al cimento , e che 
quantunque rozzo nel ilio parlare , nondimeno come 
bene iftrutto nella Fede , farà aflìftito da Dio nella pu- 
gna per la cattolica verità . Non ha adunque Procura- 
no verun motivo di volere altrove portare la noftra cau- 
fa. Contuttociò non mi ritiro, quand'anche voglia 
implorare l'ajuto de'fuoi colleghi, 
in. Non furono quelH ifoli motivi, pe' quali s. Ago- 

VaT m \ ? ftino fcriflè le due fue lettere a Eufcbio . Gli fcriflè altre- 

jneaelimo nule- ■ "• <• r t* a* t 

hiodiaiconUc sì per renderlo informato, e feco lamentarli di alcuni 
S?£L5f!*pW> difordini, e deteftabili eccelli de* Donatici. Era 
» in Ippona * un giovane della cattolica comunione , ma di 

fcapeftrati coftumi , e folito battere la fua madre , vedo- 
va povera e vecchia , e però dcltituta d' ogni foccorfo ; 
ed era giunto il fuo furore a tal fegno , che non fi alien èva 
da farle firaili oltraggj nèpure in quei giorni , ne' quali 
anche verfo gli uomini fcellerati fi acquieta la feverità 
delle leggi , cioè nella domenica , e tra I* ottava di Pa- 
fqua . Lo riprefe de' fuoi eccedi Agoftino . Ma quegli 
in vece di profittar della correzione , ditte infuriato alla 
madre : Voglio farmi Donatifta , e di poi bere il tuo fan- 
gue . Nè duferì d' efeguire la prima parte della minaccia . 
Lo accolgono i Donatici , e così furibondo lo ribattez- 
zano, e tuttoché del materno fangue afietato , Io ri- 
vedono di candida vede , e de' (imboli d eli' innocenza ; 
e lo mettono in viIta^A tutti in un luogo più eminente 
dentro a i cancelli dertoro , come divenuto per la grazia 
dello Spirito fanto un altr' uomo , mentre non penlava 
fe non a compiere l' orribile matricidio . Non vi manca- 
va , fe non che animaflèro quello furiofo , che non ave- 
vano avuto orrore di ribattezzare con tali difpofizioni , 
a mandare ad effetto dentro V ottava di Pafqua il fuo efe- 
crando misfatto . Non fu alcun uomo fenfato , eziandio 
tra i medefimi Donatici , che ad un tale fpettacolo non 
gemelTc . Ne provò tale orrore s. Agoftino , che fenza 

prcn- 
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prenderli foggezione della collera degli fcifmatici , non ^ NN . 
potè contenerli dal parlar con rifentimento ed efecrazio- ^ 
ne : e fece regiftrare ne* pubblici atti la memoria di que- 
iìo fcandojofo ed orribile facrilegio , affinchè volendone 
fare o dentro o fuori d' Ippona le fue querele , niuno 
poteflè accufarlo di menzogna . Nè era per anche com- 
piuta l' ottava di quel miferabil neofito , quando ne fcrif- 
fe ad Eufebio ; fperando , che egli pure foflè per riprova- 
re un limile eccello ; e proteftando , che quanto amava la 
pace . e delìderava riunir gli fcifmatici , noq colla forza , 
ma col far loro conofcere la verità , altrettanto era ne- 
mico de' facrilegj che commettevano nello fcifma . 

Rifpofe Eulèbio * riprovando come doveva quel » Af- 
fatto . Ma per ifcufare Proculeiano avendo foggiunto , 
che fe lo aveflTe faputo , cacciato avrebbe quel giovane 
dalla fua comunione , replicò s. Agoftino: Rifpondo a 
ciò brevemente : Or lo la , or lo cacci . Lo avvertì an- 
cora d' un altro , che lo fteflb Proculeiano era parimente 
tenuto a rimuovere dalla fua comunione. Queftieraun 
certo per nome Primo , già fuddiacono della Chiefa di 
Spania nel territorio d' Ippona . Corretto dal fanto ve- 
fcovo per lo fuo troppo libero bazzicar colle monache , 
uè avendo profittato delle paterne correzioni , era flato 
da lui depofto. Perdifpetto era paflàto al partito de* 
Donatifli , da' quali . infieme con due vergini della 
fletta contrada da lui fedotte , era flato ribattezzato: e 
da quel tempo andava menando una vita licenziolìlHma 
fra truppe di donne di perduti coftumi , e ne gli efecran- 
di bagordi de' furiofì Circoncellioni . Efpofto il fatto , 
foggiugne s. Agoflinoj eflfèr tenuto Proculeiano ad of- 
fervare la fletta regola , che egli fi era prefcritto ; cioè di 
non ammettere alla fua comunione quei che apoitatavano 
dalla Chiefa per isfuggire la difciplina . Eprega Eufebio 
di farlo di tutto ciò confapevole ; altramente il minaccia 
di fargliene una giuridica e folenne dinunzia , il che non 
avrebbe potuto negarfegli in una città Romana : non 
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potendo lui tacere , ove Iddio gli comandava di parlare; 
&c e k * donatifti aveflèro penfato ad agire con violenza , 
non avrebbe mancato alla difefa della fua Chiefa il Signo- 
re , che nel grembo di eflfa fparfo per tutto il mondo 
foggettato avea tutti i terreni regni al Tuo giogo . 

Più memorabile elèmpio sì della fua dolcezza e man- 
fuetudine , sì della perversità e del furore de' Donatifti , 
è quello . che il Santo foggiugne nella fteflTa feconda let- 
tera a Eufebio. La figliuola d'un colono o iavorator 
della Chiefa era ftata fedotta , eflcndo tuttavia catecume- 
na da' Donatifti , ed era ftata da elfi battezzata , ed ave- 
va ricevuto appreflb di loro le infegne della verginal pro- 
feflìone . Avea ciò fatto contra il volere de' genitori . 
Pretendeva il padre di richiamarla alla Cattolica comu- 
nione col valerfi della paterna feverità ; laddove s. Ago- 
ftino era di fentimento di non dovervifi ammettere fe non 
tornava di fuo fpontaneo volere : ed avendo cominciato 
quel villano a tentar di ridurre eziandio colle battiture 
al fuo voler la figliuola , il Santo onninamente gliel proi- 
bì . Nondimeno pattando poi il medefimo Santo per non 
fo qual territorio , un prete di Proculeiano , abbattu* 
tofì in e(Tb e nella fua comitiva in mezzo alla pofleflìone 
d' una cattolica ed oneftiftìma femmina , fi diede a gridare 
dietro di loro con isfacciatiflìma audacia , e a chiamargli 
traditori e perfecutori , e la ftefla contumelia vomitò an- 
cora contro la padrona del fondo . S. Agolèino non fola- 
mente diffìmulò quell'oltraggio, ma inoltre contenne 
dal farne rifentiracnto la moltitudine che lo icguiva . E 
nondimeno , foggiugne il Santo , s' io dico : Cerchiamo , 
chi fieno 5 o chi fieno ftati i traditori e i perfecutori , ci 
fi rifponde : Non vogliamo difputare , e vogliamo ri. 
battezzare. Vogliamo depredare a guifa di lupi levoitre 
pecore ; e voi , fe fiete buoni paftori , tacete . Imperoc- 
ché qual altra cofa ha voluto intimarmi Proculeiano ? fe 
pure è ftato ciò per fuo ordine ; fe fei Criftiano , riferba 
ciò al giudizio di Dio; fe non facciamo l'Uteflo, tu 
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nondimeno taci . Ha fatto ancora quel prete delle minac- Ann. aoc. 

ce all'affittuario della tenuta della Chiefa . Prega per fine fa? 

Eufcbio di volere di tutte quelle cofe rendere confapevo- 

le Proculeiano , onde pentì a raffrenare 1* infania de* fuoi 

chierici , e di lignificargli la Tua rifpofta . Accaddero 

quelli fatti nel principio del vefcovado del noftro Santo 

vivendo ancora Valerio : del quale non trovandoli più. 

fatta menzione nelle feguenti lettere , fi crede aver torto 

il Signore efaudito i fuoi voti di chiamarlo a fe nella pace 

dopo la confolazione che avea provata nel veder fiiTato 

nella fua cattedra un Agollino . 

Nulla il Santo più ardentemente defiderava , quan- un. 
to di conferir quietamente co' Donatici , e fpecialmente flV™*^"* 
co' loro vefcovi ? e con altre pcrfone più ragguardevoli >» e yef CJ vi dei. 
di quella fetta , sì intorno alle cagioni e all' origine del '* ™ 
loro feifma , e sì intorno alla vera Chiefa di Cesù Crifto : 
cioè fe quello titolo conveniflè alla Cattolica comunione 
fparfa per tutta la terra , o alla comunione di Donato ri- 
Gretta ad alcune parti dell' Affrica . Era la prima una 
queftione di fatto , e la feconda di dritto . Dipendeva 
quella dalle memorie, che allora fi confervavano , e tutta, 
via fi conlervano , degli atti sì ecclefiaftici e sì civili 
formati nella caufa di Ceciliano e di Felice di Aptonga , 
onde evidentemente apparifee , non eifer eglino giam- 
mai Itati convinti di aver confegnato nel tempo delle 
perfecuzioni le facre fcritture alle fiamme , e anzi eflèrfi 
giuridicamente purgati di quella orrenda calunnia . E 
perciò non eflère ftato quello fe non un iniquo pretello 
de primi autori del detellabile feifma , per fepararfi dalla 
comunione di Ceciliano; fuggerito loro dall'ambizio- 
ne, e dall'avarizia , e dalla vendetta d' una donna ricca 
efaziofa , fenza riguardo a turbare in grazia di lei la pace 
della Chiefa , e ad innalzare un fecondo e facrilego con- 
tra il primo e legittimo altare. La feconda queftione 
che fi potea appellare di dritto , dipendeva dall' elimina- 
re, quale idea le divine fcritture si del vecchio e sì del 
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a nm ao - nuovo Teftamento ci danno dell' eftenfione ed ampiez- 
ze, za della Chiefa, e fegiufta gli oracoli de' Profeti, e di 
Gesù Crifto nel fuo Vangelo , e de gli Apofbli nelle lo- 
ro lettene , doveva il trono del Redentore dar le fue leg- 
gi a qualche determinata nazione , oppure a tutti i popo- 
li dell' Univerfo , e Ce la vigna della Aia Chiefa doveva 
cflèr piantata fotto qualche determinato clima » ovvero 
(tendere le fue propaggini fino a gli ultimi termini della 
terra. Quelli due punti , intorno a* quali aveva Agofti- 
no defiderato di conferire col mentovato Proculeiano , 
furono il foggetto delle conferenze, che parimente in 
quelli primi anni del fuo vefeovado ebbe con alcuni Do- 
natali* , i cui nomi eranoGlorio, EJeufio, e Felice, 
h e con Fortunio k lorovefcovo nella città diTuburfico; 

c t*4» e del carteggio , che volle avere con Onorato c vefeovo 
anch' eflò di quella fetta in una città non molto dittante 
ài Ippona . Nelle due conferenze che ebbe co* primi * 
furono prodotti per I* una parte e per V altra tutti gli an- 
tichi ftrumenti fpettanti alla ftoria e all' origine dello 
feifma ; cioè per parte de' Don a ti ili gli atti d' un loro fi- 
nodo Cartaginefe , in cui fi diceva edere fiati condannati 
Ccciliano e Felice di Aptonga , come rei di aver dato in 
poter de' Gentili le facre carte ; e per parte di s. Agofti- 
iio gli atti del concilio di Cirta , nel quale Secondo Ti* 
gifitano , una delle prime fiaccole della difeordia , con 
jgli altri fuoi turbolenti colleghi , s'era dichiarato col- 
pevole di quefto facrilego eccedo ; e gli atti Proconfola- 
ri, co' quali era rimafa evidentemente provata l'inno- 
cenza di Felice di Aptonga; e quegli fatti alia prefenza 
di Zenopilo , governatore della Numidia , ove Nundina- 
rio aveva fatto toccar con mano , efiere fiati corrotti i ve- 
scovi co' danari di Lucilla per condannar Ceciliano ; e gli 
atti Ecclcfiafiici sì del concilio Romano , e sì di quel- 
lodi Arles, ne' quali il medefimo Ceciliano fu dichiara- 
to innocente , e giudicato degno della Cattolica comunio- 
ne ; e le lettere del gran Cofiantino , e fpecialmente quel- 
la, 
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la , colla quale avea dichiarato il medefinio vefcovo inno- ^ NN - 9 
centiflìmo , ed iniquiflìmi i fuoi accufatori » dopo aver & c# 
efaminata in Milano con una Comma diligenza e circofpe- 
zione la loro caufa. Di tutte quefte colè diffufamente nar- 
rate facendo s. A golìi no l' epilogo , in quefta guifa con- 
chiude : Son confegnati da Secondo Tigifitano e da' fuoi 
colleghi i fanti codici nel tempo della perfècuzione 
a' Gentili, loconfeffano i traditori, e fono da lui ri- 
meflì al giudizio di Dio . Non fono interrogati Cecilia- 
no nè Felice , innocenti d' un tal misfatto , e da uomini 
temerarj fi fentono condannati. Con folenni giudizj è 
provata V innocenza di chi era calunniato da' fuoi nemi- 
ci con maggior furore e baldanza . Dal giudizio de' ve- 
fcovi li appella all' Imperadore : vien eletto per giudice 
1* Imperadore : e poiché ha giudicato , è difprezzato l'Im- 
peradore . Avete letto le memorie delle cofe pattate , e 
vedete quel che fi fa di prefente . Se dubitate in alcuna 
parte di quelle . Affate in quelle gli fguardi . Mettiamo 
da parte le vecchie carte , gli archivi pubblici , e gli atti 
sì eccleGaftici , e sì forenu . Il noftro più gran libro è 
tutto il giro della terra. Leggo in elfo compiuto * quel 
che leggo nel libro di Dio eflère ftato promeflb • : „ Il Si- a tf*i.uv. 
gnore mi diflè: Tu fe' mio figliuolo : oggi ti ho genera- 
to : chiedile a me , e ti darò in eredità le genti , e per 
tua poflèflìone i termini della terra,, . Chiunque non co- 
munica a quefta eredità , qualunque libro ei poflìeda , 
conofca, fe eflère diferedato Chiunque muove lite a que- 
fta eredità » abbaftanza dimoftra di non eflère della fami» 
glia di Dio . Si agita la queftione della fàcrilega tradizio- 
ne de'facri libri, ov'è promeflà quefta eredità. Colui 
pertanto che litiga con tra la volontà del teftatorc , è bea 
giuftamente fofpetto di aver confègnato il teftamento al- 
le fiamme . Che ti ha fatto , o parte di Donato , che ti 
ha fatto la Chiefà de' Corinti ? E quel eh* io dico di que- 
fta , voglio che anche s' intendi di tutte le altre fimili , e 
da noi cotanto lontane . Che vi hanno fatto quefte Chie- 
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^ NN g fe , le quali nè pure hanno potuto fapere quel che abbia- 
& c te fatto voi altri , nè aver notizia di coloro , che da voi 
fono flati infamati ? Perchè Ceciluno nelF Affrica difgu- 
ftò e offefe Lucilla ; per quefto il mondo perdè la luce di 
Crifto ? Andate ora , e chiedete quel che polfano a tali 
cofe rifpondere i voftri autori. Se producono in mezzo 
le carte , e noi mettiamo innanzi le carte : Se danno 
le noftre per falfe ; non fi fdegnino , fe lo ftelfo diciamo 
noi delle loro . Ma niuno cancella dal cielo la coftitu- 
zìone di Dio , niuno cancella dalla terra la Chiefa di 
Dio . Quegli promife tutto il mondo , quefta occupa 
tutto il mondo : ed ammette i buoni e i cattivi ; ma non 
perde in terra fe non i cattivi , e non ammette nel cielo fe 
non i buoni . Vi farà quefto ragionamento , nel quale Id- 
dio fa con quanta carità ho parlato e con quanto amor 
della pace, odi profittevole correzione fe volete, odi 
teftimonio contra di voi , ancorché non vogliate . 

Similmente per due volte conferì s. Agoftino con 
Fortunio vefcovo de' Donatifti a Tuburfico , uno de* 
più moderati di quella fetta , e che aveva una grande idea 
delle virtù e de* talenti del medefimo Santo , cui diceva 
folamente mancare per effere un grand' eroe , il fare tan- 
te beli' opere nella Chiefa . Indi prcfe il Santo motivo 
d' interrogarlo , qual foflè la Chiefa di cui parlava ; (è 
quella , che fecondo la predizione delle fcritture s' era 
dilatata per tutto il mondo ; o quella , che era riftretta 
in una piccola parte de gli Affricani odell* Affrica. Si 
arrifchiò a dire il vefcovo Donatila , eflèr la fua comu- 
nione fparfa per tutta la terra . Lo richiefe s. Agoftino : 
fe adunque voleva fcrivere lettere formate alle Chiefe 
Apoftoliche , e fe indi fperava riceverne rifpoftedi comu- 
nione e di pace . Ma ficcome era affatto infuffiftente la 
pretenfione di Fortunio , pafsò tofto a lamentaci delle 
perfecuzioni fatte , com' ei diceva , da' Cattolici a i 
Donatifti , che predicava beati fecondo quel detto del 
Salvatore : „ Beati coloro , che fono perleguitati per la 
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giuftizia ,, . Replicò il Santo , che per vedere , fe erano 
flati pcrfeguitati per la giuftizia , facea d' uopo efamina- 
re , ie giustamente ei s'erano feparati dalla comunione 
di tutto il mondo . E meflà da parte la famofa qucflione 
della confegna de' facri codici , che fcambievolmcnte 
rinfacciavano i Cattolici a i Donatifti , e i Donatici a i 
Cattolici , lo prefsò almeno di dirgli per qual motivo ei 
fi tallero fèparati da tanti Criftiani , e da tante Chiefe in- 
nocenti , che affatto ignoravano , quali fo fiero flati nell* 
Affrica i traditori . Rifpofe Fortunio. eflèrfi le Chiefe 
oltremare confervate innocenti fino a i tempi della per- 
fecuzione di Macario fotto l' imperio di Collante . Av- 
rebbe potuto il Santo fargli la fteflà domanda , e forzarlo 
a dire , in qual modo le Chiefe oltramarine in quel tem- 
po perduto avcfTero l' innocenza ; potendo Umilmente 
non avere avuto alcuna parte in quella pretefa perfecu- 
zione . Ma amò meglio d' interrogarlo , fe gli dava l'ani- 
mo di provare , che i fuoi maggiori fino a quei tempi 
avcfTero perfeverato nell' unità colle Chiefe Orientali , 
e con tutte l'altre dell' univerfo . Produflè allora For- 
tunio una lettera come già fcritta dal concilio di Sardica 
al fuo Donato . Non aveva il Santo giammai udito par- 
lare di quella lettera, ed ignorava la fio ria del finodo 
Sardicenfe ; e come i capi dell'Arianefimo ritiratifi a Fi- 
lippopoli nella Tracia , vi avevano celebrato il loro con- 
ciliabolo , e fotto la fìnta data di Sardica fcritto avevano 
una loro finodica a varj vefeovi , tra' quali compariva 
anche il nome di un Donato . Perciò rifpofe primiera- 
mente , che facea d' uopo d' efaminare , le quel Donato, 
di cui era fatta menzione , foffe flato il gonfaloniere del 
loro feifma . Ma efTendofì poi fovvenuto , ed avendo- 
glielo anche Alipio fuggerito all'orecchie , che gli Aria- 
ni cercato avevano la comunione de' Donatifti ; fattoli 
dare il volume del prete! o concilio di Sardica ; e veduta 
in elfo la condanna di s. Atanafio , c del Romano Pon- 
tefice fan Giulio , comprefe , enere fiata quella lettera 
Tow.IX. C^q ope- 
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opera de gli Ariani , Molto più facile fu ad Agoftino il 

Ann. 39 J. Sbattere Ja fciocca pretenfione del vefeovo Donatilla , 
che la perfecuzione l'offerta da quegli del fuo partito da- 
va per un certo argumcnto della giuftizia della fua cau- 
fa. Tra le altre cofegli oppofe il Santo l'efempio di 
s. Ambrogio pochi anni prima sì fieramente perfeguitato 
dall' Imperatrice Giullina ; benché fecondo i loro prin- 
cipi dovcfTcro tenerlo per un ingiufto , e un Pagano , e 
come tale, le avelie voluto pallàre alla loro fetta, avef- 
fero dovuto ribattezzarlo . Dopo varj altri difeorfi nati 
dallo llclTo foggetto , dilTe Fortunio , che erano i Catto- 
lici per nuovamente pcrfeguitargli , e che llava in atten- 
zione di vedere , come fi farebbe contenuto lo fteflb 
s. Agoftino , e fe avrebbe approvato quella crudele con- 
dotta . Ciò forfè temevano per cagione del loro Ottato 
di Tamugada , che eflèndo flato , com'egli era comune- 
mente appellato . il fatellite di Gildone , e il principale 
frumento della fua tirannia, dopo la disfatta diquelto 
conte era venuto in potere de gl Imperiali , ed avea ter. 
minato in prigione con morte violenta i fuoi giorni . Era 
allora d' opinione s. Agoftino di non doverli punire cor- 
poralmente gli eretici . E fecondo quella opinione , che 
poi cangiò per l'efperienza de* beni che produceva la 
giuda feverità delle leggi , rifpofe , che non avrebbe ap- 
provato la loro perfecuzione ,* e che anzi per parte fua fe 
le farebbe oppoilo ; ma che non per quello, e per ca- 
gione d'un male che non avelie potuto impedire, li fareb- 
be feparato dall' unità della Chiefa . Rellava ancora , di- 
ce il Santo, la quellionc dello feifma . Onde pregò For- 
tunio a voler fcco dar opera a terminar quella caufa , che 
convennero di difeutere in prefenza di dieci teflimonj per 
parte de* Cattolici , e d' altrettanti per quella de' Dona- 
tili . Venne il dì feguente Fortunio a trovare il Santo ai 
fuo albergo . Entrarono nuovamente in materia : ma non 
potè eflere fe non breve il ragionamento , sì perchè 
s. Agollino , che era follecitato di profeguire inficine 
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con Alipio il viaggio alla volta di Cirta per 1* ordinazio 
ne del vefeovo di quella città , voleva prima abboccarli ^ 
col maggiore della fetta de' Celicoli , che aveva inventa- 
to tra e ili una nuova foggia di battemmo ; e sì perchè an- 
che Fortunio doveva metterli per non fo qual altro moti- 
vo fpeditamente in viaggio . Per la qual cofa indi a poco 
feongiurò il Santo per lo fangue di Gesù Grillo i mento- 
vati Glorio ed Eleufio a (limolare quel vecchio pacifico 
di Fortunio a compiere la prometta di conferire di nuovo 
infieme intorno a' mezzi di terminare quel funeftiflìmo 
feifma . Ma non fappiamo , quale ila IL co l' efito di que- 
llo affare . 

11 tumulto e la confufione , che come avea di recen- 
te fperimentato s. Agoltino nella difputa con Fortunio ■ 
erano infeparabili dalle pubbliche conferenze , fecero 
prendere ad Onorato * , vefeovo anch' eflb della parte di * 'Mt 
Donato in una cittì non molto dittante dalppona, il 
partito di pregare il Santo a conferir feco , ma per lette- 
re , delle cofe appartenenti allo feifma . Gradì Agoltino 
grandemente, ed accettò quell'invito: e nella prima 
lettera che gli fcriflè , gli mife in confiderazione , e il 
pregò di volergli dire ; in qual modo eflèndo flato pre- 
detto non folamente da' Proleti , che l'eredità diCrifto 
dovevano dlere tutte le genti fino a gli ultimi termini 
della terra; ma altresì dallo lleflb Crifto , che il fuo 
Vangelo doveva eflèr predicato a tutte le nazioni dell' 
univerfo; e 1' Aportolo, prima eziandio che la divina 
parola foflè pervenuta nell'Affrica, avendo fcritto di 
aver ricevuto I* Apoftolato per ridurre all' ubbidienza 
della Fede tutte le genti: Ed inoltre vedendoti in gran 
parte il compimento di quelli divini oracoli sì nelle pre- 
diche del medefìmo Apollolo fino all' Illirico ; e sì nelle 
lettere da lui fcritte a i Romani , a i Corinti , a i Galati , 
a gli Efesj , a i Filippenfi , a i TelTalonicenfi , e a quei di 
Colorii ; e in quelle di s. Giovanni alle fette Chieie dell* 
Afia, d* Efefo, di Smirna, di Sardi, di Filadelfia , di 
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Ann. 20 C Laodicea • di Pergamo , e di Tiatira ; a volergli , di- 
1 g^J co , lignificare , in qual modo , e per qual cagione avef- 
feCrilto perduta la lui eredità fparfa per tutu la terra , 
e di repente l' abbia veduta ridotta a i foli Affricani , o 
piuttolto ad una fola parte di eflfì : giacché la Chiefa Cat- 
tolica lì trovava ancora nell* Affrica , ficcorae Iddio ave- 
va voluto e predetto , che ella doveva occupare tutte le 
terre. Degnati adunque, conchiude il Santo , di ri- 
fcriverci, affinchè Tappiamo, in qual modo abbia Cri- 
fto potuto in tutto il mondo perdere la fua Chiefa , e co- 
minciato ad averla in voi foli . Tocca a voi di renderci 
ragione di tali cofe . Poiché a noi bada di vedere in noi 
fteflì, c nelle Chicfe fparfe per tutto il mondo, colle 
quali fiamo uniti di comunione, l'adempimento delle 
profezie, e delle fante fcritture . Ignoriamo, in qual 
modo fi eraftudiato Onorato di sbrigarli da quella ineltri- 
cabile difficultà , e quale fi a Irato il frutto del loro lette- 
rario commercio , Scriffe finalmente in quelli tempi i due 
libri contro la parte di Donato da lui mentovati nei 
fecondo libro delle Ritrattazioni j ma che fi fono 
fmarriti . 

irv. Nel medefimo tempo che era il fanto Dottore in di- 

««'"X mm!" fp ute e in conferenze co' Donatifti , era altresì occupato 
<heo sppciuta nel fulminar colla penna le principali opere de'Manichei, 
*(/irifM»ff#. nc j con f utar j Pagani , nell' iftruire i Fedeli , e in illu- 
ftrare varj libri delle divine fcritture . Primieramente 
adunque appartengono a quefti primi anni dellapaftora- 
le follecitudine il fuo libro Angolare contra V epiltola di 
Manicheo appellata del fondamento , e la fua proliffà opera 
divifa in trenta tre libri contra uno fcritto diFaullo. 
Era da' Manichei quella lettera appellata del fondamento , 
perchè conteneva i principi e quafì tutti gli articoli del lo- 
ro empio fiftema. Neil' ifcrizione di effa prendeva il fuper- 
bo eretico il titolo di A poitoJo di Gesù Crifto . Su che il 
* hb.mt.tp. Santo interroga i Manichei * , in qual modo pretendano di 
provargli , che fi debba riconofeere nel loro maeftro una 

tale 
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tale prerogativa . Sj coll'autorità del Vangelo : Tappiate, Ann - § 
dice loro , che non crederei nè pure al Vangelo , le non 
mi raoveflè l' autorità della Cattolica Chiefa . A chi per- 
tanto ho ubbidito , quando mi ha detto, credi al Van- 
gelo ; come non ho da ubbidirla , quando mi dice , non 
voler credere a i Manichei ? Se poi volete fapere, quali fie- 
no i legami , che mi Itringono indiflblubilmcnte allo. 
Chiefa*, perlafciare da parte la finceriiTìma Capienza,* 
alla cui cognizione non giungono in quella vita fuori 
che poche perfone fpirituali . e che voi non credete eflè- 
rc nella Chiefa ; vi fono molte altre cofe , che giuftilfima- 
mente mi tengono nel fuo feno . Mi tiene il confenfo 
de* popoli e delle genti. Mi tiene 1" autorità cominciata 
co' miracoli, nutrita colla fperanza , accrefeiuta colla 
carità , e coli' antichità confermata . Mi tiene la fuccef- 
fione non interrotta de'facerdoti nella fede di Pietro, 
cui dopo Li rilurrez ione il Signore co. ti ni (e di pafturar 
le fue pecore . Mi tiene finalmente lo (tettò nome di Cat- 
tolica, che non fenza cagione tra le molte erefie ha otte- 
nuto in tal modo quella Chiefa , che quantunque tutti 
gli eretici pretendano di appellarG Cattolici ; nondime- 
no fe un pellegrino domanda ove i Cattolici fi congreghi- 
no , niuno eretico ardilcc di additargli la fua bafilica , o 
la fua cafa . Tali adunque fono del nome Criftiano i ca- 
riflìmi vincoli , che giullamentc tengono l' uomo cre- 
dente nella Cattolica Chiefa, benché o per la tardità dell* 
ingegno , o pel merito della vita non fe gli mollri per 
anche apcrtidìmamentc la verità . Ma appreflTo di voi , 
ove non è alcuna di quelle cofe che m' inviti e mi tenga , 
non rifuona fe non la vana promefTa della medelima veri- 
tà; la quale per certo fi dovrebbe a tutto preferire , feci 
fi foile inoltrata fcevera da ogni dubbio , e con una piena 
evidenza : ma fe non è le non io! amen te promefTa , e non 
efibita giammai , niuno mai moverà da quella Fede , che 
con tanti legami alla Cristiana religione tiene il mio ani- 
mo aiiretto . Son quelle le preferizioni della Chiefa Cat- 
tolica 
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7 eolica contra ogni genere d'erefia, e vagliano aconfu- 

Ann. 39$. tar j e tutte, fenza entrare nella difeuflìone de* dogmi, 
de* quali fi vantano tutti gli eretici di aver meglio della 
medefima Chiefa comprefo la verità . Batto per allora a 
» frtr,e - ** g . Agoftino di confutar di propofito , com* egli dice * , i 
foli principi » cioè la prima parte della mentovata lette- 
ra di Manete . Sul rimanente non ifcrifle fé non alcune 
annotazioni a quei luoghi , fu cui gli parvero neceflTarie. 
Eli* erano fufficienti a mandarla tutta in rovina . Non- 
dimeno volle ancora , che gli ferviflèro di memoria per 
quando gli foflè venuto in penfiero , o aveffè avuto il 
comodo d* intraprenderne una più compiuta confuta- 



luUitv m Intanto giudicò più efpediente di foddisfare all'iftan- 
Faufto . zc fattegli da' fratelli b di rifpondere a un' opera , che 
b Faufto avea divulgato piena di beftemmie c contro la 

Legge e ì Profeti , e contra il loro Dio , e contro 1 in- 
carnazione di Crifto ; e ove diceva , che quei luoghi del 
nuovo Teftamento , cui non poteva rifpondere , erano 
i i s.emf.cj.faà falfificati. Era Faufto ' in una fomma riputazione 
& *' appreflò quegli della fua fetta , nè fi Mancavano di cele- 
orarlo come un oracolo , e come un uomo inviato loro 
dal cielo . Lo aveva perciò attefo prima della fui con- 
terfioncs. Agoftino con una fomma impazienza a fine di 
conferir feco i fuoi dubbj . Ma tutto il fuo merito con- 
fiftevainuna pronta e aggradevole facilità di parlare e 
d* efprimere i fuoi penfieri , ed era affatto digiuno non 
meno delle profane , che delle facre e divine feienze ; nè 
aveva letto fe non alcune poche orazioni di Cicerone , e 
alcuni paffi di Seneca , e qualche libro de* meglio ferirti 
in Latino da gli autori della fua fetta, a fine di coltivare la 
fua naturale difpofizione a rapire gli animi de gli uditori 
colle fue ciarle , ed a rifeuoterne i loro applaufi . Per- 
ciò Agoftino, che ben conobbelo, ed a cui egli fteftb 
non fi arrofsì di confettar la propria ignoranza , da che 
ebbe feco trattato , difperò di trovare tra* Manichei chi 

lo 
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lochìariflè intorno a* fuoi dubbj , e fin da quel tempo Ann 
cominciò feriamente ad abbandonar quella fcuola non & c . 
men d* errori , che di fallaci impofture . Era coftui * , Aug 
figliuolo d' un povcr uomo della città di Milevi nel- tcnt.fAHfi.es» 
la Numida. £ nondimeno fi vantava 1 * di avere abban- b iUm. 
donato e padre , e madre , e moglie , e figliuoli , e tut- 
te le altre cofe . che fecondo lui 1* Evangelio comanda 
di abbandonare. Ho rigettato, diceva» Toro e 1' ar- 
gento , non tengo più denaro nella mia boria , contento 
del cibo quotidiano, fenza penfare al domani.efenza niu- 
na follecitudinenè onde riempiami il ventre, nè onde 
rivettami il corpo ; e poi mi domandi, le io riceva il 
Vangelo? Mi vedi povero , mi vedi manfueto , mi vedi 
pacifico, e di cuor puro, e piangente, e famelico, efi- 
tibondo, ed efpotto alle perfècuzioni ed agliodj per 
la giustizia ; e dubiti , fe io riceva il Vangelo ? Final- 
mente non arroflìva di adattarli la ri] polla data da Crifto a 
Giovanni, quando interrogato da elfo per mezzo de' fuoi 
difeepoli, fe egli era il Meffia : Andate, rifpofe loro , e di- 
te a Giovanni : Vedono i ciechi , odono i fordi, riforgo- 
no i morti &c. Così adunque, diceva quell' Impoftore , Ce 
m' interroghi , fe ricevo il Vangelo , batterà , eh' io ti 
dica : Ho lafciato tutte le cofe mie , padre , madre , 
moglie, figliuoli, l'oro, e 1* argento, il mangiare, 
il bere , le delizie , e i piaceri , e beato te , fe non fa* 
rai fcandolezzato di me . Tal era Fautto , la cui ope- 
ra imprefe a confutare $. Agoftino . E ben gli tolfe il 
fauto Dottore la mifchera sì della ipocrita , e sì del falfo 
nome di feienza . Erano note le morbidezze de' letti , e 
delle vetti di Fautto , che menava una vita affatto aliena 
da' prece fi rigori della fua fetta . Se fotte lo ttettò » dice* 
va tra le altre cofe s. Agoftino c , effèr giufto, e giuftifica- c 
re fe ite ilo, farebbe coftui colle fuc parole volato in cie- 
lo . Ma io non voglio inveire contro le delizie di Faufto 
palefi a tutti gli uditori de' Manichei , e maittmamente a 
quegli che fono in Roma . Tutta la perfecuzione da lui 

fof- 



Digitized by Google 



312 Istoria Ec c l b s i a s t i c k 

-r— (offerta fi riduceva ali* e fiere (lato per breve fpizio di tem- 

i 595 ' po P er Sentenza del Proconfole rilegato in un' ifola . On- 
de fé chiunque patifce perfecuzionc . foggi ugne il medefi- 

a ibtà.t.%. mo Santo* , fi ha da vantare di avere la veri Fede , e la 
veragiuftizia , dovete concedere , che l' aver lofferto più 
gravi perfecuzioni , dovrà tenerfi per argumento di mag- 
gior Fede e giuftizia. £ s'è così, baderà dunque, che vi met- 
tiamo dinanzi a gli occhj le migliaia de' noltri martiri , e 
fpecialmente lo Iteflò s. Cipriano , dalle cui lettere abbia- 
mo , aver lui creduto inGesùCrifto nato di Maria Ver- 

f ine . Per quefta Fede , che da voi fi detelta , pervenne 
no alla fpada e alla morte , con turbe di Criièiani , i 
quali allora così credevano, e con quefta Fede moriva- 
do . S. Agoftino confutò paflb per palfo 1* opera di Fau- 
fto, e in quello modo ella fi è confervata : altramente 
farebbe anch' c 'la verifimilmente perita ne gì' incendj , 
che in varj tempi fono itati ordinati e de' profcflbri e de' 
libri di quefta fetta . 
ivi. Non oftante tutte le leggi pubblicate finora contro 

!c B V«i° i ^1* Wol«ria , era tuttavia nell' Affica pubblico il culto 
fcreto, contro de* falfl numi . Forfè le turbolenze delle guerre civili , e 
r :«w«ria. ]» i n d e p enc [enza e la tirannia, con cui Gildonc avea go- 
vernato per alcuni anni quelle provincie , avevano impe- 
dito la pubblicazione o 1' elocuzione delle leggi, che in 
molte altre parti dell'Imperio avevano cagionato la diftru- 
zione de gì' Idoli, e d'una gran parte de' loro templi , e ri- 
dotto gì' Idolatri a non venerargli fe non tra le tenebre , e 
di nafeofo . Non così accadeva nell' Affrica ; anzi tal era 
h Aug.snm. in quelle provincie la sfacciataggine de' dentili b , che 
le perfone potenti inducevano quei Criftiani , fu quali 
avevano qualche forta di autorità, non fola nente ai ac- 
compagnarli a' loro profani templi , ma altresì ad effer 
partecipi de* lor profani conviti . Contro la debolezza c 
pufillanimità di coitol o , che per non difpiacere alle per- 
fone ricche e potenti , davano un tale fcandolo e a' loro 
fratelli * ed a gli fteffi Gentili , i quali animati da così fat- 
ti 
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ti cfempli , e dalla compagnia de* Criftiani , maggior. ^ MJJ "". 
mente fi confermavano nell' empietà ; e contra i falù prc- ' ^ 
tefti , e le fcufe frivole che adducevano , e che non man- 
cano mai, per giuftificare la loro fcandolofa condotta ; 
fi accefe lo zelo del noftro fanto Dottore ; che con un 
forte ragionamento inveì contro la codardia e lo Arando- 
lo di quella gente ; opponendo loro tra le altre cofe gli 
efempj de' fanti martiri , i quali non avevano temuto di 
combattere colle fovrane potenze fino allo fpargimento 
del fanguc , e alla morte . Laddove di prefente , foggiu- 
gne il Santo , chi ti fa ingiuria , non la fa fe non con ti- 
more . Niuno ti dice apertamente : Vieni all' idolo . 
"Niuno ti dice apertamente : vieni a miei altari , ed ivi me- 
co banchetta . £ quando lo dica , e tu lo ricufi ; ardifca le 
gli da l'animo, di Jamentarfene , e di darne querela , e 
di deporre ne' tribunali : Coftui non è voluto venire 
a' mici altari, non è voluto venire al mio tempio. Ciò 
dica, fe gli dà V animo . Ma niuno è che ciò ardifca . 

Scarfo nondimeno era il numero di quei Criftiani , 
la cui debolezza giugneflb fino a tal fegno . Più grande 
era il numero di coloro , cui facea d* uopo a' fanti vc- 
feovi di raffrenare , affinchè di proprio movimento non 
(1 por tallero a fare infulto agl'idoli) e a dirtruggere i 
loro templi . Non eflèndo per anche pubblicate nelle 
provincie dell' Affrica le leggi che ciò ordinavano o per- 
mettevano , perciò niega s. Agollino " , che tali efecu- 
zionifoflèro in potere de' vefeovi ode' fedeli. Solamen- 
te fi credevano ciò permefiò , anzi fi credevano a ciò te- 
nuti , quando i padroni de' fondi , ov' erano de' fimola^ 
cri , convertendofi alla Fede , ne facevano iftanza , e mol- 
to più , fe , cora' era poc' anzi accaduto , donavano gli 
ftelfi fondi alle chiefe . Nondimeno ciò dava anfa a' Gen- 
tili di fremere , e di lamentarfi , che i vefeovi andavano 
cercando le occafioni , e mendicando i pretefti di fare in 
pezzi le loro Ih tue . Che a torto fi lamentafiero , lo di- 
moerà nello fteflb fermone s.Agoftino ; ed oflèrva, eflèrvi 

Tom.lX. K r moltif- 
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moltiffimi luoghi , in cui ben fapcvano ed eflò e gli altri 

Ann. 395. velcovi, che vi aveva de gl* idoli ; e nondimeno gli la- 
** c ' fcìavano intatti , perchè non era in loro poteltà di fpez- 
zargii . Non tentarli nulla da loro» di che poteflèro la- 
mentarli i (ignori di quelle terre . Eflère la loro prima 
follecitudinc dì fpezzare gl' idoli ne* loro cuori , e di 
pregare per la loro converfione il Signore . Ma che ri- 
chieiti da' padroni de' luoghi convertiti alla Fede di ab- 
battere i loro fimolacri , avrebbono mancato al loro do- 
vere , fe non 1* aveflèro fatto : e che bene fpeflo da' roe- 
defimi recentemente convertiti fi faceva quello fagrifizio 
al Signore . Finalmente edere un attentato di perfone fa- 
natiche» e de'furiofi circoncellioni » lo fpezzare quel 
che non era in loro potere , e così efporfi temerariamen- 
te alla morte . Sembra il Santo fui fine dello Hello difeor- 
(6 accennare alcune nuove leggi pubblicate contra il fu- 
rore de* Donatici ; ma piuttotto per reprimere i difordi- 
ni che fi commette vono dalle perfone private, che con- 
tro la fetta in comune . Onde gli eretici in alcuni luoghi 
Ci lamentavano dell' eflère ftata mofla contra di loro da* 
Cattolici una pubblica perfecuzione . Similmente per- 
chè i Giudei avevano in qualche luogo pagato il fio delle 
loro feci leratezze , avevano indi prelò motivo dì quere- 
larli , che i vefcovt non penfavano ad altro fe non ad ot- 
tenere la facoltà di opprimergli , o di veflàrgli . Così i 
Giudei , i Pagani , e gii eretici fi erano collegati per la 
comune difefa contro la Chiefa , ed avevano fatta unione 
contro la fua unità . 

Fa recitato dal Santo quefto ferm one a Cartagine ; 
avendovene citato un altro da lui fatto pochi giorni pri- 
ma nelle Mappalie , ov'era venerato il corpo del fanto 
martire Cipriano . Similmente a Cartagine • e circa il 
medefimo tempo fi crede altresì recitato un altro dilcor- 
« fu*. »4- fo * quafi fu lo fteflb argumento , e nel quale parimente 
dovè il Santo non folamente inveire contro le ancora pub- 
bliche fuperftizioni de gl' Idolatri , ma eziandio raffre- 
nare 
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nare Io zelo de' Fedeli , che non le potevano più foffrire , 
ed cforrargJi a Jafciar fare a' vefeovi , che non avevano 
meno zelo de* popoli , e più faviezza . Era a Cartagine in 
una grandiflìma venerazione un fimolacro di Ercole con 
quella infcrizione , ad Erede Dio . Per renderlo più vi- 
Itolo avevano ottenuto i Gentili la permiflìone di fargli 
indorare la barba . Ma ciò non permife il vero Dio le 
non per maggiore ignominia del falfo Nume . Mutato 
magiitraro , ottenne un Criftiano la facoltà , e gli ri u lei 
di fare la barba ad Ercole > e di radergli i fuoi peli d'oro. 
E poiché Ercole era tenuto per l' idolo della fortezza, 
ed era creduto di avere la fua virtù nella barba , fu que- 
llo riputato un maggiore affronto , che le gli foflè (tata 
recifa la tefta . Prete indi occafione s. Agoltino di fare il 
difeorfo di cui parliamo , e che fu interrotto dalle accla- 
mazioni del popolo , che gridò : Siccome Roma , così 
Cartagine . Applaudì il Santo al fervore del loro zelo , 
e alle loro voci . Se il capo delle nazioni , foggiunfe.ha 
dato 1' efempio di abbattere i firn ohe ri , perchè non 
V hanno ad imitare le membra ? Q leggete le antiche me- 
morie , o richiedetelo da gli fretti Gentili , e troverete , 
che non meno quefti che quegli Dei fono appellati Ro- 
mani . Quando i Criftiani , fremendo V impeto de' Pa. 
gani , erano incitati ad adorargli , ericufando di ciò fa- 
re , foffrivano la loro crudeltà fino allo fpargimento del 
fangue ; tutta la colpa de' martiri era il non volere ado- 
rare gli Dei Romani , il rigettare le cerimonie de gli Dei 
Romani » e il non proftrarfi in atto di fupplichevoli a gli 
Dei Romani . Se adunque gli Dei Romani fon venuti 
meno in Roma , perchè hanno da rimanere a Cartagine ? 
Qui il popolo fembra avere acclamato . Gli Dei Ro- 
mani , gli Dei Romani, gli Dei Romani . E il Santo di 
nuovo ripetè : Se gli Dei Romani non fon più in Roma , 
perchè hanno da rimaner tra di noi ? Contuttociò non 
omife il Santo di ammonirgli . che contenti di aver di- 
ttatoti la loro pia volontà di vedere abolita l'idola- 

R r a tria, 



3 1 6 Istoria Ecclesiastica. 

Ann agc tr ' a ■ ne r ' mettano l* cfecuzione al configlio, eallapru- 
^ c dcnza de' vefcovi , i quali non avrcbbono mancato di 
foddisfare al loro dovere; egli anima alla fperanzadi 
vedere il felice efito delle loro preghiere : giacché Dio , 
che avea predetto l' eflerminio delle gentilefche fuperfti- 
zioni , aveva già in molti luoghi , e in Romalteflà adem- 
piuto la Tua promefla . Si può da quello agevolmente 
conghietturare , che i vefcovi adunati per un concilio 
nella città di Cartagine , avellerò già decretato di fup- 
plicare Onorio per ottenere la facoltà di abolire l' idola- 
tria; e chea loro iftanza , c de' loro Legati Ceno fiate 
dal pio Imperadore pubblicate per tal effetto quefto me- 
defimo anno 398. quelle celebri leggi, che l'anno fe- 
guente pervennero , e furono efcguite nell'Affrica . 
iJpw'e «tu Non erano forfè per anche giunte quefle leggi nell* 

anioni di pu- Affrica , quando un certo Criftiano di delicata, o piut- 
tofto di fcrupolofa cofeienza , il cui nome era Publicola , 
e perciò può eflère flato il figliuolo della vecchia Mela- 
nia, propofe a s. Agoflino molti fuoi dubbj , o piutto- 

» tf. ì»ua*s- ilo fcrupoli ■ , pregando il Santo a volerglile feiogliere 

4 '* con fìcurezza , e fenza efitare , perchè altramente avreb- 

be raeflb in una maggiore anfietà ed agitazione la fua co- 
feienza . Poffedeva quello Signore alcune terre nel paefe 
degli Arzugi confinanti con genti barbare e idolatre , e 
foggetto alle loro incurfioni . I miniltri di Publicola 
prendevano talvolta al loro fervizio , e per la cultu- 
ra , o per la cuflodia di quelle terre alcuni di que' Bar- 
bari, dopo avergli obbligati al giuramento di fedeltà » 
che quegli facevano chiamando in tellimonio le loro fal- 
le divinità . Da quello giuramento e commercio della fua 
gente con gl'Idolatri, e dal doverli difendere non fo- 
llmente da' loro pubblici aflaiti, ma altresì da' loro 
privati infulti , nafeeva una gran parte de gli fcrupo- 
li di Publicola . Oltre il faflidio che gli dava quel 
giuramento preflato mediante V invocazione de' falli 
numi, fcrupolcggiava eziandio , fe gli fofTe lecito di 

valer- 



Digitized by Google 



Libro Vintbsimo primo. 317 

valerfi delle raccolte date in cuftodia a* Gentili , o di " ~T 
valerfi del loro prezzo . Se foffè lecito ad un criftiano ?" 3 5 * 
mangiar del pane , o bere del vino prefo dall' aji o dal 
torchio > onde i Gentili prefo ne aveflèro alcuna parte 
pe' loro numi » Se prendere delle legna da un bofeo . on* 
de i Gentili ne avellerò pur tagliate per ufo de* loro fa- 
cri fìzj . Se bere dell' acqua da un pozzo , o da un fonte 
pollo ne' loro templi . Se lavarli nelle terme o ne' ba- 

?;ni , ove i Gentili folevano fagrificare , o bagnarli nelle 
oro folennità . Se comprar della carne nel pubblico 
macello col dubbio che poflà eflère ftata facrificata a* de- 
monj . Se un viandante in mancanza d' ogni altro fuor- 
ché di quello , piuttofto che mangiarne » debba lafciarfi 
morir di fame . Se poflafar cingere lefue tenute di muro 
con pericolo , che volendone i Barbari impedire la fab- 
brica 1 indi ne fegua qualche omicidio . E per fine fe fia 
lecito rifpingere l'aggreflore ; e non eflèndovi altro mez- 
zo , anche difendere la propria vita colla fua morte . 
Furono tali le rifpolle di s. Agoftino * da poter faciimen- a #;. 4 7. 
te render tranquillala cofeienza di Publicola , fuorché 
quelle all' ultime due queftioni , che fembrano alquanto 
troppo levere . Quanto al cafo dell' eflère aftretto dalla 
neceflità o a cibarli di carni facrificatc a'demonj, o a 
morir di fame , rifpofe il Santo : O è certo che veramente 
fieno tali , o è certo che non fono , o s* ignora . Se è cer- 
to . è meglio con criftiana virtù rigettarle , e cosi piutto- 
fto lafciarfi morir di fame . Ma fe è certo non eflère , o $* 
ignora , può l'uomo cibarfene fenza niuno fcrupolo di co- 
feienza. Quanto a gli altri cafi dell'omicidio, rilponde pri- 
mieramente , non eflèr l'uomo obbligato a privarli del fuo 
diritto, perchè indi per 1' altrui malizia , o mala forte 
polla accaderne la morte di qualcheduno . Eflère eziandio 
lecito il refiftere all' ingiurio aggreflbre , e tenerlo indie- 
tro colle minacce . Ma finalmente non approva 1* opi- 
nione di coloro che dicono , poterli lui anche uccidere 
per la difefa della propria vita ; fe pur quegli che è affa- 
tico 
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-Amn. 395. lit0 non * un foldato, armato dalla pubblica poteftà, 
& c * ed attualmente in funzione , di modo che refpinga il ne- 
mico , non unto per la Aia propria , quanto per l'altrui 
difefa t e fpccialmente della Tua patria . 

. . IV " T ; Giunterò intanto nell' Affrica le accennate leggi di 

Bovina de* «in- . . . 65"" 

pii c de gndoii Onorio per 1 abbattimento degl idoli, e per la di (ir u- 
Bp *"*ionede* templi , o per convertirgli , fecondochè foflè 



fio 1 

paruto a* vefeovi , in altrettanti facri edifizj , e per vie- 
tare fotto pena di morte di facrificare a* demonj . Degna 
primieramente di oflèrvazione è paruta a s. Agoftino la 
circoftanza del tempo , nel quale accadde quelto memo- 
lUt.JtGv. rabile avvenimento . Vedendo i Gentili* , che lacriftia- 
Dt$c ' Si: na religione non avea potuto eflèr diftrutta per le tante 
perfecuzioni , che avea (offerte per lo fpazio di trecent* 
anni , ma che pi attorto in mezzo di elle ella era mirabil- 
mente crefeiuta , fìnfero per loro confolazione , o piut- 
tolto per il 1 u fiori e de' Tempi ici un certo come divino ora- 
colo in verfi Greci , che portava , eflere in verità ftato 
Crilro innocente dal facrilego ufo delle arti magiche : 
ma che s. Pietro aveva co' malefizj ottenuto , che lo ftef- 
fo Cri fio fone onorato per lo fpazio di adj. anni , dopo 
i quali avrebbe fubito avuto fine il fuo culto . Secondo il 
» ibUL computo » che atte fa la ferie de' confolati » attefta di 
averne fatto s. Agoftino * , s' era compiuto quello nume- 
ro d' anni a' quindici di Maggio dell'anno 398. fotto il 

quar* 

* Fa d'uopo» the i latti» di cui lì valle il fasto Dottore » foriero itranamentc al- 
terati fu ne per 1* intrusone di quattro paia di Confoli del numero de' furrosati , o fuf» 
fetti . Egli fide il princìpio di quel circolo d' «Mi all' idi di Maggio (otto il Con ftalato 
de' due Gemini . che fu V anno 29. fecondo I* era di Dionifìo . quando gli Apoftoli ri- 
cevuti in quel giorno h> Spirito Santo . cominciarono ad annunzia e folennemente pri- 
ma a' Giudei» ìndi alle genti » la gloria del nome di Geré Crifto . Fi (Tito quefVo prin- 
cipio , I* ultimo anno di quella ferie fu il 1 94. ertendo Confoli Aread io per la terra 
volta » ed Onorio per la feconda 1 nel qual anno per la disfatta d' Eugenio » per la cui 
indulger! ri aveva cominciato ad aliar di nuovo la teda la Padana empietà» in veee 
di cominciar la r orina della religione diCriflo. avea ricevuto come l' ultima e mortai 
ferita 1' Idolatria . Facendo tetminare quegli anni » come fa s. Agoft-no , fotto il Con- 
forto di Otin-10 con amichili»* , iòdi melile re pome il principio Bell'anno }t. del 
computo Dioniilano > che fecondo la più cernane opinione degli Eruditi li crede effere 
ftato il vero anno della morte di CriAo , e della venuta dello Spirito fanto , e del prin- 
cipio della folcane predicazione dell' Evangelio . 
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quarto Confolato di Onorio con Eutichi ano Onde fccon - Aj|(J 777 
do il pretcfo oracolo , avrebbe dovuto queft' anno 399 . 
ricevere un mortai colpo la criftiana pietà, e cominciare 
ariforgere dall'abbattimento, in cui lì trovava, la pagana 
fu periti/ione . Ma Iddio per maggiormente confondere 
le fperanze de gli empj fondate, dice il Sauto, o aeil' ora- 
colo de' demonj . o ne! 1' impostura de gli uomini ; fotto 
il Confolato di Manlio Teodoro , cioè appunto queft* 
anno , fì diede principio odi' Affrica alla diftruzione 
de gì* idoli , e alla rovina de' templi . Non fi era s. Ago- 
ftino informato di quel che foflè accaduto nelle altre par- 
ti del mondo . Ma abbiam ne' Falli d' Idacio una genera - 
le cfpreflìone , chei templi de gì' idoli furono quell'an- 
no abbattuti . E Tirone Profpero nota , che l' anno do - 
po la disfatta di Gildone , che è il prelènte » furono i 
templi dell' antica fuperftizione rovinaci per tutto il 
Mondo Romano . 

Aveva dato principio a quella grand' opera Teodo- ti*. 
Co: e già abbiamo veduto la diluzione fatta perordi- Sg^S 
ne fuo del famofo tempio di Serapi ad Alexandria , e de l* 
gli altri idoli dell' Egitto , e d' altre città per tutto l' Ca- 
riente ; e il teftimonio di s Agoilino . che gli dei Roma- 
ni non erano più venerati nella fteflà città di Roma ; ove 
Teodofio dopo la disfatta di Maiììmo condulfe feco co- 
me in trionfo la criitiana religione , e dopo la rotta 
d' Eugenio non osò più comparire a fronte feoperta 1* i- 
doJatria . Arcadio ed Onorio fuoi figliuoli furono ia 
quella parte non meno eredi della paterna pietà , che 
dell' Imperio del mondo . Abbiamo nel Codice Teodo- 
lìano , colla data de* fette di Agolèo dell'anno 39$. che 
fu il primo del loro imperio « una legge di Arcadio » 
con cui vieta con gravili! me minacce , e lotto rigorofif- 
fime pene d'entrar ne' templi e ne' luoghi desinati al 
culto de gì' I doli , e di offerire loro alcun facrifizio ; 
rinnovando per tal effetto tutte le leggi pubblicate da 
fuo padre contro gli eretici ed i Pagani . T<ol& l'anno 
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Ann ~q*. Seguente con altra legge tutti i privilegi a ' trc vo ^ te con- 
ft Ci ceduti a i miniftri e a' facerdoti de gì* idoli , come a per- 
fone oftinate in una profeflione già condannata per I' au- 
torità delle pubbliche leggi. Fa d'uopo anche dire, 
che tuttavia fi profeguitTe dentro i limiti del fuo Imperio 
ad abbattere i templi . Poiché abbiamo una Tua legge del 
primo di Novembre dell' anno 397 indirizzata ad Afte- 
rio conte di Oriente , con cui gli viene ordinato d' im- 
piegare nelle riparazioni de' ponti , e delle pubbliche 
ftrade , e de gli acquedotti, e delle mura delle città , i 
materiali tratti dalle rovine de' templi . E con una legge 
di queft' anno comandò il medefimo Arcadio , che per 
togliere ogni fomento all'empia fuperitizione , foflèro 
rovinati tutti i templi della campagna , purché ciò foflè 
efeguito fenza turbolenza e tumulto Porta quella legge 
la data di Oamafco . Ma è meglio credere , che ella fia 
(tata una delle città , nelle quali fu pubblicata ed affi fla . 
Di quella medefima legge il Crifoftomo , fatto l' anno 
a Thtoderiu precedente vefeovo di Coflantinopoli 'armò lo zelo de' 
ì. 5 .«.»p. monaci che inviò a diftruggere i templi della Fenicia : 
della qual provincia era una delle metropoli la città di 
Damaico . 

tx. Per quel che appartiene ad Onorio , non abbiamo 

oimÌIo a ' cuna ^ ua ^ c SS e ^ U ta ' propofito prima di quella de* 29. 

ctonie • di Gennaio di quehV anno 399 quantunque da quella me- 
defima legge fi raccolga, aver lui fin dall'anno prece- 
dente pubblicato un referitto per abolire tu te le tracce 

b Art, Ub.de dell' antica fuperftizionc : e in virtù di eflb fi crede b aver 
conceduto alle Chiefc tutti i templi de' fai fi numi colle 
loro adiacenze , e a i vefeovi la facoltà di farne in pezzi 
lcftatue. S. Agoftino in un libro da lui fcritto l'anno 

e /. ». cent. tf. feguente ci attefta e , che in virtù delle nuove leggi fi do- 
vevano abbattere e ridurre in pezzi i fimolacri de' Genti- 
li , ed erano vietati fotto pena di morte i facrifizj . Ed 
a gg' u g ne » che in efecuzione di tali leggi erano per tutto 
il mondo rovinati i templi , fpezzati gì' idoli , abolite 

le 
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le vittime , e i Gentili trovati in fallo fottopofti al rigo- r 

re delle medefìme leggi . Siccome la legge contra 1" ido- N JI* 
latria non aveva niuna limitazione ; così pare che lo ze- 
lo de' vefcovi 1* abbia intefa generalmente di tutto quello 
che poteva appartenere al profano culto de gP idoli , fi- 
no a roveiciare le Ha tue , che fervivano di ornamento a i 
pubblici edifizj . Quefto zelo credè il mcdefìmo Impera- 
dore di dover moderare col fuo refcritto a Macrobio e a 
Procliano vicarj de 1 prefetti , 1' uno in Ifpagna , e 1* al- 
tro nelle cinque provincie dell'antica Gallia Narbonefe , 
cioè nelle due Aquitane , e nelle tre Lionefi . Onde fi 
può raccogliere, che ancora in quelle provincie ardeva 
lo zelo de' pallori e de' popoli a cancellare tutte le me- 
morie e le tracce dell' antica empietà . L' efecuzione del- 
la legge contro l' idolatria nelle provincie dell' Affri- 
ca * fu commetta da Onorio a' conti Giovio e Gaudenzio : a oto 
i quali, come attefla s. Agoftino , diedero principio in 1 *'* 
quefl' anno a' 19. di Marzo a rovinare nella città di Car- 
tagine i templi , e a diflruggeme i iìmol acri . Nondime- 
no anche in quella parte moderò Onorio dopo alcuni 
meli lo zelo de' popoli e de' prelati , o mitigò la fua pri- 
ma legge con un refcritto adApollodoro proconfole 
dell' Affrica, col quale ordinò, che gli antichi templi 
folTero bensì fpogiiati di tutte le cofe illecite , cioè de gli 
altari e de' fimolacri , ma che intatti ne rcftaflfero gli edi- 
fizj . Onde benché s. Agoftino , e un altro Autore con- 
temporaneo b ci aflìcurino , che in Cartagine , e altrove b i<Uc. 
furono dillrutti ; contuttociò un altro autore fimil- 
mente contemporaneo c , come abbiamo veduto , ha c a p r u 
meglio amato di dire , eh* ci furono da Onorio conce Ju- rh 
ti a i vefcovi con tutte le loro adiacenze. Ei Padri del 
concilio Cartaginefe celebrato 1* anno 401. decretarono 
di chiedere all'lmperadore la permifliione di abbattere al- 
cuni templi . E finalmente io fteffo s. Agoltino nella ci- 
tata lettera a Publicola accenna , che talora anche i tem- 
pli erano convertiti in onore del vero Dio, e che fi fa- 
Tom.ìX. S s ceva 
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A - ceva di effì quel che de gli uomini , quando di facrilcghi 
ann. 39s • cc j em pj jj con f aC ravano alla vera religione . 

txI * Il più famofo di quelli templi , che eflèndo reiìato 

Tempio delia in piedi, fu di poi dedicato al culto del vero Dio , fu 
euuo'dei quello così appellato della Celefìe , che fi crede eflèrc fiata 
*ero dìo. la iìefla , che Aiìarte dea de* Sidonj . Comunque ciò ila , 
• ibid. ella era il fupremo nume della città di Cartagine *, e vi 
aveva un tempio d' una ftupenda grandezza , intorno al 
quale per lo fpazio di quali due miglie erano i minori 
templi degli altri Dei , e la cui piazza era decorata di bel- 
Ihììmemura, d' un pavimento di pietra, e di preziofe 
colonne . Nondimeno erano alcuni anni che quello tem- 
pio era chiufo » e forfè fin dall' anno 395. fotto il quale 
abbiamo due leggi che vietano l' ingreffo de' templi , ed 
elle fono le prime pubblicate dopo 1' imperio dell' Apo- 
llata fu quefto punto . Eflèndo adunque reiìato per lun- 
go tempo deferto ; e però trovandoli circondato , e tut- 
to ingombrato di folte fpine e di bronchi ; quando i Cri- 
ftiani vollero entrarvi per confacrarlo al culto del vero 
Dio, fparfero i Gentili una voce, che tra quegli fpineti 
erano nafeofi de gli afpidi e de' dragoni desinati alla cu- 
ftodia di quel luogo , che ne avrebbono proibito loro 
l' ingreffo . Quelle voci , in luogo di fpaventare , acce- 
fero maggiormente , e mifero in moto la pietà de' Fede- 
li : i quali fenza niun danno , e con una fom ma facilità 
fgombrarono tutto quel ricinto , e lo mifero in iflato 
d'eflère confagrato al vero Re e Signore de' cieli. Al 
che fu dato compimento nel tempo della pafquale folcn- 
nità con un concorfo maravigliofo di gente, trattavi par- 
te da motivo di religione , e parte eziandio dalla curio- 
iltà, c coli' aflìlìenza d' un buon numero di vefeovi e di 
facerdoti delle vicine città. E da quel tempo ilfantoe 
venerabile prelato Aurelio ivi collocò e tenne di poi la 
fua cattedra , e vi il aflife come Pontefice di Gesù Criiìo 
in luogo della Celefte . Io pure , foggiugne lo fcrittore 
onde abbiamo quello racconto , Vera prefente con mol- 
ti de* 
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5' mici compagni ed amici . E ficcome fpinti dalla na - ■j 

turai leggerezza dell'età giovanile andavamo vagando * 9 
per ogn' intorno , ed oflèrvando tutte le parti di quel ^ 
grand iofo edifizio , ci fi prcfentò allo fguardo unmara- 
vigliofo, e quali incredibile oggetto ; cioè un titolo 
foriero a lettere cubitali di bronzo nel frontefpizio del 
tempio : Aurelio Pontefice lo dedicò . Tutti i popoli lederò 
con ii t u p ore quella inferitone , ammirando 1' ordine 
della divina provvidenza , che ben prefaga di quel che 
doveva avvenire , lo avea voluto notare con quella fpe- 
eie di profezia . 

Queiti memorabili avvenimenti , e la dilìruzione rat. 
degl'idoli per tutto il mondo aprirono gli occhja un H^Pj' 1 
gran numero , i quali avendo fino allora pertinacemente 
aderito all'errore. Infingati dalla fperanza di vedete in 
capo a 36 5. anni , de' quali era imminente la fine , ro- 
vinata la Criftiana religione, e rimelTo V antico rito nel 
fuo primiero fplendore ; videro tutto V oppofto di quel- 
lo che aveva loro fatto fperare o la facrilega finzione de 
gli uomini , o il fallace oracolo de'demonj . Trent* an- 
ni dopo fcriveva fant'Agoftino *, che s'era andata fempre » dtav.i*i 
avanzando ; contuttoché gì' Idolatri collantemente aflè- ^ 
ri (fero , che doveva finalmente perire la religione Criftia* 
na 1 e fecondo certi loro prerefi oracoli un tempo deter- 
minato aflègnaflèro a un tal evento . Intanto fe volevano 
facrificarc , erano corretti a cercare i più cupi nafeon- 
digli , e ad occultare i loro Dei , per timore che i Cri- 
ftiani giufta le leggi de' Principi non gli faceflèro in pez- 
zi 1 fecondochè avevano già predetto i veraci e divini 
oracoli de' Profeti . E un poeta Gentile di qucfti tempi 
fi lamenta b , che per comando di Stilicone erano ftatu r<mìi 
gettati i libri Sibillini alle fiamme. Nondimeno perac-*-*- 
crefeere maggiormente la gloria e il trionfo del Criftia- 
nefimo , permife Iddio , che in qualche luogo sfogaflèro 
i Gentili in così fatte occafioni contra i Criftiani il loro 
infano furore . Così accadde in una città dell'Affrica ap- 

S s 2 pellata 
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- pellata la Colonia Suffettana, ove i Gentili trucidarono 

Ann^39J. fefl p anU Criftiani in vendetta dell' aver elfi abbattuto un 
loro fimolacro di Ercole . Per la qual cofa a' primarj del- 
la mentovata Colonia fcriflè una breve, ma forte lettera 

*^' 5 * s. Agoftino*. colla quale rimprovera loro io ftrapazzo 
fatto delle leggi Romane , e della leverità de' giudizj , e 
del timore e del rifpetto dovuto a gì' ImperaJori ; fpe- 
cialmcnte coli* aver dipoi innalzato a i primi gradi di 
onore e di dignità nella loro Colonia quelle perfone , che 
s' erano più legnalate in quell' eccello di crudeltà . Indi 
con parole d' ironia e di derifione foggiugne : V i rende- 
remo il voftro Ercole . Sono in pronto i metalli , nè 
mancano fallì . e diverfe fpccie di marmi , nè copia di 
artefici atti a fcolpire , o a tornire , e ad ornare il voftro 
Dio , nè il minio per renderlo rubicondo . Con una col- 
letta di danaro fìamo in iftatodi comprare da un voftro 
artefice il voftro Nume . Ma altresì voi rendeteci I" ani- 
me che ci avete rapite: eficcomcèin nolèro potere di 
riftabilire nella fua primiera forma il voltro Ercole , cosi 
vedete , fe vi dà 1* animo di rimettere in vita tante perfo- 
ne che avete tolte dal mondo • S' erano uniti co i catto- 

\a*i. Ueent. liei i Donatitti b nell' abbattere i templi de' fallì numi . 
** ji. ebbero l'anno feguentc unafenfibile mortificazione 
mediante una legge di Onorio , colla quale ordinò , che 
ne' luoghi più celebri e più frequentati delle città foflc 
affidò il referitto , che i loro maggiori ottenuto avevano 
dall' A portata: al quale referitto era unita la vergognofa 
fupplica , che avevano prefentato a Giuliano con quell* 
elogio pieno di facrilega adulazione» che apprelfo di 
lui non avea luogo fe non la fola giuftizia . 
ixm. Contra gì' Idolatri , e per difendere , e liberare 

imo d'i "nf° ^ a ^ e ^ oro calunnie la fantità della dottrina di Crifto , e 
1' autorità del Vangelo , furono altresì fcritti da s. Ago- 

T» ng tufti . ftino , e in quello medefimo tempo , in cui erano diroc- 
cati in virtù delle pubbliche leggi i profani templi , ed 
abbattute le ftatue de* fallì numi , i quattro libri della 

con- 
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concordia o del confenfo de gli Evangelifti , che egli me- 
defimo annovera tra le opere più faticofe della fui penna. ^ 
E ben dovettegli coftare molta fatica, eflèndo flato pri- 
vo di que' fuffidj , che hanno avuto quei che dopo di lui 
hanno faticato fu lo fteflb argumento , e fpccialmente 
i lumi comunicati loro dal medefimo Santo in queft' ope- 
ra , a' quaji poco hanno avuto da aggiugnere di qualche 
pregio . Nel primo libro , che ferve come di preambolo 
a tutta l' opera , dopo avere il Santo brevemente parlato 
dell'autorità degli Evangelifti , c del loro numero ed 
ordine , e vario modo di fcrivere , rende ragione a colo- 
ro , i quali domandavano > perchè il noftro Signor Gesù 
Cr ilio non avene per fe medefimo fcritto nulla ; e confu- 
ta quei che fìngevano , e fiere ftati da lui fcritti alcuni li- 
bri di magia, e che pretendevano , o che i fuoi difcepoli 
non avevano fedelmente infegnata e riportata la fua dot- 
trina , principalmente in quelli due punti; cioè nelP 
averlo fpacciato per un Dio , di che non s' era giammai 
vantato , e nel vietare il culto de gli altri Dei , della qual 
cofa non avea fatto verun precetto . Confuta il fatuo 
Dottore con una forza mirabile tutti quefti vaneggia- 
menti , opponendo loro gli oracoli de' Profeti , i quali 
molto prima della nafeita di Gesù Crifto avevano pre- 
nunziato tutte le circoftanze della fua vita , della fua paf- 
fione , e della fua morte , la dilatazione della fui Chie- 
fa per tutte le nazioni dell' Univerfo , e la diluzione 
degl'idoli delle genti. Non aver Crifto venerato , nè 
predicato altro Dio , fe non il Dio d' Ifraelc . E perciò 
avendo voluto quefto Dio fempre enere il folo ed unico 
oggetto del fupremo culto e della religione de gli uomi- 
ni , nè avendo mai defitti to dal fulminare per mezzo de' 
fuoi Profeti il facrilego culto degl'idoli; e di predi- 
re con chiari termini la loro rovina, qual follia è l' im- 
maginare , eh' ei non avefTe infegnato a' fuoi difcepoli a 
deteftargli, e a riprovar quello culto ? Lo rteflb argu- 
mento vale altresì a confondere la calunnia di chi gli at- 
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A*** 39 $• tribuiva de* libri frettanti alla magia , ed alle lue arti 
fec magiche aferiveva 1* operazione de' fuoi prodigj . Oltre 
l'avere lo dello Dio d' Ifraele condannato con fe vcrilfi- 
me leggi tutti i diabolici artifizj , e ogni commercio 
de gli uomini coli' inferno ; voi , dice il Santo , che at- 
tribuite alle fue arti magiche i fuoi miracoli potete forfè 
voi dire , eh' egli fia flato mago prima di nafeere , onde 
abbia potuto incantare i profeti a predir di fe fteflò e del- 
la Tua Ciuciale cofe,o che vediamo già fedelmente adem- 
piute , o che tutto giorno fi adempiono focto i voftri oc- 
chj ? Quella Chiefa già iterile , e com'era ftato predetto » 
l'oggetto dell' odio pubblico • e delie derilioni de' po- 
poli , e delle più atroci perfècuzioni de' principi , in 
mezzo alle fteflè perfècuzioni s'è dilatata, e mirabil- 
mente crefeiuta , e ha foggettato gli (èeflì perfecutori ed 
i poDoli alle fue leggi ; ha apprefo da' diicepoli di Gesù 
Criito a venerarlo come vero Figliuolo di Dio , e fuo ve- 
ro Dio . Se fbflè fiata in quefta parte fedotta , nè aveflè 
apprefo da' fuoi difcepoli la fua verace dottrina ; come 
porterebb' ella in fronte tutti i caratteri dell' eflèr della 
la Chiefa del vero Dio prefigurata e predetta da gli ora- 
coli de' fuoi Profeti , e in cui doveva collocare il fuo 
trono , e regnare , come di prefente egli regna , fu tutti 
i popoli della terra ? Quefta è in foftanza la forza del lun- 
go ragionamento del noftro Santo fu tal propoli co : do- 
po il quale imprende ne' feguenti libri a conciliare le ap- 
parenti contraddizioni * che gli uomini empj notavano 
ne' fanti Evangelifti , a fine di fcreditargli , e di rovi- 
narne nella mente de gì' ignoranti V autorità . 
txiv. Non meno che ad impugnare gli Eretici ed i Genti- 

sìbjUcìmo! lì » era intefo s. Agoftino ad iftruire i fedeli , come ap- 
parile da' molti libri • cheo pofe in quel ti tempi alla 
luce , o a cui diede principio , a effetto di pubblicargli , 
poiché aveflè dato a' medefimi 1* ultima mano . Tra quei 
della prima claflè tengono il primo luogo i due libri, 
con cui rifpofe alle molte queftioni propoftegli dal fanto 

vefeo- 
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vefcovo Simpliciano . Parlando di eflì nel fecondo delle ' 
Ritrattazioni , egli oflèrva, aver molto faticato per lo li- àie 
bero arbitrio dell' umano volere ; ma che vinfe la grazia 
di Dio ; ed eflèr finalmente giunto ad intendere quel che 
dice 1* Apoilolo ■ : „ Chi ti diftingue ? e che hai di buo- * Cer ' 4 ' 
no che non abbi ricevuto ? E fe f hai ricevuto , come ti 
glori quafi non 1* averti ricevuto?,, Il che volendo di- 
moftrare il martire Cipriano , comprefe tutto quefto nel 
titolo d'un capitolo d'uno de'fuoi libri dicendo fc :„ b l i- Tejfim. 
Di niuna cofa dobbiam gloriarci , giacche nulla è in noi 
che fia nortro cioè fenza la grazia di Dio . Oflèrva al- 
tresì di aver detto in un luogo de' medefimi libri ; che 
quantunque fia in potere di ciafeheduno quel che eilb 
voglia , con tu ttociò non è in poter di ciafeuno quel che 
egli poflà . Il che foggiugne aver detto , perchè diciamo 
eflère in noftro potere quel che fi fa tofto che Io voglia- 
mo ; la qual cofa maflìmamente ha luogo , e fi verifica 
nello ftelfo volere . Ma che anche quella medefima pote- 
rà a ben volere la riceviamo dall' alto , quando è prepa- 
rata la volontà dal Signore . In fomma dice il Santo in 
altri luoghi' d'eflèrfi in quefto tempo accorto àe\V et- c r J ta Jt / rU 
rore , in cui finora s' era trovato , e che di poi fu fotte- ' ' 4 ' 
nuto da i Semipelagiani , cbè il principio della Fede i of- 
fe da noi, e di avere in quelli libri coli' autorità delle 
divine fcritture infegnato* contro l'erefia di Pelagio , fJ^?,£?&Z'. 
non darfi la grazia fecondo i meriti ; edeflère ficcomeil 
principio della Fede, cosila perfeveranza nel bene da 
colui , che ci ha predeftinati per lo fuo regno , e per la 
fua gloria . 

Si potrebbe non meno annoverare tra gli ferirti po- lxv- 
lemici , che tra quegli da lui comporli per laiftruzionbuti^t'icr'il 
de' Fedeli , quello che porta il titolo del combattimen- • 
to criftiano , perchè in eflb am miei tra il Santo e addeftra 
i Crilliani a combattere col demonio . £ poiché il nemi- 
co invifibile fi debella colla Fede , e co' buoni coftumi ; 
perciò eforta in primo luogo a combattere con tra le 

cupi- 
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Ann 30 c cu P^ig* e » c a ridurre il corpo in fervitù , e a foggetta- 
' re tutti noi fteffi a Dio . E conciolTìachè il principio del- 
la noftra foggezione , c il primo palio verfo di lui fi fa 
mediante la Fede; quindi paflàadefpor la regola della 
medefimaFede contro le principali erefie che vcflàvano 
in quefti tempi laChiefa, e fpecialmente contrai Ma- 
nichei : de* quali fui bel principio del libro confutagli 
ftolti e facrileghi vaneggiamenti del combattimento del- 
la gente delle tenebre contra Dio ; e fui fine controia 
loro fuperba prefunzionc raccomanda a* Fedeli d'eflèr 
contenti della femplicità della Fede , e di fucchiare alle 
fue mammelle , come tuttavia pargoletti , la (incerici 
del fuo latte . 

ixvi. Quel che il Santo aveva infegnato in quello libro 

d«iie con. co u e parole, indi a pochi anni ne" libri delle fueCon- 
feflìoni lo dimoerò coli* efempio ; cioè in qual modo 
debba P uomo combattere contra fe lleffb , e le fue pro- 
prie concupifeenze , e contra i fuoi nemici vifibili ed in- 
vifibili , fino ad averne riportata una compiuta vittoria » 
e fatto un perfetto fagrifìzio di fe medefimo a Dio , e tro- 
vato nel godimento di lui la fua pace , ed il fuo ri polo . 
Con quale intenzione foiTero da lui fcritti , lo dichiara 
egliiteflò nel fecondo libro delle Ritrattazioni colle fe- 
guenti parole : I tredici libri delle mie Confeflìoni loda- 
no Dio giufto e buono per cagione sì de* miei mali , e sì 
de' miei beni ; ed eccitano verfo di lui P umano intellet- 
to e P affetto . Almeno ciò egli operarono in me quando 
gli fcriflì , ed operano quando gli leggo . Quali lieno di 
elìì gli altrui fentimcnti, noncipenfo. So nondimeno » 
che fono grandemente piaciuti , e piacciono a molti de* 
fratelli . Dal primo fino al decimo fono fcritti di me : e 
i tre ultimi delle divine fcritture . £ nella lettera al conte 
atf.»)i. Dario che gliel avea dimandati : Ivi, gli dice *, mirami , 
affinchè non mi lodi oltre il dovere : ivi credi , non a gli 
altri , di me , ma a me ìteflò : ivi fpecchiati in me , e ve- 
di quel che fono flato in me fteflò , e per me Iteflfo ; e fe 

tro- 
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trovi alcuna cofa che in me ti piaccia , loda ivi meco co- Ann. 395, 
lui , che ho voluto eflère in me lodato , 0 non me . Con- 3^ 
ciollìachè egli ha fatto noi , e non già noi , noi flelfi . 
Noi da noi IteflI ci eravamo perduti ; ma colui che ci fe- 
ce , eziandio ci rifece . Finalmente quando in elfi avrai 
trovato quello eh' io fono , prega per me , affinchè non 
torni ne' miei difetti , ma mi avana» ad cflèr perfetto . 
Quanto piacquero alle perfone umili e mlnfuete , altret- 
tanto difpiacquero al fuperbo e contenziofo Pelagio . Di 
che parimente è degno d'eflere udito il teftimonio del 
medelìmo Santo: Quale, dice "de' miei opufcoli %* h*Udnk*t«fi 
renduto più celebre , ed è flato letto con maggior pia-'' ** 
cere de' libri delle mie confezioni ? Avendogli pubbli- 
cati prima della nafeita dell' creila Pel agiana , dilli ne* 
medelìmi al noftro Dio , e lo dilli più volte:,. Dà, o 
Signore quel che comandi , e comanda quello che vuoi,,. 
Delle quali parole avendo in Roma alla prefenza di Pela- 
gio un mio collega fatta menzione , non potè quegli fof- 
frirle , e tutto commoiTofi quali entrò in lite col vefeovo 
chele avea recitate . 

Un certo Ilaro\ flato nella dignità di tribuno, M ^™ tr „ 
quantunque foflè cattolico , avea nondimeno , nonfap- 11*™.°" 
piamo per qual motivo , conceputo dell' averfione con- 
tra i miniflri della Chiefa. Per isfogar la fua collera, fi 
diede a biafimarc altamente, e a riprendere con parole 
contumelioie il coflumc , che s' era cominciato ad intro- 
durre in Cartagine , di cantare de'falmi s\ prima della 
facra oblazione , sì mentre al popolo fi diflribuiva P of- 
ferta . Lacerando egli adunque da per tutto quefla con- 
fuetudine com* erronea; s Agoftino. moflò dalle pre- 
ghiere de'fuoi fratelli, cioè da' miniflri del fantuario , 
lo confutò. S'èfmarrita quefla fua opera. Ma oltre» 
lui, ta di eflà menzione anche PolTìJio , e P intitola , il li- 
bro contra llaro de' cantici che fi recitano all' altare . lxviit 

A un diacono della medefima Chiefa Cartaginefe fu Libro iti Lio 
anche fcritto il libro fu la maniera d' iflruire q catechia * . e,,eth *" r 

Tom.lX. T t aar 8 " 
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Ann ?q - zar gl* ignoranti . Era il nome di quefto diacono Deogra- 
ol *'tias, ed a lui ben (brente erano inviati o raccomandati 
coloro, cui facea d'uopo d'eflère iltrutti delle prime 
notizie della criftiana religione, nella quale egli era ec- 
cellentemente vcrfato , ed aveva per tale uffizio un am- 
mirabil talento . Contuttociò non era mai foddisfatto di 
fe medcfimo , e fi trovava in grandi anguftie , e Tempre 
incerto e dubbiofo circa il modo più conveniente d' e- 
fporre i principj ed i fondamenti della Criftiana credenza , 
non fapendo nè onde cominciare , nè dove terminare le 
fue irruzioni ; e fe conveniva d'aggiugnere all' iftruzio- 
ne qualche patetica efortazione, o s'era meglio efporre 
femplicemente i precetti , la cui notizia è neceffaria a 
qualunque Criftiano per menare una vita degna della Aia 
profeffione. Inoltre fi lamentava, che ftanco per la lun- 
ghezza del ragionare > diveniva languido e tiepido , e 
confeguentemente anche inetto ad accendere col fuo dif- 
corfo gli animi del catecumeno , e de gli altri fuoi udi- 
tori . Credè per tanto , che s. Agoftino poteflè dargli fu 
tal materia i convenevoli avvertimenti : e ficcome gode- 
va della fua famigliare amicizia , lo richiefe per lettera 
dr volere tra le Tue continove occupazioni trovare il 
tempo di non folamente preferi vergi iene le regole , ma 
di comporgliene ancora qualche modello. S. Agoftino 
per lo fervizioela carità, di cui fi credeva tenuto e ge- 
neralmente a tutta la Chiefa , e in particolare a tutti quei 
che erano nel fuo minifterio , fiaccinfe di buon animo 
c prontamente ad iftruire e confortare l'amico ; addu- 
cendogli primieramente il fuo efempio , giacche a lui pu- 
re fpefiò accadeva di provare le ftefie anguftie , ed un fi - 
mil tedio, qualunque volta non trovava parole atte ad 
efprimere i concetti della fua mente , e a ragionare con 
dignità de* facrofanti mifterj ; e perciò dubitava d' eflère 
a gli altri trio letto ; quantunque poi fi coti fola Ile , men- 
tre oflèrvava l' attenzione e l' alacrità , con cui l' affol- 
lavano i fuoi uditori , onde conghietturava , che il fuo 

difeor- 
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difcorfo, quantunque languido e freddo, contuttociò X^TgT 
rifvegliaflè ne* loro petti gli ardori della Criftiana pietà . £ c 
Secondo 1* iftanza fattagli dall' amico , non folamcnte 
gli preferiflè le regole per procedere con metodo ed or- 
dine nel catechizzare ogni genere di perfone ; ma altresì 
gli propofe per modello , in cui patelle veder ridotte alla 
pratica quelle regole , due fuoi difeorfi , uno ben lungo, 
che contiene come in compendio la Itoria della Cri (liana 
religione e de' fuoi dogmi , e i più ftabili fondamenti , e 
le più fode ragioni de' fuoi mifterj ; e un altro molto più 
breve , in cui fono , quantunque fuccintamente , non- 
dimeno con fufficiente chiarezza , toccati gli ftefli punti. 

Oltre alla concordia de gli Evangelj , ferine ancora lxix. 
due libridiqueftionifuqueidis. Matteo, e di s. Luca », Q ^ aiuni fo r* 

• i i i • i i-rt* 1 n Matteo e »n 

che contengono i dubbj ,e le difficultà propoitegli da un tue», e Anno- 
amico , e le fue rifpofte , mentre infieme leggevano que' " i Q^£ l . I,br " 
due Vangelj . Onde niuno debbe maravigliarli fe non vi * us. ». r«r. 
fi trovano le interpretazioni di alcuni de'più difficili luo- £ , /'",* J J^ 
ghi , perchè eflèndone all' amico già nota V intelligenza , e™*j. 
tirava innanzi la lezione fenza interromperla co' fuoi 
dubbj . Annovera eziandio k tra le opere da lui campo- b UH. r.» } . 
fte ne' primi anni del fuo vefeovado le Annotazioni fatte 
fui margine del libro di Giobbe , che poi gli parvero co* 
sì ofeure ( che fu tentato di abbandonarle , e d' efclu- 
derle dal catalogo de' fuoi libri . 

Intraprefe eziandio in quefto intervallo di tem- , ., **• . 

, , . . . . .11 r L,5,r ' «icll* J 

po , checomprende 1 cinque ultimi anni del quarto Jè-uiM citato», 
colo, due celebri opere; cui nondimeno fe non dopo 
una lunga ferie di anni non diede l'ultimi mano. Tali 
furono i quattro libri della dottrina Criftiana . e i quin- 
dici fui milterio dell' augultilfima Trinità . Di quegli e tf/A** 
benché ne avelie già nella mente tutu l' idea ; contutto- 
ciò non dirtele di prefente le non i primi due libri e la 
maggior parte del terzo j e fembra aver permeilo , che 
così ufciflèro in pubblico , trovandoli da lui citati come 
già noti nella fua opera coatra Faufto. Ma dipoi verfo 

T t 2 gli 
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r gli ultimi anni della fua vita , quando fi applicò arico- 

% nofccre e rivedere ifuoi fcritti ; avendo trovato quello 
imperfetto, non {blamente vi aggiunfe il compimento 
del terzo libro , mi di più di tutto il quarto , ove info- 
gna ai un criltiano oratore d' efporre e d' infinuire con 
frutto ne gli altrui animi ciò che egli ivea appi efo delie 
divine fcritture ; ficcome ne' tre precedenti gli avea pre- 
fcritto copiofilfimc ed eccellentilfims regole per facili- 
targlienel' intelligenza. Non è da paflàrìi lotto filenzio 
il calo mirabile d' un fervo Barbaro di nazione e Criitia- 
> frcl in uu. no riferito poc* anzi al fanto Dottore da pedone , com* 
* Qh,,J ' egli dice , graviiììme , e degnillìme di fede . Invaghitoli 
queir uomo d* imparare a leggere , ottenne quefta gra- 
zia , fenza niunoltudio , imme diatamente da Dio , me- 
diante una fervente orazione , nella quale perfeverò per 
tre giorni , dopo i quali elìcti dogi 1 irato meflb un codice 
nelle mani , lo leflè fpeditamente , con indicibile mara- 
viglia di tutti quei che vi fi trovaron prcienti . 

La grand' operaful miiterio dell' auguttiilìma Trini- 



Ì.XXL 



tizi. * * " tà fu dal lànto Dottore , com' egli attelta b , cominciata 
i Q.+iAurtì. quando era giovane, e compiuta e pubblicata quando 
era vecchio. Concioffiachè facilmente l'intermetteva, 
qualunque volta gli faceva d'uopo di applicarli ad alcun* 
altra opera , che giudicava fo (Te per e Aere di più comu- 
ne ufo e vantaggio ; laddove quefta per le fublimi medi- 
tazioni e ricerche che conteneva , gli icmbrava meno uti- 
le o non neceflària , e non intelligibile le non da uno 
fcarfo numero di perlbne . Quantunque avelie permeilo, 
che i libri della dottrina Criitiana ufciilèro in luce prima 
di avergli compiuti , diverfoera il fuo penderò circa i li- 
bri di cui trattiamo , per cagione dell' intima conneifio- 
«e che hanno i primi con gli ultimi , e tutta J' opera in- 
«f&££jr?,2, i\ eaìQ t Ma Je perfone c , che ardentemente defideravano 

rrtt. t.i j. r # 

di poter lu quelto argumcnto prohttar de luoi lu ni, non 
potendo più l'offrir le fue dilazioni , trovarono il mado 
di averne una copia , quando non aveva ancora compiu- 
to a 
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to il duodecimo libro, né erano i precedenti in quello^ 
lbco di perfezione , in cui avrebbono dovuto elfere, 
quando ei fi foflè rifoluto a dargli alla pubblica luce . 
Qucfto accidente turbò in tal guifa V animo di Agoftino , 
cheglitolfe il penderò di profeguire l' imprefa, e fece 
rifoluzione di non pubblicargli altrimenti , e di ritener- 
ne appreflò di fe le altre copie , e di lamentarfi in alcun 
aitro ilio fcritto del cafo avvenutogli , a effetto di rende- 
re confapevole il pubblico , non efferc ftati col fuo con- 
fenlb pubblicati que' libri , maeflèrgli Itati fottratti, pri- 
ma che gli aveflè giudicati degni di comparire alla luce 
del mondo . Ma dipoi ftimolato dalle premurofìffimc 
ifhnze che gliene fecero i fratelli, e malTìmamente Au- 
relio vefeovo di Cartagine , profeguì » e terminò coli* 
ajuto di Dio quella laboriofiftìma opera , ed emendò , fe 
non come avrebbe voluto , almeno come potè , i primi 
dodici libri , affinchè, meno che foflè poflìbile , variaf- 
fero dalle copie , che già erano nelle mani di molta gen- 
te . Un cfcmplare dell' opera così emendata e compiuta 
mandò in regalo al mentovato vefeovo di Cartagine ; e 
diede a ciafeuno la libertà o di leggergli , o d' intenderne 
la lezione, o di procurarfene delle copie. Nondimeno 
avverte quel fanto vefeovo , che fe avelie potuto fecon- 
do la fua idea ed a fuo talento limargli , benché non avef- 
fero variato nella foftanza.contuttociò nefarebbono fitti 
più piani ed intelligibili i feutimenti , fecondo la facoltà 
delfuofpirito, e la difficultà d'un così fublimefargu- 
mento . Volle per fine , che la lettera da lui fcritta fu tal 
proposto ad Aurelio fcrvilfe come di prologo a quefU li- 
bri , onde fofTe noto ad ognuno e quel che era accaduto 
e quel che avrebbe voluto fare , e quello che avea fatto 
forzato dalla carità de' fratelli . 11 principale feopo del 
fanto Dottore in queft" opera ' fu di accomodarli e di fer- » J 
vire all' imbecillità di coloro , che ricufando di fogget- 
tnrfi all'autorità della Fede, chiedevano, che foflè lo- 
ro renduta qualche ragione de' fuoi raifterj . Ciafcun ve- 
de, 
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""de, quanto era ardua l'imprefa, fpecialmente circa il 

AN ^ 39J "mifterio della fantiilìma Trinità . Ed avrebbe il Santo* 
a ibid. hlj. ben v °l uto difpenfarfi da così molelra fatica , fe tali cofe 
pr**m. foflTero già Hate fufficientemente illullrate da gii fcrittori 
Latini ; o fe i Greci » che ne avevano più diìfufamente 
trattato , follerò itati tradotti nel Latino linguaggio ; o 
fe altri fìfoiTeprefo la cura dirifpondere alle quellioni 
che neceiTariamente foffriva , sì attefo il pollo che teneva 
nel fervizio di Crifto , e sì attefo lo ftudio onde ardeva 
di difendere contra gli errori degli uomini carnali ed 
animali le verità della Fede . Non v' è opera degli ami- 
chi , onde abbiano maggiormente profittato i Teologi 
della fcuoia , che imprefero adillullrarc colle naturali 
ragioni e con metodo la profonda ofeurità di quello au- 
guftomifterio. 

txxti. Un vefeovo non inferiore a s. Agoftino nella fantità 

ììt«o r °»e£ovo C( * au ^ cr ' tà della vita, e nella copia della dottrina e 
«ctetop. dell' eloquenza , e nello zelo della falute dell* anime , 
e nell* inculcare a' popoli le più fante e pure maflìme 
della morale Evangelica , e nell'ardore di difendere la 
religione contro gì' inful ti de gli eretici e de' Pagani, e 
d' eilerminare dal mondo l'idolatria, e di togliere dal 
campo della Chicli cattolica le zizzanie de gli icandoli e 
degli abufi , e nell'amore infleflìbile della giuftizia , 
e nella prontezza dell'animo ad efporfi perla caufa di 
Dio a qualunque moleftia e pericolo, ed alla morte; un 
vefcovo.dico di tal carattere.e in tutte quelle prerogative 
Cimile ad Agoftino , cominciò ad avere preflb alla fine di 
quello fecolo nella perfona di s. Giovanni Crifoftomo la 
metropoli dell'Imperio Orientale . Morto a i 27. di Set- 
tembre dell'anno 397. Nettario , il quale dopo la fpon- 
tanea rinunzia fattane dal Nazianzcno tenuto avea la cat- 
tedra di Coftantinopoli per lo fpazio di fedici anni ed al- 
cuni mefi . molti furono che al pi raro no , e fi mofr.ru o- 
no tocchi dall' ambizione di fuccedergli in quella fede . 
Grandi erano in quelli tempi le fue prerogative . Facen- 
do 
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do gì* Imperadori d' Oriente la loro ordinaria refidenza Al|N 
a Coftantinopoli ; il vefcovo che era riverito da effi co- &c 
me loro par ticolar padre e pallore» purché avelie la de- 
strezza di bilanciarli tra gì' interdi! di Dio e quegli de gli 
uomini ■ non potea far di meno di non acquetarli un 
gran credito in quella Corte . Egli era altresì in p offe fio 
di tenere il primo polio di onore dopo il Romano Pon- 
tefice . £ quantunque per un tal polio non avelie ancora 
giurifdizione fu gli altri vefeovi ; contuttociò non Jafcia- 
va di {tendere le fue cure e la fua autorità fu le 29. Pro- 
vincie che componevano le diocefi della Tracia , dell* 
Ada , e del Ponto . Finalmente i vefeovi , de* quali era 
fempre un gran numero per diverti loro interdi! alla 
Corte , componevano come una fpecie di concilio » di 
cui era quello di Coftantinopoli il capo » il quale per un 
tal mezzo facea fentire la forza del fuo potere a tutti i ve- 
feovi dell' Oriente . Così quelia fede quanto era temuta 
dalle perfone fante ed illuminate, altrettanto era ambita 
da quelle che avevano molta ambizione , e poco lume e 
poca virtù . Molti preti * indegni non folamente del no- \ P ^cL? 
me del facerdozio , ma altresì di quello d* uomini , ù v "' ' 
fecero innanzi , nè omifero qualunque mezzo , per cui 
poteflèro afeendere fu quel trono; alcuni con adulare i 
magistrati eie perfone potenti; alcuni con avvilirli fino 
a gettarli a' piedi della plebe in atto di fupplichevoli ; 
e alcuni fin col profondere de' regali . Ciafcuno aveva i 
fuoi fautori . Onde il clero ed il popolo cflèndofi più. 
volte adunati per tal effetto , non avevano potuto con- 
venire , nè raccogliere in favore di alcuno un fufficiente 
numero di fuffragj . E intanto la più fana e (incera parte 
de gli ortododì premurofe iiianze faceva all' Imperatore, 
affinché ci tolte Ibi lecito di provveder quella Chiefa d'un 
buon paltore ■ e d'uà uomo d' una grande esperienza « 
nelle cofe divine . 

Rifonava per tutto il mondo la fama dell'eloquenza 
e deJU virtù del Crifoftomo , e della fua mirabile abili a 

a fo- 
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Ann. 395. a f°ft encre e a difendere la verità. Egli era particolar- 
' mente conofciuto da Eutropio, che tutto allora poteva 
nella Corte di Arcadio . Effondo flato per alcuni pubbli- 
ci affari in Oriente , lo avea veduto ad Antiochia, e ne 
avea conceputa un* altiflìma ftima : onde venutagli in 
mente la fua perfona , determinò di dar opera, accioc- 
ché ei foflè trasferito a Coftantinopoli , e furrogato a 
Nettario , ed ifpirò un limile defiderio e proponimento 
ad Arcadio ; e tu facile ad ambedue di avere a loro di» 
Ipofizione le acclamazioni del popolo , ed i fuffragj del 
clero. Contuttociò reftavano afuperarfi due graviflìmi 
oftacoli . Il primo era per parte dell' umiltà del Crifo- 
ftomo , che li era fempre dimoftrato alieniamo dalla di- 
gnità vefcovile, come ne tacevano fede i fuoi libri del 
facerdozio ; nè quando aveffè una volta riculato 1* offer- 
ta , era facile ad efpugnarfi la fua fermezza . L' altro per 
parte della città di Antiochia , che conofeendo il teloro 
onde 1* aveva arricchita la provvidenza nella perfona di 

quello fuo gran cittadino , era da temere , che nel veder- 
... felo 

rapire non fi levafle a tumulto . A effètto di rimuo- 
vere , odi prevenire sì fatti oftacoli; Eutropio fuggerì 
ad Arcadio di fcrivere ad Afterio conte d'Oriente , ed 
ordinargli d' inviar a Coftantinopoli il Crifoftomo , fen- 
za che il popolo di Antiochia fe ne veni Ile ad accorgere » 
e di trarlo in tal modo fuori della città , che egli {tetto 
non foflè confapevole del fuo deftino . Ricevuto il Con- 
te quell'ordine • invitò Giovanni a venir feco a una chic- 
fa fuor della porta Romana ; ove poiché furono giunti , 
confegnò il Crifoftomo ad un eunuco, e ad un uffiziale 
di armata , che poftolo fopra un carro , il conduflero 
all' Imperiale città , ove fu ricevuto con dimoftrazioni 
lxxiii« dì grande onore e rifpetto . 
ne «ita r«.t P or^ Arcadio , a fin di rendere la funzione della fua con» 
jimbìorc Teo- facrazione più augufta * , avea fatto venire a Coltantino- 

filo di AlcfUa* ,. , r b r rr r L 

irta. poli un buon numero di velcovi , etra eili ione anche 

- s»tr.u. ti. Tcofiio velcovo di AlejQTandria , il quale s* era già molto 
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adoperato per far cadere quella elezione fopra un certo j 
Ifidoro prete della fua Chiefa , e fua creatura , e Tuo con- 
fidente , c partecipe de' fuoi più arcani configli . Benché 
Sozzomeno affermi , eflère ftato quefto Ifidoro il celebre 
fpedaliere della città di Alexandria ; contuttociò il mo- 
tivo , che dopo Socrate adduce dell' impegno di Teofìlo 
per innalzarlo fu quella fede , non corrifpondc alla gran- 
de idea , che gli antichi ci danno dell' eccellenti mafiì- 
me di queft' uomo , e della fua auftcra virtù . Concioffia- 
chè , le dobbiamo preftar fede al loro racconto , mentre 
ardeva la guerra di Teodofio con Maflìmo, fu inviato 
Ifidoro da Teofilo a Roma con lettere e con regali da 
prcfentarfi a chi di loro terminato 1* affare trionfato aver- 
le del fuo nemico . Ma eflèndogli fiate da uri lettore com- 
pagno del fuo viaggio tolte legatamente le lettere , e 
divulgatoli il fegreto , prefo dallo fpavento s' era dato 
alla Fuga , e tornato ad Alexandria . Non era altresì Io 
Spedalingo un uomo di quel carattere, che richiedeva 
Teofilo in coloro , che era folito di promovere alla di- 
gnità vefcovile , cioè uomini molli deboli e compiacen- 
ti, e fu cui poteflè dominare ad arbitrio, fenza timore 
eh' ci folTero per opporli alle fue infinuazioni, o refifte- 
re a' fuoi comandi . Quefto Ifidoro , come vedremo , 
non era un uomo di quella tempra . Onde non par verifi- 
mile , che Teofilo fi fia ftudiato di metterlo fui trono di 
Coftantinopoli , a* cui vefeovi non mancavano i mezzi 
di farfi ubbidire e temere anche da' vefeovi di Alexandria. 
Comunque ciò fia d' Ifidoro ; quefto fi dice eflère ftato il 
motivo , per cui fi oppofe Teofilo primieramente all' e- 
lezione di Giovanni , e di poi fi ftuiiò di fraftornarne 
T ordinazione . Non poteva non eflcr giunta fino ad 
AlefTandria la fama del fuo vigore facerdotale . Ma quan- 
do il vide a Coftantinopoli , parvegli di oflervare nella 
fua faccia lefcintille di quella intrepidezza, e di quel 
coraggio Apoftolico , che fi può dire eflère flato il fuo 
carattere particolare , e ben fi accorfe , non eflère quel. 
Tom.lX. V u lo un 
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Ann 2Qf lo un uomo da la.fcia.rfi aggirare dagli altrui artifizj , e 
* da dipendere alla cieca da gli altrui voleri e configlj . Fe- 
ce adunque quel che potè per difturbarne 1' ordinazione . 
Ma non permife Ja provvidenza , che riulciflèro le fue 
trame. Già la Corte aveva prefo partito. Ediverfeper- 
fone prefentarono a' vefcovi congregati contra Teofilo 
molti capi di accufe : ond' Eutropio gli fece intendere , 
o di preftare il fuo confenfo all' ordinazione di Giovanni* 
odi prepararli a rifpondere a quelle accufe» eagiultifi- 
care la ma perfona . Per tali minacce fpa ventato Teofilo 
fi arrendè . E così il Crifoftomo unanimemente fu confa- 
crato, e collocato fui trono facerdotale dell'Imperiale 
città, a* 26. di Febbrajo dell' anno 398. dopo che era 
ftata vacante quella gran fede per lo fpazio di cinque 
meli . 

innmaY/gner- Era ftato Nettario fuo predecelTore un uomo d* un 
» » s ii ergici , umore dolce e pacifico verfo tutti , ed amante del fuo ri- 
l Jl A^omc?" P°f° » n ^ fi legge . aver mai inquietato gli eretici nè co* 
fatti, nè colla voce; e dal canto fuo, le non fodero 
flati tenuti a freno dalle leggi , che nondimeno vediamo 
clTere ftate per lo più malamente efeguite , avrebbono 
goduto vivendo lui d' una tranquilliflìma pace ; onde il 
Nazianzeno s' era talora creduto in obbligo di rifvegliar- 
lo colle fuc lettere e di animare il fuo zelo . Tale per cer- 
to non era il carattere di Giovanni , nè da altra cofa era 
tanto alieno il fuo 1 pirico , quanto dal compiacerli e vo- 
ler godere della falla pace del mondo . Per tanto la pri- 
ma volta che fai) in pulpito dopo la fua conlacrazione 
intimò la guerra a gli eretici , e /peciaJmente a gli Ano- 
mei , che aveva già combattuti con tanto fpirito nella 
città di Antiochia . S' è fmarrita quella fua prima ora- 
^*"Mt.«w.' ^ione. Ma nell' efordio della feconda a abbiamo la prò- 
melfa , che in quella fatto aveva a' fuoi uditori di muo- 
ver la guerra a i mentovati eretici , e di aflàlirgli , non 
con gli umani raziocinj , ma co' teliimonj delle divine 
fcritture , e armato , come un altro Davidde nella fua 

pugna 
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pugna col gigante Golìa , dell* armi dello fpirito e della ÀnnTT 
Fede . Nel medefimo efordio a fine di conciliarti la be- £ c 
nevolenza e 1* amore delle fue pecore , le aflìcura , che 
quantunque non aveflè predicato appreflo di loro fe non 
una fola volta ; nondimeno tal era ]' affètto che avea con- 
ceputo verfo di loro , che non avrebbe potuto eflèr mag- 
giore , fe fin da principio foffè ftato educato in Coftanti- 
nopoli , perchè aveva in effi oflcrvato uno zelo tutto 
fuoco » una carità lenza finzione , e la loro benevolenza 
verfo i maeftri , e la loro mutua concordia . Le quali 
cofe , foggiugne , batterebbero a muovere a tenerezza 
il mio cuore , benché egli foflè di pietra . Il perchè io vi 
amo non meno di quella Chiefa , in cui fono nato, ed 
educato , ed iftrutto . Quefta è forella di quella , e voi 
avete coli' opera dichiarato quefta loro fanguinità. E 
benché quella fia più antica quanto all'origine, quefta 
è più fervida nella Fede ; e fe ivi è un maggior concorfo 
alle prediche, ed un più ampio teatro, qui è una più 
invitta pazienza , e una più ferma coftanza . Il minor 
concorfo che in quefti principj aveva in Coftantinopoli 
alle fue prediche , certamente non procedeva dall' eifere 
men popolato quefta città di quel che folTe Antiochia , 
ma dal gran numero d' ogni forta di eretici , e di Giudei, 
e di Gentili , che vi erano tollerati . Per la qual cofa 
foggiugne : Vedo qui i lupi andare in giro per ogni par- 
te . Ed erano quefti lupi non folamente gli Anoraei , ma 
eziandio gli altri eretici di più antica origine , i Marcio* 
niti , i Manichei , i Valentiniani , a' quali aggiugne le 
focietà de' Giudei , ed avrebbe anche potuto aggiugner- 
vi gl'Idolatri . Di tutte quefte crudeli beftie perciò im- 
prefe nominatamente a combattere quelle prime . perchè 
abbattuta una volta , come intendeva di fare coli' auto- 
rità del Vecchio Teftamento in quefta predica , la fetta 
de gli Anomei , confeguentemente fperava di veder an- 
che abbattute le altre mentovate fette , ed e fp ugnata l'o- 
lì; inazione e perfidia de* Giudei . Siccome Davidde , pro- 
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jj^j (Irato il folo Golia, mife in fuga tutto V efercito de gì' 

N &c* 9 * l nc ' rconc 'fi : cosl « diceva, la fconfitta di quella fola 
farà la rovina di tutte V altre mentovate erefie, e della 
Giudaica empietà . I Manichei , e gli altri che fono toc- 
chi dello iteflo contagio , pare che ammattano Criito , 
e dilprezzano i Patriarchi e i Profeti : all' oppolto i Giu- 
dei par che ricevano i Profeti e il loro Legislatore , e ri- 
gettano Ci ilto . Se adunque dimostreremo colla grazia di 
Dio la gloria del fuo Unigenito predetta nel Vecchio 
Tefiamento , verremo a confondere tutte quelle bocche 
facrileghe , e che beftemmiano contra Dio . Impercioc- 
ché quando fi venga a render manifefto , che Gesù Crifto 
fu predicato nell'antica legge e ne* fuoi Profèti; che 
potranno addurre per loro ditela i Manichei , e gli altri 
eretici , che con elfi difprezzano que' facri libri , ne' 
quali Criito è celebrato per comune Signore dell' Uni- 
verfo ? Similmente quale fcampo potranno avere i Giu- 
dei , e di qual compaflione eflère meritevoli , fe non ri- 
cevono colui , che citato da' loro Profeti con tal chia- 
rezza predetto ? 

San ™* v ' ti Ma fe era così ardente il fuo zelo per la converfione 
MatTkirUi. dell' anime , che erano fuor della Chiefa , e fe n'erano 
feparate , o non avevano mai appartenuto al fuo gregge ; 
quali faranno Itati gli ardori della fua carità per la falute 
di quegli che riguardava come fue pecore , come fuoi fi- 
gliuoli , ed ogni fuo bene ? Di quelli ardori onde avvam- 
pava il fuo petto, fi vedono fparfe le fiamne in tutta 
la ferie de' fuoi difeorfi , nè fi pofTono esprimere fe non 
colle fue Iteflè parole . Siccome tutu la fua coniazio- 
ne , e tutto il fuo giubbilo era di vedere il fuo popolo 
avvanzarfi nella virtù , e indi fi fentiva animare a fempre 
più attendere alla fatica : così all' oppolto fi fentiva 
liruggere il cuore , e lacerare per la violenza del fuo do- 
lore le vifeere , quando rifletteva al poco profitto che 
molti facevano delle fue efortazioni ; e fe il dovere del 
imo minifterio gliel avefTe permeilo , farebbe iìato tentato 
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didefiftere dal parlare , fe non altro per non rendergli 
degni colle Tue prediche d' un più fevero fupplizio . Se 
talora fi confolava fui teftimonio della fua propria co- 
fcienza, che non gli rinfacciava di mancare all'adempi- 
mento de' fuoi doveri , e gli fuggeriva , che avrebbe fal- 
vato fe iteflò , quando pure non gli foflè riufcitodi lalvar 
gli altri , e d' eflèr contento , purché almeno le fue fati- 
che follerò utili ad una fola perfona ; contuttociò ben 
fovente la fua paftorale follecitudine non gli permetteva 
di confolarfi nè pure per la fperanza della fua propria fal- 
vezza , fe non-4kava anche gli altri , e temeva , che i 
fuoi peccati non foflèro la cagione del poco frutto delle 
fue prediche. Talora ilfuozelo gli facea parlare in tal 
modo , come fe niuno avelTe profittato de fuoi difeorfi : 
ma in altri luoghi confetta , che molti ne profittavano ; 
benché tutto ciò gli parea fempre una piccola cofa , per- 
chè bramava di non falvar iolamente una parte del popo- 
lo , ma tutto il fuo popolo intero ; e fe uno perifee , mi 
iembra, diceva, che io pure perifea. Avrebbe voluto 
per lafaivezza de* fuoi figliuoli dare i fuoi occhj ; non 
potendo fotfrire nè pur la luce quando vedeva offendere 
Dio; ed era pronto adar per elìl il fuo fangue , fenza 
credere di far nulla di più fe non di foddisfare ad una in- 
difpcnfabile obbligazione ; ed era inconfolabile quando 
udiva la caduta di alcuno . Tutti i divedi movimenti • 
ond' erano animati i fuoi difeorfi , avevano per principio 
c radice la carità . Io riprendo , diceva, io grido, e mi 
metto in collera , e mi affliggo , e piango , e ciò non 
dinanzi a gli uomini per timore di non eflère accufato di 
vanità , ma dinanzi agli occhj di Dio , e nel mio cuo- 
re . Se non temetti , che fotte ciò per eflère apprefo per 
una vana oftentazione , voi mi vedrette fpandere tutti i 
giorni rufceili di lagrime . £ Dio fa quante ne fpargo nel 
{egreto della mia cella . Sono così occupato a piangere 
i voléri falli , che non mi retta tempo da piangere i miei ; 
c la cura della volita lai u te mi fa trafeurare la mia ; e il 

dolo- 
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t dolore che provo del voftro poco profitto mi fa cadere in 

AN ^"395- m olte mancanze per lo fcoramento , acuì mi trovo ri* 
' dotto . Ma che debbo fare ? Voi mi fiete in luogo di pa- 
dre, e di madre, e di fratelli , e di figliuoli, e in una 
parola , voi mi fiete tutte le cofe . Non ho né con ten- 
to , nè dolore , che non mi fi a fenfibile , fe non a voftro 
riguardo . Quando ancora non folli debitore delle voftre 
anime ; contuttociò mi farebbe la voftra perdita incon- 
folabile ; ficcome un padre non può confoiarfi per la 
morte d' un fuo figliuolo per lo motivo che ha fatto tutto 
ilpoflìbile di Calvario. Che io fia o non fia punito per 
cagion voftra , non è ciò che mi rende foiJecito, nè ciò 
che io temo . Epiaceflè a Dio che tutti voi folte falvi , 
quando pure egli mi doveflè rimproverare di non aver 
ratto quel che io doveva , quantunque io creda di averlo 
fatto . Se alcuno non pi erta fede a quelli miei lèntimen- 
ti, moftra di non intendere quel che fia l'eflèr padre 
dell' anime . Poiché chi prova la violenza di quefto amo- 
re, amerebbe meglio d'edere cento volte melTo in pez- 
zi, che di ved er perire per tutta l' eterniti un folo de' fuoi 
figliuoli. 

txxvi. Un predicatore , o piuttofto un gran vefeovo ed un 

So<jexw,ejMn- paft ore , che parlava al fuo popolo ed ai fuo gregge con 
L fte preli iti c . quefto fpir i to , e con tali cip re lì ioni di te nerezza e di un 
uncerilfimo affetto, non poteva non elìère udito , almeno 
dalla moltitudine , fenza un fommo piacere ed un gran- 
didimo applaufo . Ma non eran gli applaufi quei che cer- 
cava il Crifoftomo , nèle acclamazioni eie lodi , ma la 
converfione de' cuori , malamutazion della vita , mala 
fantità de' coltami ; nè fi curava di piacere a gli uomini , 
ma cercava di offerire a Dio un popolo accettabile , ed 
una plebe perfetta , e feguace delle buon* opere , e fiti- 
bonda della vera giuftizia ; nè voleva e (fere amato dal po- 
polo ; ficcome nè pur elfo l' amava , peraltro fine fe non 
di condurlo a Gesù Crifto ed al cielo per la via ftretta del 
fuo Vangeio. Non erano le prediche del Crifoftomo o del 

carat- 
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carattere di quelle di certi predicatori , i quali per eoa- 
ciliarG la benevolenza del popolo ed aver feguito, gli &c 
flargano Jaftrada della falute, gli addolcifcono lafanta 
feverità del Vangelo , rifpettano le Tue paflìoni 5 palpano 
le Tue piaghe , gli occultano la gravità de' Tuoi mali , e 
gli fanno mettere in gran parte , le non anche tutta la 
ìperanza della iàlute , in certe divozioni meramente cite- 
riori e fuperficiali , che facilmente fi accordano infieme 
coli' affètto al peccato , e colla corruzione de* cuori . 
Di così fatte divozioni , i cui principi fono ben fovente 
l'abito ed il coltumc , e talora eziandio la vanità, non 
era foddisfatto lo zelo del noitro Santo , nè che le per- 
fone che divote comunemente fi appellano , veniflèro tut- 
to giorno alla Chiefa , o per recitarvi le loro private ora- 
zioni, o per a (Ti Iter vi alle folenni adunanze , o per udirvi 
i fermoni o la lettura de* (acri libri, o per cantarvi le di- 
vine laudi ed i falmi , o per intervenirvi eziandio alle vi- 
gilie notturne . Tutto ciò egli non riguardava fe non co- 
me mezzi di pervenire alla vera efodavirtù, e alla cor- 
rezione de'vizj.e al cangiamento del cuore; e teneva que- 
lli rimedj falutevoli per inutili, fe non avevano per ifeopo 
la cura dell' anima dalle paffioni dell' avarizia , della col- 
lera , dell' orgoglio , del lutto , e delle vanità de gli fpet- 
tacolie de' teatri . e dagli altri fuoi difordinati appetiti . 
Ciò era , a che egli fi applicava continuamente , e in che 
infingeva nelle fue prediche ; e il fuo magnanimo zelo gli 
faceva fperare . che con un poco di tempo , e comincian- 
do dalle cofe più facili , gli farebbe poflìbile di correg- 
gere tutti i difordini d' una città tal qual era Coltan- 
tinopoli , e di far rivivere nel fuo popolo le virtù de' pri- 
mi Criitiani di Gerufalemme ; e che l efempio d' una vi- 
ta sì fanta avrebbe convertito alla Fede quel che ancora 
reltava dell' olHnata Gentilità . 

Col medefimo ardore , col quale aveva inveito in *** yttm 
Antiochia , inveì ancora in Coitantinopoli contro la e u 

fpetcaeoll » 

fmoderatezza del luflb , contro la frequenza de gli fpet- commu iu& 

tacoli 
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Ann. 30?. tacolJ e teatri » contro H e * a durezza de' ricchi , 
g^T e contra l'irreligione de' giuramenti. Quantunque il 
luflfo fembrieflère un vizio quafi eflcnzialc alle grandi e 
fuperbe città, fpecialmente quando principi ricebi e pof- 
fenti vi rifìedono colla lor Corte ; e quantunque vi folle- 
rò più frequenti che altrove i divertimenti del teatro e 
del circo , a' quali correva il popolo come infano ; non- 
dimeno ebbe il Santo la confolazione di farvi difprezzare 
a un buon numero di perfone la porpora , i drappi di feta 
e le gemme; e di vedere molti di quei , che erano più 
appaflìonati per lo circo o per lo teatro , ritirarli da 
quefte Corti , com' ei le appellava del demonio , e cor- 
rere con ardore alla Chiefa per apprendere dalla fua boc- 
ca le parole della falute . 
e etnno V r lI **a- Siccome uno de' mali più pericolofi , e più difficili 
ruia e durexxa a curare , è quello , che 1' A portolo appella la radice di 

W "»* tutt * 8^^'" * e un autorc di quelli fteflì tempi • la me- 
%f. a tropoli di tutti ivizj, cioè la cupidigia e il difordinato 

amore delle ricchezze : così qui era ove il Crifoftomo 
calcava più fortemente la mano , ove alzava più ardita- 
mente la voce , ove parlava con una maggior libertà ; ri- 
ducendo fovente alla memoria delle perfone tiranneggia- 
te da quello vizio gli avvertimenti dati loro dall' Apollo- 
h i. Tim. e. lo h : Che il gran guadagno confitte nella pietà congiunta 
colla fufficienza di quel che fa d'uopo alla vita: con- 
ciolìiachè non abbiam nulla portato in quefto mondo » 
nè polliamo indi portare alcuna cofa con noi ; e che aven- 
do i neceflàrj alimenti , e le vefti onde coprire la nudità , 
dobbiamo di ciò eflèr contenti . Poiché coloro che vo- 
gliono divenir ricchi , cadono in tentazione » e ne' lacci 
del diavolo , e in molti defiderj inutili eperniciofi , che 
fommergono gli uomini nel baratro della morte e della 
perdizione: eflendo la cupidigia la radice di tutti i mali, 
e dell' avere alcuni per fua cagione deviato dalla Fede , e 
dell' eflèrfi implicati in un iliade di dolori e di guai . Le 
funefte vicende , che fovente accadevano nella Corte di 

Arca- 
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Arcadio , fomminiftravano al fanto predicatore le prove Ann. 39 $7 
di quel che dice in quello luogo l'Apoftolo. E perciò 
fecondo 1* avvertimento dello fteflò s. Paolo dato a tutti 
ì vefcovi nella perfona del fuo Timoteo, comandava a i 
ricchi di quello fecolo di non montare in fuperbia , e di 
non riporre la loro fperanza nell* incerto delle ric- 
chezze , ma in Dio vivo che ci dà il tutto in abbondan- 
za; e di far bene, e di farli ricchi di buone opere, e 
d' eflèr facili a dare , e a far partecipi i poveri de' loro be- 
ni , e a teforeggiare un buon fondamento in futuro , per 
guadagnare la vera vita . Quelle ammonizioni ripetute 
foventemente , ed inculcate con forza, ed amplificate 
colla fua divina eloquenza , provvocarono contra il fan- 
to l'odio delle perfone potenti , e fufeitarono delle mor- 
morazioni , e forfè ancora delle minacce . Ma ei non te- 
meva di nulla, ed era altresì apparecchiato afpargereil 
fangue , purché provvedeflè alia falute de' ricchi , e alla 
fulfirtenza de* poveri , come padre comune e di quelli , e 
di quegli . 

Ma fopra tutto, fìccome aveva già fatto in Antio- 
chia, così pure lì dimoilrò in Coflantinopoli , impla- E JS.f"*bi«, 
cabil nemico del deteftabile abufo di giurare per abito e ,,i * ÌBr * re ' 
per collume . Ecco un faggio , prefo dall' ottava omilia 
fu gli Atti Apoftolici , del fuo ardentiflìmo zelo contro 
quella temeraria e facrilega coftumanza . Diamo , di- 
ce , principio dalle cofe più facili . Rilechiamo la fre- 
quenza de' giuramenti , poniamo freno alla lingua , niu- 
no giuri per Dio . Non fa qui d' uopo di niuna fpefa , di 
niuna fatica , né d' una lunga meditazione . Balla vole- 
re , e il tutto è fatto . Vi prego adunque e vi feongiuro 
di volervi prendere quella cura. Ditemi, vi prego , fe 
mi trovarti in bifogno di danari , non concorrerete voi 
tutti fecondo la vollra poffibilitàa fovvenirmi? Se mi 
vedefte in qualth' ellremo pericolo, non mi darelle an- 
che un brano delle Yoftre carni per liberarmene ? Ma io 
fon di prefente in sì gran pericolo , che le mi trovalC in 

Tom.lX. X x p r i. 
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prigione, o avelli ricevuto mille piaghe, o fotti fiatò 

? ^"condannato a gliergaftoli e a faticare nelle miniere , non 
ne larei così afflitto . Porgetemi adunque la mano . Pen- 
fite , quanto fia per me gran pericolo , che nè pure que- 
lla minima cofa ; minima , dico , quanto alla fatica ; pof- 
fiate mandare ad effetto . Che dirò , quando mi conver- 
rà di renderne conto , e di rifpondere a quelle acculò ? 
Perchè non hai efortato ? Perchè non hai comandato ? 
Perchè non hai fatta una legge ? Perchè non hai galliga- 
to i contumaci ? Non mi batterà di rifpondere , ho am- 
monito , Perchè udirò replicarmi , che facea d' uopo 
d' una più rifentita invettiva. Ancora Eli ammoniva; 
e nondimeno dice di lui la fcrittura , che non ammoniva 
ifuoi figliuoli, perchè noi facea con increpazione , e 
colla dovuta afprezza. Temo di non dover rendere in 
quel giorno ragione della mia troppa ed interapcftiva 
condefcendenza . Perciò a grande e chiara voce fo fapere 
a tutti e protetto, che a tali prevaricatori non lafcierò 
metter più piede ne' limitari della chiefa : e vi do tempo 
j?er correggervi quello mefe . Nè fiate a dirmi , non pof- 
l'o fare altrimenti i miei negozj , perchè fe non giuro , 
non fon creduto. So, che da alcuni faròderifo. Ma è 
molto meglio per me , l'eflère diprefente derifo , che 
allora arlb . Contuttociò non rideranno fe non gì' infa- 
ni : nè tanto derideranno me , quanto lo (Iettò Critto 
legislatore ed autore d' un tal precetto . Ma rida pure, 
e mi fchernifea chi vuole . Siamo appunto deftinati ad 
clferderifi , e fcherniti , ed a foffrir tutto , e ad efTere, 
fecondo V Apoftolo , il dileggiamento e la fpazzatura 
del mondo . Nondimeno torno a ripetere , e come a fuon 
di tromba protetto, che non ardifca di metter piede nelle 
foglie della chiefa chi non vuole adempiere un tal precet- 
to , o egli fia principe , o fia quello fletto che ha cinta 
di diadema la fronte. O gettatemi giù da quello trono , 
o non mi gettate in quelli pericoli finché vi fono . Non 
oio più falire fu quello trono , fe non poflb condurre ad 

effet- 
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effetto qualche cofa di grande. Meglio è ftarfene al baf- 
fo , che non far nulla . Non v* è con più miferabile d'un 
fuperiore , che non è utile a' fudditi . Convertitevi adun^ 
que , vi prego, e attendete, e adoperiamoci unitamen- 
te , e fi farà qualche profitto . Digiunate , raccomanda- 
tevi a Dio , e noi inficine con voi , affinchè fradichiamo 
quefto perniciofo coftume • Non v* è cofa più grande , 
che 1* eflèr maeftri del mondo . Nè farà per certo piccola 
cofa 1* udirfi dir da per tutto , niuno eflère in quefta cit- 
tà che fia reo della temeraria confuetudine di giurare . 
Tutti v' imiteranno ; e quel eh' io fono per voi , cioè 
voftro maeftro , voi farete V ifteflo per tutto il mondo . 
Direte forfè , in quefto adunque confitte tutta la perfe- 
zione del Criftianefimo ? No > ma ne farà quetto il prin- 
cipio : echi fi atterrà dal giurare , voglia o non voglia, 
oper timore , o per vergogna , patterà alle altre parti 
della Criftiana pietà. Ma molti, direte, non potendo 
ciòfoffrire, fi ritireranno dalle prediche, e dalle facre 
adunanze . Rifpondo , eflèr meglio un folo che adempie 
la volontà del Signore , che mille iniqui . Perciò fono 
in confufione tutte le cofe , perchè amiamo , come ne' 
teatri, la moltitudine, e non la moltitudine proba . A 
che, di grazia, può giovare la turba ? Niuno dirà , che 
fumo molti ; ma tutti ci rimprovereranno , che fiamo 
una moltitudine inutile . E non è quetto quel che lem- 
pie ci obiettano gli eretici ed i Pagani , quando diciamo 
loro, che fiamo molti? Sì, dicono» ma cattivi. Ecco 
che di nuovo protetto , e grido ad alta voce , e niuno ciò 
tenga per un giuoco : Quei che non ubbidifeono , fa. 
ranno efclufi , e tenuti lontani da quelle foglie . £ finché 
federò fu quefto trono , non preferirò niuna cofa a' fuoi 
doveri o diritti . Se alcuno me ne sbalzerà , non farà 
più a nulla tenuto . Ma finché mi ttringerà queir.' obbli- 
go , non poflò trafcurarlo , non tanto per lo timor del 
fupplizio , quanto per la voftrafalute , che ardentemente 
defidero , e per cui mi dolgo , e mi crucio . 

X x a Tor- 
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Anj4 ~ Tornò a ribattere con gran forza lo fteflb chiodo 
gl ' nell* onailia undecima fui medefimo libro coli' occafione 
lx x. di avvertire i Tuoi uditori , che il tempo dato a' colpevo- 
$crtc»m miti- lj ravvederli, era preflò a finire ; e che fpirato quel 
floL fui. umc. termine , avrebbe fatto una diligente ricerca , e farebbe 
>« 4* si» t itui. proceduto all' efecuzione della pena, e a feparare ed 
cfcludere i contumaci . E nel i ' omilia ventèlima quarta 
ripete le fteflè parole : Meglio è uno che adempia la vo- 
lontà del Signore , che mille iniqui . E foggiugne : A che 
giova la moltitudine desinata a dare un più ampio ali- 
mento alle fiamme ? Nè ciò dico perchè io abbia in odio 
la voftra moltitudine , ma perchè vi vorrei tutti buoni , 
e non fidarmi nel numero . Molti più fono quegli che 
cadono ne 1 1 ' inferno . Quanti peniate , edere in quella 
città che confeguifeano la falute ? E una cofa moietta 
quella che fono per dire , ma pur fi dica. Di tante mi- 
gliaia appena cento fi falveranno ; e di elfi anche dubito . 
Non ottante che fonerò tuttavia in Coftantinopoli , co- 
me abbiam di fopra oflèrvato , molti Giudei, e molti 
Gentili; contuttociò il numero de' Criftiani nell' omi- 
lia undecima fui medefimo libro egli fteflb fa afeenderc a 
centomila. Sicché de' criftiani che fi fai vano , erano fe- 
condo lui appena uno per mille. Non fi legge, chei 
fuoi uditori abbiano prefoper un paradoflo quefta fea- 
tenza , o che ne abbiano mormorato , o che abbiano ac- 
cufato il fanto vefeovo di rigonfino , o che gli abbia 
gettati nella difperazione della falute . Era in poter di 
ciafeuno d' eflèr un di quei cento . Ed era appunto que- 
fto lo feopo del fanto predicatore ; cioè di (limolargli a 
non correr dietro alla moltitudine, che comunemente 
vediamo appigliarti alla via larga, ma ad efler del nume- 
ro di quei pochi che fi sforzano di camminare per la via 
Irretta , e d' entrare per la porta anguria , e che ranno , 
fecondo V cfpreflìone di Gesù Crifto , violenza a fe fteflì 
edalle loro paflioni, e vigorofamente combattono, a 
fin di prendere come per alfalto ed efpugnare il regno 
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de* cieli . Con non minor forza parlava il Santo contra 
il luflb , e contra i funelti effetti e i difordini de' pubbli- 
ci fpettacoli e de* teatri, e contra le irriverenze che fi 
commettevano nelle chiefe ; nè s' incontrano ben fo- 
ventc nel gran numero delle fue prediche luoghi meno 
ammirabili fu l'obbligo della limofina , e della corre- 
zione fraterna . Ma dee badarci quefto piccolo faggio , 
e quella leggeriflima idea della fua maniera di predicare > 
e della fua divina eloquenza . 

Contuttociò fapendo Giovanni , ed effondo ben L " XI V 
perfuafo , che a promuovere ed ottenere la riforma de* dWoZ"™™Z 
coltumi , non balla al predicatore ed al vefeovo di de-*- Plol °* 
clamare dal pulpito contra il vizio , e dare al popolo de* 
falutevoli amraaeftramenti , e de' forti 111 moli alla cri- 
itiana pietà, fe non ufa ancora altri mezzi per ridurgli 
alla pratica, e fargli efficacemente efeguire, quefto è 
quello . a che il Santo fi applicò con tutto lo ftudio ed 
indicibil fervore. Onde potea ben dire al fuo gregge 
quel che già detto aveva 1* Apoftolo a quei dell' Afia * : a Aa,e ' **' 
Voi ben fapete , in qual modo fino dal primo giorno 
che fono entrato in Coftantinopoli , io fono fiato con 
voi per tutto quefto tempo fervendo a Dio con tutta 
umiltà e con lagrime , e in mezzo alle tentazioni che mi 
fono accadute per le infidie de' miei nemici . Come non 
ho trafeurato niuna di quelle cofe , che ho giudicate 
cfpedienti per annunziarvi ed ammaestrarvi in pubblico 
ed in privato ; attendando a' Giudei , e a' Gentili , e agli 
Eretici , e a' malviventi Criftiani la neceflìta della peni- 
tenza verfo Dio , e della Fede nel noftro Signor Gesù 
Crifto ; e facendo palefe a^iafeuno tutto il configlio di 
Dio : e come non ho celiato nè di notte nè di giorno di 
ammonire colle lagrime a gli occhj ciafeun di voi;e final- 
mente come non ho de fiderà to nè l'argento nè l'oro , : riè 
le v itimenta di alcuno ; dando con ciò 4' efòmpio a già 
operai Evangelici del moda, còn cui debbono portarli 
co' deboli , e di tenere in memoria qu«L detto del nofliro 

Si- 
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Ann. 395. Signor Gesù Crifto : Meglio è dare , che ricevere . Ave- 
nte ' va il Crifoftomo una tenerilfiraa divozione per quefto 
fanto Apoltolo delle Genti . Oltre le molte omilic , nel- 
le quali prefe per ifpeciale argumentodi celebrar di pro- 
posto le Tue virtù , non lafciò panare occalìone di tef- 
fcme nuovi elogj . Anzi concede egli ftellò , che roven- 
te , volendo trattare d ogni altra cofa , fé gli avveniva di 
nominare s. Paolo, il fuo cuore fubito fi fpandeva nelle 
Tue lodi , ed obbiiava del tutto auel che aveadifegno di 
dire . e gli era d' uopo di far violenza a fe fteflò per non 
divertirfi dal fuo primiero argumento . Si raccontano de* 
favori particolari a lui fatti dal medefimo Apoltolo , e 
come egli ne teneva un ritratto nella fua camera . Ma la 
più nobile e viva immagine di s. Paolo t e il fuo più na- 
turale e fedel ritratto fu lo fteflo Crifoftomo in tutta la 
ferie della fua vita . Onde , come vedremo , poteva an- 
ch' elfo gloriarli col medefimo A portolo s di aver ripie- 
no della predicazione dell' Evangelio 1* Afia e V Europa 
da Gerufalemme fino all' Illirico ; cioè da gli ultimi con- 
fini della Fenicia fino al Danubio, e tra le Romane , e 
tra le Barbare Genti . 
ixxxu. 11 primo mezzo, di cui fi valfe ad imitazione del me- 

defimo Apoftolo , per non predicare in vano e fenza frut- 
to il Vangelo , e per non eflèr lui itelTo riprovato , dopo 
avere a gli altri annunziata la verità, fu digaitigare, e 
di ridurre io fervitù il fuo corpo , e d' infiammare all' 
amore della virtù non meno coli* efempio , che colla vo- 
ce . Tutto il tempo , che aveva difoccupato dalle aflidue 
funzioni del paitoral minifterio , era da lui con lucrato al- 
lo ituJio delle divine fcritgire : e tal era il piacer che 
provava nel meditarle » che ìottraeva per tal effetto una 
gran parte della notte al necellàrio ripofo , ed obbiiava 
1* ora deli mangiare , e non aveva tempo determinato per 
prendere il fuo meschino r iitoro , ed era avaro del tem- 
po ^ «d amaotiffimo del ritiro , e fuggiva le vane ed inu- 
tili -converiazioai , e di far la corte alle perfonc poten- 
ti, 
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ti , e di ricever da effe , e di dar loro ( forfè fecondo il . •* 

coftume introdotto fotto il fuo predeceffòre , accufato di "J^? 
aver menato una vita più da gran Senatore , che da buon 
vefeovo) fplendidi e fontuofi conviti. Ma egli» quan- 
tunque ben confapevole , che ciò dava occafìone a mol- 
te mormorazioni , lafciava dire, ed amava di mangiar 
foJo , ed era contento d* una frugali ìììma menfa . 

11 mondo attribuiva qucfto fuo grande amore per lo ^"J""^- 
ritiro » e quetta fua alienazione dal trattare famigliar- ce de 'beni della 
mente colle perfone del fecolo , e dal mendicare con mez- cbief "* 
zi fecolarcfchi il favore de' grandi , ad umore falvatico , 
a fpirito difuperbia, e a difprezzo dell'altrui merito. 
Ma il fuo vero motivo , oltre il rifparmio del tempo , e il 
timore della diflìpazione deliamente e del cuore > era al- 
tresì l' economia de* beni ecclefiatìici , che riguardava 
come beni de' poveri , nè gli dava l'animo di magnifica- 
mente trattare perfone ricche con quel che era deftinato 
al follievo de' miferabili , e di fguazzare in banchetti, 
mentre i veri padroni di quelle rendite languito avellerò 
per la fame . Quetìa economia de' beni ecclefiaftici in fa- 
vore de' bifognofi fu una delle fue prime follecitudini da 
che fi vide prumoffo alla dignità vefcoviie . Chiamato a le 
l'economo, e rivedutigli i conti, rifecò tutte lefpefe 
inutili, e principalmente quelle che fi facevano perla 
perfona del vefeovo ; non volendo avere nè tappezzerie , 
nè abiti di feta, nè alcun' ombra difafto, o di umana 
grandezza , attento ad imitare non il fuo immediato pre- 
decefTore Nettario , ma il Nazianzeno , il quale colle fue 
fatiche, e co'fuoi fudori , e con un limile tenor di vita 
rimeflb avea quella Chiefa nel fuo primiero fplendore . 
Nè pur quel poco , che ferviva ai fuo necelTario foftenta- 
mento , prendeva dalle rendite della Chiefa , ma lo riceve- 
rà come in limofina da fanta Olimpiade , che fi prendeva 
tutu la cura della fua povera menfa. Parleremo altrove 
di quella illultxe eroina , che tenne , come vedremo , 
tra le fue fante difcepole il primo luogo . Nè ebbero qui 

fine 
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Ann. 39?. ** ne ' r ^P arm J <W buon padre di famiglia , nè Je Tue cure 
' per lo foli ievode* poveri . Vendè altresì non (blamente 
tutto quello che giudicò fupcrfluo , piuttofto al tratta- 
mento d' un monaco ched* un vefcovo , ma eziandio di- 
vertì mobili, e preziofì drappi , ed i vafi d'oro e d'ar- 
gento appartenenti alla Chiefa, ma non neceflarj per l'ufo, 
e al ben regolato fplendore del divino fervizio . I fuoi 
nemici indi poi prefero motivo di trattarlo come un fa- 
crilego . Ma al giudizio d' un Teofilo , e di fimil forta 
di vefcovi , è da preferirfi quello de* due gran fanti e mae- 
ftri della Chiefa Ambrogio ed Agoftino : i quali animati 
dal medefimo fpirito che il Crifoftomo, giudicarono di fa. 
re un facrifizio accetto all' Altidìmo col vendere i fuper- 
flui ornamenti de' templi materiali , e convertirne il prez- 
zo in rifcatto e mantenimento de' templi fpirituali , e del- 
le vive membra di Gesù Crifto. Iflcndo la Chiefa di Co- 
ftantinopoli per le copiofe rendite augnatele dal gran 
Coftantino , e da gli altri Principi fuoi fucceflori, ric- 
chiflìma ; trafTe al Crifoftomo da' fuoi rifparmj confide- 
rabiliflìmc fomme , che impiegò oltre le quotidiane limo- 
fine , sì nel fovvenire a' bifogni dello fpedale che v'era già 
(Ubi 1 ito per gli malati , sì nel fondarne molti di nuovo , 
deftinati particolarmente ad alloggiare e curar gliftranie- 
ri che cadevano infermi . Aveva eziandio la Chiefa di Co- 
ftantinopcli un altr'ofpizio per darvi ricovero a fora- 
ftieri anche fani. E il Santo efortava i Fedeli a foccorreilo 
colle loro limoline , sì perchè ancora elTì participaffero 
dell'onore e del merito della fanta ofpitalità, sì a fine 
di dare qualche follievo alla Chiefa aliai carica di altre 
fpefe . Anzi di più gli animava a fare ciafeun di cfìì erme 
uno fpedale o un ofpizio della fua cafa , e ad avervi un 
Lxjcxiv appartamento deftinato ad accogliervi gli Itranieri . 
««a nobile Ma tutto quefto , benché in fe flelfo molto e gran- 
irò* 'felcti" iu ^ e 1 * come un nulla , quando fi mette in coi. fi orto col 
coJUiuìbÒh» gran difegno-, che la fua immenfa carità gli fece ideare, 
u «fa»*... di rillabilire in Coftantinopoli lavita comune in quella 
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forma che era ftata fotto gli Apoftoli praticata in Gcrufa- ^nTIo; 
lemme da' primi alunni della nafcente Criftianità . F co- ^ 1 
sì bello , e così degno delia pia curiofità del lettore 
quello luogo del noftro Santo , che non poflb trattener- 
mi dal fargliene parte colle fue fteflè parole . Tutti , di- 
ce a , vendano tutte le loro cofe , e le mettano in comu- ^Jjff* 1 *'** 
ne, Niunodivoi nèricco, nè povero fi conturbi , per- 
chè quella non è fe non una mia femplice idea . Or qual 
farebbe la fomma , che fc ne verrebbe a raccogliere ? Se- 
condo la mia conghiettura ; concioftìachè non fe ne può 
formare un computo certo; fe ciafeuno e ciafeuna quà 
venifTe a profondere il fuo denaro , e confegnaflè i cam- 
pi , le poflèflìoni , e le cafe , forfè ne rifui terebbe la 
fomma d' un millione di libbre d'oro, anzi due o tre 
volte più. Ditemi, la noftra città qual numero con- 
tiene d* ogni genere di perfone ? Quanti volete che ne 
fieno iCriftiani? Cento mila? Quanto n' è il numero 
de' Giudei e de' Gentili ? Orfe tutti poneflèro in comu- 
ne quel che poffiedono , a quante migliaja di libbre 
d' oro ne afeenderebbe la fomma ? Ma quanto è il nu- 
mero de' poveri ? Non penfo che fieno fopra cinquanta, 
mila . Quale fpefa farebbe l' alimentargli tutti ogni gior- 
no? Non penlo, che ella farebbe sì grande, trattandoli 
della menfa e del cibo provveduto loro in comune . Ma 
direte, e che faremmo per fare, poiché forièro confu- 
mate tutte quefte ricchezze ? E penfate , che elleno fof* 
fero per conlumarfi ? Non farebbe per migliaja di volte 
più abbondante la grazia di Dio? Non fi fpanderebbe la 
medefima grazia con maggior copia fopra di noi ? giac- 
ché della terra verrebbe a farfene un cielo. Se in tre, e 
poi cinque altri mila Criftiani della Chiefa nafcente in sì 
fatta guifa rifplendè la grazia di Dio , che niuno fi la- 
mentò della povertà , quanto più in tanta gran moltitu- 
dine rifplenderebbc ? Chi degli efteri non verrebbe in 
noftro foccorfo ? E dopo aver dimoftrato , che dalla divi-? 
fione nafee la povertà o la rovina delle famiglie , c dalla 
Toro. IX. Y y vita 
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^~7~" vita comune raccrefcimento: Oggigiorno , foggiugne» 
£z così fi vivcne'monallerj , come già vivevano i Fedeli . E 
chi mai v' è morto di fame r* A chi nonèitato fempre 
fomminiftrato copiofamente da vivere ? Ma in oggi più 
quello temono gli uomini , che di fommergerfi in un 
immenlo pelago d* imbarazzi . Ma fe vorreite far la pro- 
va di quello che vi propongo , con una fomma ala- 
crità profeguirefte 1* imprcla . E quanto in effà ci af- 
fitterebbe e rifplenderebbe la grazia ? Se allora quan- 
do i fedeli non erano fc non foli tre e cinque mila , 
quando tutto il mondo era pieno de' lor nemici , quan- 
do da niuna parte afpettavano qualche confolazione , 
con tanto coraggio fi accinfero a una tal opera ; quan- 
to più vi fi debbono accingere di prefente , eflèndofi co- 
tanto moltiplicati per tutto il mondo ? Quale Idolatra 
farebbe ornai fu la terra ? Niuno penfo ; così gli avrem- 
mo tutti tirati alla Fede , e renduticigli bene affetti . 
Ed affinchè non crediamo , eflfere ftata quella un' idea 
fimile a quella della repubblica e comunità di Plato- 
ne, foggiugne il Santo: Se profeguiamo a camminare 
per quella via , fpero , che colla grazia di Dio fia per riu- 
f'eire il difegno. Solamente lafciatevi regolare , e con 
buon ordine andremo difponendo il negozio : e fe Iddio 
mi darà vita > fpero , che abbracceremo ben prefto que- 
fta maniera di vivere . Attefe quefte parole , non è da met- 
tere quali in dubbio , che fe il fuo vefeovado fofTe ltato 
più tranquillo, e di più lunga durata , quefto fuo dife- 
gno farebbe flato qualche cola di più che una femplice e 
bella idea . Tanto può V eloquenza d* un uomo animata 
dello fpirito di Dio , e foftenuta dalla forza del buon 
efempio . 

L' altro mezzo , di cui fi valfe il Crifoftomo per far 

XXX XV » * • l* t ■ 

*oa p ,„it' 0 hr r, fi°" re io ^oftantinopoli lafantità de' primi difcepoli , 
»i ? iian«fuie o almeno quella de* primi iècoli della Chiefa, fu una 
* erfi,a '' particolare attenzione fu diverfi generi di perfone s icui 
buoni o cattivi efempj grandemente contribuirono a 

ren- 
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render buono o cattivo il rimanente del popolo, ed ìleo- , 
mun de'ledeli.Tali erano in primo luogole perfone eccle- 
fiacche , indi i monaci , dipoi le vergini e le vedove defti- 
nate ancor effe al minifterio della Chiefa > e finalmente 
i grandi del fecolo , e i principi , e i loro magiftrati » e 
i principali miniftri . Non vi fu alcuna di quefteclaffi , 
cui non faceflè provar gli effetti della Tua paftoral vigilan- 
za*, ufando comunemente la zampogna, efol di rado' p * UaJ - 
la verga . Uno de* primi abufi , contra i quali appena 
fatto vefeovo alzò Ja voce , fu quello delle femmine , che 
appellavano fubtntrodotte . Erano in Coftantinopoli mol- 
te donzelle Criftianc, che profetavano la verginal con- 
tinenza . Perfone comode le ricettavano nelle lor cafe , e 
convivevano famigliarmente con eflè , fecondochè anda- 
vano dicendo» come fratelli e forelle . Contuttociò non 
poteva eifere efente da molti finiitri fofpetti , e da molte 
mormorazioni, e da molti gravi pericoli un tal convit- 
to . Contra quello intollerabile abufo nel principio del 
fuo velcovado declamò potentemente il Crifoftomo con 
due forti invettive, che per la loro grandezza fon mede 
nel numero de* fuoi libri . Nella prima inveifee contra 
gli uomini che amavano di convivere colle vergini . E 
fupponendo con elfi , che non le tenevano appreflo di 
loro con animo di deflorarle , e che le lafciavano intat- 
te: nondimeno dimoiha, non poter eflère fe non una 
fegreta concupifccnza , e un' illecita difordinata affezio- 
ne , che rendeva loro aggradevole un tal convitto . Con 
ugual forza indi a pochi giorni pafsò ad inveire contro 
le medefime vergini , e diede principio alla feconda in- 
vettiva conquefta patetica eklamazione . Oimè anima 
mia, oimè anima mia , e quii negozio abbiamo a tratta- 
re, e quanto bifognevole d'unafublime fìlofbfia ! La 
verginità è oltraggiata ; il velo che dalle nozze lafepa- 
rava , è Rato tolto di mezzo , e da mani audaciffime la- 
cerato . lfantuarj de'fantuarj fon conculcati , elecofe 
più onefte , e più degne di riverenza fon profanate , ed 
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^ NN efpofte al pubblico fenza veruna riferba . Nè fono i ne- 
&c. m ' c ' cne nann0 COSI vilipefa , ma principalmente quel- 
le ftclfe che parevano volerla onorare; e quelle iteflè , 
per cagion delle quali abbiam finora parlato contra gì' in- 
fedeli con libertà, ci chiudono di prefentc la bocca , e ci 
riempiono d'ignominia. Tra i Gentili , benché pochi, 
nondimeno furono alcuni , i quali colla loro filofofia 
giuhfero a diljprezzar Je ricchezze , ed a vincer I* ira : ma 
in niun modo fu mai appretto di loro il fiore della vergi- 
nità, nella quale ci hanno Tempre conceduto il vantag- 
gio , confettando, efier quella una cofa lupcriore alla 
natura , e più che umana . Ver la qual cofa fummo fem- 
pre a tutti loro in ammirazione : ma non così di prefen- 
te , anzi ci deridono , e damo divenuti la loro favola . 
Dopo un tal efordio , e dopo aver parlato con brevità 
contra il ludo di tali vergini, e la preziofità delle velli, e il 
loro poco modello contegno , fi avventa , e diffufamente 
fi fcaglia contra coloro, che a gli uomini davano ricet- 
to nelle lor cafe , e gli ammettevano a fcrvir loro di com- 
pagnia , e ad abitare con effe lòtto un medefimo tetto . 
su gu silicea. Davano in quello difordine ; ed era ciò in effe di più 
«ti. grave Icandolo , e degno di più fevera riprenfione ; mol- 

te perfonc ccclefialliche , nelle quali trovò ancora il 
nuovo pallore da correggere molti altri vizj ed eccedi 
fommamente fconvenevoli ai loro (lato, l'avarizia, la 
vita molle e voluttuofa , 1" arroganza ed il fallo , e l'ozio- 
fità. eia troppa famigliarità colle perfone delfecolo, 
le vifitenon neceflarie , Jefplendidee magnifiche tavo- 
le , e l'andar vagando per le caie de* grandi, e l'inter- 
venire a' loro conviti , e il mendicare le loro protezio- 
ni , onde venivano ad avvilirli a guifa di adulatori e di 
parafiti , e a prender parte in tutte le loro diilolutezze . 
Se con alcuni usò il Crifoftomo del rigore, fu fpecial- 
mente con elfi ; cflendo ben perfuafo , che difficilmente 
gli farebbe riufeito di riformar la vita del popolo, fe 
pri.na non riformava quella del clero , e di fanare la fcab- 
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bia del Tuo gregge , fe non curava prima coloro , che Ann. 

dovevano elTere i coadiutori del Tuo zelo nelle funzioni 

del paltoral minillerio . Perciò gli ammoniva" di vivere » Tkt»u*rit. 1. 

lecondo le leggi ed i canoni della Chiefa ; e fe non prò- !•***• 

ficcavano delle ialucevoli ammonizioni « e perfeveravano 

nel difprezzo dell' ecclefiaftica difciplina , proibiva loro 

di accollarli all'altare; dicendo , non elTere da foffrire, 

che godeifero de gli onori del facerdozio , quei che de' 

veri làcerdoci ricusavano d' imitare i coltumi . 

Quel che erano i diaconi nel clero e tra gli uomini , 5tt , e x T x ^"'. 
erano in qualche modo , come ognun fa , in quelli tem- 
pi tra le donne quelle vedove, che fervivano la Chiefa 
nel grado di diaconeflè . D'eflè pure fi prele unagran- 
diUìma cura il vigilante pallore. Le fece venire avanti 
di fe b inficme con quelle , che per la loro povertà vive- b ?*iud.uh. 
vano delle limoline della Chiefa, o che avevano forfe^' 
qualche intenzione di confacrarfi a fuo tempo all' eccle- 
fialtico minillerio . Efaminò attentamente la lor maniera 
di vita : e quelle che trovò negligenti a mortificar loro 
fielfè , e dedite a' divertimenti ed al ludo . le avvertì , o 
di fantificarfi co' digiuni, e di attenerli dalle foverchie 
delicatezze , e di veli ire modella mente ; o di panare 
quanto prima alle feconde nozze, affinchè non veni Uè 
per loro cagione infamata la legge e la religione di Crilto. 

Confervò fempre una particolare affezione verfo lo lxxxviii. 
flato monaflico , i cui vantaggj aveva fperimentati mentr* u 1 roon * ci ' 
era giovane, ed aveva fcritto cole mirabili in loro com- 
mendazione e difefa . Quindi è , che avendone trovato 
un gran numero a Coftantinopoli c , commendava alca- c j«.w«.l.». 
mente quei che lecondo il loro illicuco amavano il filen- 
zio e la quiece e il riciramenco , e proccurava che da nin- 
no riceveflèro verun corto , e che non mancaflèro di al- 
cuna cofa necelTaria al loro foftentamento . Per l' oppo- 
flo craccava feveramente , ed acremente riprendeva quei 
che fi tacevano fovente vedere in pubblico , e andar va- 
gando per la città , riguardandogli come 1' obbrobrio 
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Ann. ao? ^ * oro ^ aDto 'ft» tuto • Non poteva eziandio (offrire » 
& c " che fotto il pretefto del digiuno fi deflèro i monaci alla 
pigrizia , nè eh' ei follerò perfuafi di poter feDza faticare , 
legittimamente vivere delle limofine altrui, come face- 
vano i Meflàliani . 
ixxxix. Quefta liberti , e le maniere che ufa va temperate di 

td i ruoi «ini dolcezza ed una difcretaleverità nel correggere ivizj, 
r,ti * ficcome gli conciliarono in ogni genere di perfone l'af- 

fetto di molti fedeli difeepoii , e guadagnarono un gran 
popolo aCrifto ; così gli fu (citarono 1* odio di molti im- 
perverfati ed opinati nella malizia . Vi furono delle ver- 
gini favie e delle vergini ftolte ; vi furono vedove nobili 
e ricche che fotto la fua difciplina fi mifero fotto i piedi 
il fafto e le pompe, e ve ne furono delle fuperbe ed al- 
tiere ; e perfine vi furono chierici e monaci apparecchia- 
ti a dare per la giuftizia, e per difefa di lui il fangue 
e la vita, c altri che furono, come vedremo, i prin- 
cipali (frumenti del diavolo contra il fant' uomo , e delle 
crudeli paffìoni de' fuoi nemici . Una fimile varietà, o 

J>iuttofto grandi e ftrepitofe vicende, provò ancora il Cri- 
oftomo nella Corte . 1/ autorità data da Gesù Crifto 
a' paftori della Chiefa per pafeere e governare il fuo greg- 
ge , ficcome non è riftretta al minuto popolo , ma com- 
prende altresì i grandi ed i principi , che fon anch' effi 
nel numero delle fue pecore ; così il fanto pallore colla 
medefima vigilanza ed intrepidezza , colla Quale vegliava 
» sctsm.ub. ». fu i coftumi del volgo , e ne riprendeva i di /ordini * , da- 
I;//™"*"'' va eziandio de' ialutcvoli configij a principi, ed a* loro 
miniftri , e fi opponeva alle loro prepotenze ed ingiufti- 
2ie , ed agli sforzi dell' empietà , che loftenuta da alcuni 
di loro, avrebbe talora pretefo di alzar la tefta . Vedremo 
a quali vicende fu efpofto per parte d* Arcadio e d' Fu- 
doffia ,. che talvolta il rifpcttarono come padre , e di poi 
lo perfeguitarono come dichiarato nemico . 
Fervore del t>o- PÌÙ collante ed uni vei Tale fembra eflère flato il frutto , 
Hj J> c# *«- che nel comune del popolo produ fièro la fua pattorale 
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follecitudine , le fue prediche , ed ifuoiefempj. Di ciò Am " 
può eflcre una prova la fperaaia che avea conceputo , co- " &<f * 
me fi è detto, di poterlo ridurre a vivere in comune, 
come avevano praticato i primi difcepoli ne' primieri fer- 
vori della nafeente Criftianità . Ma oltre di ciò fé ne può 
addurre per argumento il numerofo concorfo, e l'adì- 
dua frequenza del popolo nella chiefa a udire la parola di 
Dio, e al canto de gì ['inni e de' faimi » non folamente di 
giorno , ma altresì nel tempo delle notturne vigilie. E 
quei che per cagione del feflo , o per la tenera età , oper 
altri motivi erano impediti di frequentarle , erano finiti 
d'interrompere ilfonno, e di alzarli fu la mezza notte 
a rendere al meno per qualche fpazio di tempo , V omag- 
gio delle loro preghiere e delle loro lodi al Signore , in- 
citati a quello divoto efercizio dai fanto vefcovo con gli 
efempj sì de* primi Criftiani , e di Paolo e di Sila, e 
di David , sì di quegli che vegliavano in fen tinelli, o 
facevan la ronda per la ficurezza e difefa della città . Gli 
ubbidiva il popolo con una sì pronta docilità, e con- 
correva con tale alacrità a quefte facre funzioni', che» Ho** 4 '* 
il Santo non ne capiva in te fteflò per la letizia , nè s "^ ' 
potea trattenerli dal dimoftrarne pubblicamente il fuo 
giubbilo i e quantunque niuno più di lui folle alieno 
dall' adulare) contuttociò non dubitò di appellare Co - 
Itantinopoli lo fpecchio e la maeltra dall'altre città dell' 
Oriente , e quanto alla pietà come la metropoli di tutto 
il mondo . Non è , diceva in una di quelle notturne adu- 
nanze, la vera lode della noftra città V avere il fenato, 
e il potere annoverare de* confoli, e molte ftatue, e un 
(ito comodo , e la copia d' ogni genere di mercanzie : 
ma T avere il popolo avido della divina parola . e i tem- 
pli di Dio pieni di gente , e le delizie della Chiefa che 
crefeonodi giorno in giorno , e un defiderio , la cui lè- 
te non lì eftingue , non oltante la copia di tinti facri ra- 
gionamenti . Non è lo fplendorè degli edifizj , ma la 
degli abitanti , che rende ammirabile una città. 

Non 
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^ N 9? Non mi ftate a parlare della grandezza di Roma ; ma di- 
g^T temi , fe il fuo popolo è ugualmente avido della divina 
parola. Se volete ben giudicare della nobiltà di quefta 
noftra città , entrate nella chiefa ; entrate , dico , e ve- 
detevi i poveri perfeveranti dalla metà della notte fino al 
comparir della luce , e le facre vigilie che il giorno con- 
giungono colla notte ; e che nè di giorno nè di notte te- 
mono le neceffità della loro mifera condizione , evinco- 
no la tirannia e la violenza del fonno . Città veramente 
grande , e metropoli di tutto il mondo . Quanti vefeovi, 
e quanti predicatori vengono quà del continuo , e fe ne 
partano ammaeftrati da quello popolo , e fi ftudiano di 
trafpiantar ne' loro paefi quefte raedefime coftumanze. 
Nè ciò dico per adularvi, ma per render giuftizia al vo- 
ftro merito , ed alla voftra virtù . 
xci. Ad introdurre un altro efercizio di divozione diede- 

JJgy J e c . ro al Santo incentivo ed occafione gli A riani *. Erano ftate 
tolici a quelle loro per le leggi di Teodofio tolte le chiefe dentro il re- 

ÌsS^uTL'i. cmto ^ e ^ a citta » nè era l° ro P GYm ztto in quelli tempi di 
!>»t^.u. ( .%. adunarfi fe non in quelle che avevano ne' fobborghi ; ove 
non potevano,per eflèr chiufe di notte tempo le porte del- 
la città, celebrare le lor vigilie notturne . Perciò fi aduna - 
vano durante la notte fotto i pubblici portici, ove divifi in 
due cori, cantavano alternativamente i falmi di David; ag- 
giugnendo nel fine di ciafeun di effì la claufola , che ave- 
vano adottata come più acconcia ad efprimere la loro 
erefia : Gloria al Padre per lo figliuolo nello Spirito fan- 
to . Indi fui far del giorno fi portavano proceffional men- 
te , e nello Ileflò modo cantando , a' loro fuburbani ora- 
torj . Ciò eglino facevano le notti precedenti al Sabato , 
e alla Domenica , e ad altre intigni folennità . Nè di 
ciò contenti , cominciarono ancora ad infultare pub- 
blicamente a' Cattolici, framifehiando ne' loro cantici 
e inni quelle o altre fotniglianti parole di contumelia: 
Ove fon coloro che dicono, non efière tre Perfone fe non 
yna fola potenza ? Temè Giovanni , che lo fplendore di 
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quella cerimonia non dcfle nell'occhio a* più fèmplici jJJJJ " " 
della plebe, e non fàceflè loro nell'animo qualche fu- ^ 
nella impresone. Perciò introduce anch' elfo tra' fuoi 
lo Iteflò coftume di andar di notte o fui far del giorno 
proceffionalmente per la città cantando alternativamente 
cantici e falmi colla ci a u fola in fine di ciafcheduno : Glo- 
ria al Padre , e al Figliuolo , e allo Spirito fanto . Quo 
fte proceffioni de' Cattolici divennero ben tolto perla 
moltitudine del concorfo , e per lo fplendore dell'appa- 
rato molto più illuftri di quelle de gli Ariani. A fin di 
renderle più folenni , le ficea Giovanni precedere da al- 
cune croci di argento cariche di molti ceri ; e la ftefla 
Imperatrice Eudoftìa a fua richieda ne aveva fatta la fpefa . 
Gli Ariani , eflèndo ancora in gran numero • nè avendo 
per anche affatto deporto quello fpirito di fierezza , a cui 
s'erano alTuefatti fotto i principi favorevoli alla lor fetta; 
moflì o da invidia , oda itimelo di vendetta» aflàl irono 
una notte i Cattolici; onde fi accefe una fiera mifchia, 
in cui reftarono alcuni morti per una parte e per V altra . 
E Brifone eunuco della Imperatrice » che regolava la prò- 
ceflìone ed il canto , vi fu colpito e ferito in fronte con 
una pietra . Per la qual cofa commolTo a (degno l' Im- 
peradore , vietò a gli Ariani quelle notturne adunanze . 
Laddove le proceflioni iftituite appreflò i Cattolici dal 
Crifoftomo furono per lungo tempo continuate anche do • 
po il fuo felice palfaggio . 

Quelle proceffioni ordinariamente fi ripetevano due xcu. 
volte la fettimana . Ma oltre di quelle , ne furono fatte JjJjIuSSt 
ben fovente a' tempi del Crifoftomo delle ftraordinaric » quie di alcuni 
o di penitenza in occafione di tremoti e di altre gravi ca JJ" 1 ^//^ 
Jamità , o di allegrezza in occafione deli' accoglimento crirXlmo* u 
fatto alle reliquie, di qualche martire, come quando v eUafeft ** 
quelle di s. Foca furono a Coftantinopoli portate dal 
Ponto , o di qualche loro folenne traslazione . La più 
celebre fu quella, che lo fteflb Santo minutamente de* 
fcrive nell" orazione fatta all' iramenfo popolo congre- 
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~ gatoa quella folennità, che fu la maffimi di quante fe 

jj^j ne leggono fatte nella metropoli dell'Imperio Orienta- 
le . L'Imperatrice Eudoflìa , mofla non fifa da quale 
Minto di divozione . volle trasferire le reliquie di alcu- 
ni martiri , di cui s'ignorano i nomi , dalla gran chiefa 
di Coitantinopoli ad un' altra di s. Tommafo dittante no- 
ve miglia dalla città . Fu dato principio alla proceflìoné 
circa la metà della notte, quando quelle facre reliquie 
collocate in un'arca coperta di nobilvélo, ed eftratte 
dalla gran chiefa , s'incamminarono per mezzo al foro 
verfo la porta della città, onde profeguirono il viaggio 
fino alla predetta chiefa di s Tommafo : ove giunlero 
dopo la levata del fole, feguite da una immenfa molti- 
tudine d* ogni genere di perfone, edalmedefimo fanto 
vefcovo , e dalla itefla Imperatrice , in mezzo allo fplen- 
dorc d' un' infinità di fiaccole ardenti , che 1' ofeurità 
della notte facevano gareggiar colla luce del mezzogior- 
no . Non capiva in fe fteffo il Crifoftomo per I* allegrez- 
za. Onde giunto colla proceflìone al luogo di Drepia , 
ove dovevano eflèrc depofitati que' facri pegni , diede 
sfogo alle vampe onde ardeva il fuo cuore , con una ora- 
zione fuggeri tagli dall' impeto de' fuoi afretti , come può 
ognuno agevolmente comprendere dal luo principio , 
e da quello piccolo faggio . Che dirò ? tal è il principio 
di quel difeorfo . Di che parlerò r* Efulro , ed impazzi- 
lo ; ma con una pazzia, che è migliore della ftefTa fa- 
pienza. Volo, e tripudio , e mi fento rapire in alto: 
finalmente fono imbriaco pèrquefta allegrezza fpiritùa- 
ic . Che dirò r* di che parlerò ? della virtù de' martiri ? 
dello zelo della Imperatrice ? del concorfo de* principi ? 
bell'infamia del diavolo' del terror de* demónj f della 
nobiltà della Chiefa.' della virtù della croce ." de* mi- 
hlcolit^tì Grocifil^o.' , della gloria del Padre ? della gra- 
ziò dètìoSbiVftò r» o della letizia di tutto il popolò . de' 
trtpudj dciìa bìftà , delle adunanze de' monaci , de' cori 
tfeHé vergini, de gli ordini de' facerdoti , della coltan- 
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za de* fccolari , de* fervi e de* liberi , de* principi e de* 
fudditi, de' poveri e de* ricchi, de' foraftieri e de' cit- 
tadini r 1 Anzi di tutti opportunamente fi dica : „ Chi , o 
fignore , parlerà delle tue potenze , e farà intefe tutte le 
tue lodi ? „ Le donne folite dimorare ne* loro gabinetti , 
e più molli della cera , lafciate le cafe ed i tetti , gareg- 
giano , nel fare a piedi un così lungo viaggio , nella 
fpeditezza con gli uomini più robufti . E i principi , la- 
feiati i coccnj , i littori , e le guardie, fi fono confufi 
col popolo e colla plebe . Ma che fio io a rammentar le 
donne ed i principi , quando quella ftefla che porta il 
diadema, ed è velli ta di porpora , per tutta la ftrada non 
ha voluto in nulla diftinguerfi dal rimanente del volgo ? 
maaguifa di una ferva leguiva i Santi , toccando V urna 
e il velo foprappoftovi , e calcando tutto l' umano fallo ; 
e fi faceva vedere in rnezzo a quel gran teatro da tutto il 
popolo ; colei j cui non lice mirare a tutti gli eunuchi 
che fono mantenuti alla Corte . Ma 1* amore de* Martiri 
efercita come una fpecie di tirannia , e la fiamma della 
carità l' aveva indotta a deporre tutte quelle larve , a fin 
di rendere apertamente a' fanti martiri il tributo delia fua 
divozione . Seguita poi a dire : Come camminando l'Im- 
peratrice apprelTo quelle fante reliquie , le toccava fre- 
quentemente , a fine di participare della loro benedizio- 
ne ; Come durante il loro trafporto , s' erano vedu- 
ti gì* incendj , com' egli dice, de' demonj , ed erano 
flati uditi i loro urli e lamenti, fcintillando da quell* 
offa raggj di fuoco , che bruciavano le falangi delie con- 
trarie potenze : Come il mare, prefTo il quale avevano 
camminato, perla moltitudine delle fiaccole , che cia- 
scuno portava nelle fue mani , parca divenuto un mare 
di fuoco : E come tuttala ftrada per la calca del popolo 
eraparutauna catena non interrotta di corpi umani, e 
come un fiume che fcórre con impeto quando è gonfio 
per la maggior copia delle fue acque . Indi torna a loda- 
re l' Imperatrice , che aveva accompagnata laproceflio- 
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•t ne in umile abbigliamento , e col cuore pieno di Fede e 

di compunzione, fenza diadema , fenza porpora , efeii- 
c ' za guardie, e fenza niunadi quelle divife , onde fuol na- 
fcereil fafto , e che le perfone fonane diftinguono dalla 
plebe . Di poi volgendo ad effe il difcorfo : Tu fé* , le 
dice, il porto delle Chiefe , e ti fervi delprefente re- 
gno per acquillare l'eterno , coll'ergere de* (acri templi , 
coli' onorare i facerdoti , collo fciogliere le macchine de 
gli eretici , e coli' accogliere i Martiri , non alla menfa 
regale , ma nel tuo cuore . Tu fei , che c' hai adunato 
qucfti innumerabili cori , uno di Romani , uno di Siri , 
uno di Barbari , e un altro di Greci : i quali , benché di 
diverfo linguaggio, non hanno fe non una fola cetra, 
nè cantano fe non i falmi di David . Mancava a coronar 
quelh. fella la prefenza di Arcadio . Ma indi ancora pren- 
de motivo di commendar la faviezza della medefìma Im- 
peratrice di aver fatto differire all' Imperadore al dì fc- 
guente la fua venuta. Concioffiachè il tumulto de' ca- 
valli , e della gente armata folita accompagnarlo , fareb- 
be flato molelto alle vergini, e all' altre perfone di età 
provetta , e turbato avrebbe tutta la fefta , e avrebbe 
avu o fine in quel giorno il gaudio di quella folenn iti . 
Laddove col rimettere al giorno dopo la venuta di Arca- 
dio , e col difpoirc, che lui prefente foflè celebratala 
liturgia , ed avea provveduto alla quiete del popolo , ed 
avea fatto in maniera , che per più lungo tempo foilè con- 
tino va ta le Iella di quel trionfo . 
xeni. Venne adunque il dì Ieguente , fecondo la promeflà 

*™<J ig*J d' Eudoffia , col fuo efercito aDripia l' Imperadore , a 
feMità. ' ° fin di rendere a* raedefimi martiri l' omaggio della fua di- 
vozione, edeuere anch' elfo partecipe delle loro benefi- 
cenze . Perciò entrato ne' limitarj del tempio , depofe 
l' Imperiai diadema , e delle fue guardie chi mife a terra 
gli feudi, e chi le lance, e tutti ogn* ombra di fallo, 
come fe dalla terra follerò entrati nel cielo: ove, dice 
il Santo, fparifee tutto lo fplendorc , e tutu la feena 

delle 
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delle umane grandezze , nè rifplendono (è non gliefem- - 

pj della vita, ed i frutti delle virtù . Predicò ancora in AN ^*395» 

Jjuelto giorno il Crifoftomo ; e prefe 1* argumento della Kc ' 
ua predica dal riflettere fu la fteflTa gloria de* Martiri , la 
quale feerasì grande in quello mondo, quale doveva 
eifer ne* cieli ? e fe nel tempo de' combattimenti , e del- 
le fatiche tali fono gli onori, quali faranno nel tempo 
delle ricompenfe le corone e le palme ? Avere Iddio di- 
vifa la noitra vita in due fecoli ; ed aver renduto il pre- 
fente fecolo laboriofo ; e il futuro foave ed infinito , 
affinchè dopo avere in quello fofferto alcune lievi fatiche , 
godiamo in quello delle immortali corone . EfTere ftata 
la fua primaria intenzione, che menadìmo fin da prin- 
cipio una vita ttanquilla , ed efente dalla necedìtà di mo- 
rire . Ma averci poi per cagione della difubbidienza di 
Adamo condannati alle miferie della prefente vita e alla 
morte. Nondimeno averci in ogni tempo per fua pietà 
confolati per la fperanza della futura rifurrezione ; di cui 
prima apparirono alcuni (imboli nella traslazione di E- 
nocche, nella perfona di Noè come fepolto nell'arca, 
e in quella di Giona ufeito come da un fepolcro dopo 
tre giorni vivo dal ventre della balena. E per fine averci 
apertamente dimoftrato nella perfona del fuo Figliuolo 
sì la maniera di trionfar della morte, e sì la gloria del 
noltro futuro riforgi mento . Onde , foggi ugne , germo- 
gliarono popoli di Martiri : de' quali finalmente eforta 
ad imitare la virtù, lo zelo, la fortezza , la fede, il di- 
fprezzo delle cofe prefenti , e il defiderio delle future ; 
non mancando anche a noi i nemici , contrai quali dob- 
biamo a loro imitazione combattere , cioè i tumultuofi 
appetiti ,e le ribelli paflìoni . 

Tali furono le follecitudini del fanto paftore per xciv. 
riaccendere i primi fervori del CrilHanefimo nella fua fu ^ onc r ^i° ch * 1 » 
greggia . Ma troppo farebbe ancora mancato a renderlo ,!*/,/ gene™ a 
perfetto imitatore del grande Apoftolo delle Genti , fe r e,fane * 
con uguale zelo non aveflè altresì proccurato di ampliar- 
la 



Digitized by Google 



366 Istoria Ecclesiastica 

^JJ^rT7 la mediante la converfìone degli eretici e de' Gentili , e 
fa non ave ^ e ancne ftefo le fue paftorali o caritatevoli cure 
fu le altre Chiefe . Siccome a Colhntinopoli , come a 
centro e metropoli d* un grande Imperio , dovea far ca- 
po ogni genere di perfone , e Cattoliche» e Pagane , ed 
Eretiche d' ogni fetta ; e tutti , almeno dalla curiofità , 
dovevano accorrere in folla ad udire un sì celebre pre- 
dicatore : così non era allora fetta nel mondo , di cui 
non fi vedano ne' fuoi difcorfi confutati gli errori colle 
più fplendide armi della divina parola . Oltre quella 
degli Anomei , che fino a' tempi di Teodofio era ftata la 
dominante nell'Imperiale città; e che perciò fu il più 
frequente berfaglio de' fuoi infocati ftrali ; fecondo le 
varie occafioni , che gli offerivano o il fuo ragionamen- 
to > o ivarjtefti delia fcrittura che maneggiava , or fi 
volgeva ad inveire contro quella de' Marcioniti e le altre 
fecce delle più antiche ereue , or contra quella de' Ma- 
nichei , e ora , per non annoverarle tutte ad una ad una , 
contra quelle de' Macedoniani, de'MefTaliani , de* Mon- 
tanini, e de' Novaziani . Avevano i Macedoniani prin- 
I cipalmente Inabilito la loro fede nelle vicine provincie 

dell' Ellefponto e della Bitinta , oltre loftretto che di- 
vide l'Europa dall' Afia; onde dovevano approdare fre- 
quentemente a Coftantinopoli , e dare al Santo motivo 
di declamare contro le loro beftemmie. Nè potevano 
eflère fenza frutto i fuoi fervorofi ragionamenti . Giovan- 
, %oicmm.l.t. ni , dice unlitorico quafi contemporaneo", governan- 
'•s« do egregiamente la Aia Chiefa , allettava molti sì degli 

eretici, sì de' Gentili. Concorreva ciafcun giorno ad 
udirlo una gran moltitudine, parte per intendere cofe 
utili dalla fua bocca , e parte per avere un faggio della 
fua dottrina ed eloquenza. Non cfcludeva veruno, e 
tutti fi ftudiava d' indurre alla ftelfa Fede , e al medefima 
cuko della divinità. Era poi in sì fatta guifa fitibondo 
il popolo de' fuoi difcorfi , lènza poterfene mai faziare ; 
che affollandoli tutti per udirlo più da vicino , e fpin- 

gendofi 
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gendofi e premendoli , non fenza pericolo gli uni e gli ^ 
altri ; fu colhetro a non più predicare dalla cattedra &| 
vefeovile che era nel fondo della chiefa, ma dal pulpi- 
to de' lettori , che reftava in mezzo dell' uditorio . 6 
qui mi pare opportuno , fiegue a dire Sozzomeno , d' in- 
ferire in queita mia Itoria un miracolo che fuccedè a fuo 
tempo . 

Un uomo della fetta di Macedonio aveva altresì la ... x f v * 

r e 1 Miracolo aco- 

moglie della medeuma fetta. Avendocoltui udito quii- 4uto»i u0 ad o n. 
che volta Giovanni, e- apprefo qual fentenza fi debbe n * M » et<loniaal * 
avere della divinità , abbracciò lafuaFede. è Cominciò 
ad efortare la moglie a fare anch' efla lo iteflb . Ma ella , 
tenuta come fchiava nell' errore sì per l' invecchiato Co- 
ftumc , e sì pe* fuoi frequenti colloquj fu tal materia' 
colle compagne » non dava orecchio alle fagge ammo- 
nizioni dei fuo marito. Il quale finalmente itanco di 
affaticarli fenza niun frutto , apertamene le dilTe : Se 
più oltre ricufi di meco comunicare ne' divini mille rj , 
nè pure mi avrai in avvenire compagno nel talamo e nel- 
la vita . Promife la donna di far la fua volontà , e fece 
palefe il fuo configlio a una ferva, di cui lì credeva di 
poterfi fidare , per valerti* della fua opera ai ingannare il 
marito . Venuto adunque il tempo di participare de' di- 
vini milterj ; intendono , dice Sozzomeno » i fedeli quel- 
lo che voglio dire ; la donna quel che avea ricevuto dal 
miniitro cattolico , ritenne in mano , ed abbafsò la te- 
tta , come per raccomandarli al Signore . E la ferva , che 
era apprettò di lei , le diede fegretamente quel che avea 
portato dicafa, eroe 1* Eucariitia confagrata da qualche 
vefeovo , o altro facerdote della fui fetta. Ma poftafelà 
in bocca , divenne tolto quella particola confagrata du- 
ra lòtto i fuoi denti come una pietra . Spaventata per un 
sì tatto miracolo , e piena di paura , che non le aweniflè 
gualche cofa di peggio , corfe fubito ad acCufarfi al fanto 
velcovo del fuo fallo . E infieme gli lece veder la pietra * 
che riteneva i legni delle dentate , ed era d' ona cer» 

mate- 
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Ann materia affatto incognita , e d' inufitato colore . Che fe ad 
& c alcuno , conchiude l'Iftorico, fembrano tali cofe me- 
no credibili, gliene può eflfere teftimonio la fletti pie- 
tra, che nel teforo della chiefa di Coltantinopoli tutta- 
via fi conferva . 

xcvi. L' amore del Crifoftomo verfo i monaci, e la Tua 

Predica coatra ». ,. . ir c a -i ^ 

i cauri. canta per gli peccatori , e la iua profonda umiltà , n- 
fcaldarono talora il Tuo zelo e contra i MeUàliani , i qua- 
li, come abbiamo altrove veduto, difonoravano colla 
loro oziofità , ed illufioni ed inezie , per non dir nulla 
de* loro errori , la monadica profeflìone : e contra l'inu- 
mana e ftoica durezza de' Montanini e de' Novaziani , e 
contra la fuperbia di queft' ultimi che fi appellavano Ca- 
tari, cioè puri. Abbiamo contra di effi una particolare 
omilia, data ultimamente alla luce nella nuova edizione 
delle Tue opere » recitata dal Santo nel giorno anniverfa- 
rio della morte diTeodofio. Predicò in quel giorno il 
Crifoftomo dopo due altri vefeovi , un giovane , e l' altro 
vecchio ; ma lìccome nel primo rifplendeva la gravità 
della vecchiaja , così nel fecondo il vigor della gioventù . 
Succedè ad efli Giovanni : e dopo aver celebrato la pietà 
del gran Teodofio , che non dubitò di appellare gloriofo 
e beato , e le fue prodigiofe vittorie fopra i tiranni ; paf- 
sò ad inveire contra il faftofo titolo , e la fuperba appel- 
lazione di Catari , e contra la loro fierezza verfo i miferi 
peccatori, ed accenna a quefti i molti mezzi, che offe- 
riva loro la Chiefa cattolica per ottenere il perdono de' 
loro falli , e nominatamente la confeffione di effi . 
xcvn< La fublime idea , che aveva il fant' uomo de' gran 

ifor« oiu pe- doveri , a' quali ci obbliga la profeflìone del Criftianefi- 
mo , e il fuo zelo per la purità che Iddio domanda da noi , 
non gli davano nè difprezzo , nè afprezza verfo coloro , 
che la difonoravano co* loro eccelli . Anzi era cofa degna 

• utr. ut* t.u. di maraviglia * , il vedere un uomo di così feveri collumi , 
e di così rigide madìme , e che fulminava , ed era tutto 
fuoco contro la colpa , clTcre altresì come impattato di 

tene- 
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tenerezza verfo i colpevoli ; e colla medefima forza met- 395. 
ter loro dinanzi a gli occhj e la fcverità della divina giù- ^ c 
fi; i zi a, e le ricchezze della divina mifericordia; e dopo 
avergli atterriti col rigore de' giudizj di Dio , e coli' atro- 
cità de gli eterni gaftighi , confortargli , e dir loro : Se 
fìete caduti per la feconda volta in peccato , tornate per 
la feconda volta alla penitenza ; e tornatevi mille volte, 
fe mille volte avete peccato . E : venite alla chiefa , veni- 
te a me , e vi prometto di guarirvi . Socrate , o grande- 
mente propendo al Novazianifmo , o infetto delle fuc maf- 
fime , riferendo quefte parole del fanto predicatore, pro- 
teica di altamente maravigliarli , come un uomo accefo 
di tanto zelo per 1* evangelica ed ecclcfiaftica difciplina , 
nelle fue prediche non ne face(Te alcun conto. E aggiu- 
gne, che alcuni de gli fteflì fuoi famigliari neloriprefe- 
ro ; e che Sifinnio vefcovo de' Novaziani a Coftantinopo- 
li fcriflè contra di lui fu quelle parole un libro pieno di 
rifentite invettive . Finalmente anche i vefcovi fuoi ne- 
mici ne fecero un capo del fuo proceflo , accufandolo di 
avere in quella guifa aperta Ja porta al peccato . Ma chi 
avrà fatto attenzione alla penitenza che ne* fuoi difcorfì 
efigeva da' peccatori , per far loro fperar gli effetti della 
divina mifericordia , avrà potuto vedere , che la fua dot- 
trina era ugualmente efficace e ad aprire le porte del cie- 
lo a i peccatori , e a chiudere quelle della Chiefa alia col- 
pa . E fa ben d' uopo di credere , che il fuo zelo per in- 
durre gli uomini alla vera penitenza , fiaftato molto ap- 
prezzato , e lo abbia renduto grandemente iliuftre : giac- 
ché per diftinguerlo tra i Santi del medefimo nome , egli è 
fiato talora foprannominato il Giovanni della penitenza . 

Erano tra gli Ariani o nella fteflà città , o nelle vi- xcvin, 
cinanze di Coftantinopoli molti Goti . Abbiamo veduto, ^TTJZ 
in qual modo egli erano Itati pervertiti da Ulfila loro ve- ArUo.fct- 
feovo per far piacere a Valente : e come la loro perver- w * u ' Fe4e ' 
fione non era ftata sì univerfale , che non ne foflèro mol- 
ti rettati cortami nella cattolica Fede , fino a dare nella 

Tom.lX. A a a per- 
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Ann perfccuzione di Atanarico il loro fangue per Crifto , o a 
^ prendere un volontario efilio , o a forfrirc d* eflèr caccia- 
ti dalle terre , che occupavano i loro nazionali , onde fi 
erano ritirati fu quelle dell' Imperio, ov* erano (tati ac- 
colti, non come barbari e nemici , ma come amici e fra- 
telli . Diquefta femenza di benedizione fullìftevano tut- 
tavia nella fteflà città di Coftantinopoli de'germoglj . E 
di ellì pensò a valerli ilCrifoltomo come di cooperatori 
del fuo zelo per ricondurre gli altri alia Fede . Egli igno- 
rava il Gotico , e la maggior parte de* Goti il Siro e il 

a Thfcd.ùt. Greco linguaggio . Perciò ordinò alcuni di cfli a lettori , 

(•j.r.jo. diaconi, o preti , eatfègnòloro una chiefa nella città, 
e per opera loro ne riduife molti alla Fede . Sovente elfo 
pure vi predicava , valendoli d' un interpetre perito dell' 
uno e l'altro linguaggio: ed efortavaafar lo ftefìo an- 
che coloro , che erano dotati d' un fomigliante talento . 
Abbiamo oggigiorno una delle omilie da lui recitate in 
quella chiefa de' Goti . E da una perfona che Ci trovò pre- 
lènte a quella facra adunanza, e traferifle qucll'omilia , 
abbiam la notizia , che il Santo prima di predicare volle 
far leggere a i Goti alcuni luoghi della facra Scrittura 
tradotti nel loro idioma , e che un loro prete facefTc la 
fua predica in lingua Gotica . Per qual motivo così or- 
dinaflè , lo dichiarò egli fteiTo poco dopo il principio del 
fuo ragionamento . ConcioMìachè lungi dal doverli la 
Chiefa arroflìre, che i Barbari faceflèro intendere la loro 
voce nel mezzo delle fue facre adunanze , anzi ciò V era 
di ornamento e decoro , ed una chiara dimoftrazionc del- 
la virtù della Fede, prenunziata già dal real profeta in 

■ r/*Ui*. uno de' fuoi falmi b : » Non fono nè linguaggj , nè idio- 
mi , de* quali non fi odan le voci : Ed ufcì per tutta la 
terra il fuono della loro predicazione , e le loro parole 
fino a* confini del mondo „ . Cui facendo eco il profeta 

« ìfti. Ifaia : „ I lupi , dice c , e gli agnelli pafcoleranno infie- 
me, e il pardo ripoferà col capretto , c il leone , come 
il bue > mangerà la paglia „. Vorrei pure, diceva il 

San- 
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Santo , che i Greci fodero qui preferiti , e udiflero quel à'nn. 39$. 
che abbiam letto , e apprendeflèro quanta fia la potenza £> c> 
del Crocififlo , quanta la virtù della croce , quanta la 
nobiltà della Chiefa , quanta la fermezza della Fede , 
quanta la bruttezza dell' errore , quanta la confufion de' 
demonj . GÌ* infegnamenti de filolbfi furono confutati 
da quei che parlavano la ftefla lingua : laddove i noftri 
hanno una gran forza eziandio ne gli animi di coloro 
che parlano uno ftraniero linguaggio . Quegli fi diffipa- 
no più facilmente delle tele de' ragni : laddove quefti fo- 
no più duri ed infrangibili del diamante . Ove fono i 
dogmi di Platone , di Pittagora , e de gli altri già famofi 
profeflòri di Atene ? Sonoeftinti . Ove fono quei de* pe- 
satori , e de' cucitori di tende? Non folamente nella 
Giudea , ma altresì , come avete udito, appreflb una 
Barbara lingua rifplcndono più chiaramente del Sole . E 
gli Scizi , e i Traci , e i Sarmati , e i Mauri , e gì* India- 
ni , e quei che hanno le loro fedi ne gli ultimi confini 
del mondo » hanno apprefo a filofofare fecondo le ferie- 
ture trasferite ne' loro idiomi . Vedremo a fuo luogo , 
con qua! coraggio fi oppofe il Santo a Gaina , Goto di na- 
zione , e profèffore deJJ'Arianefimo , quando facea tre- 
mare la Corte , e faceva Manza di avere in Coftantinopo- 
li una chiefa pe' Goti della fua fetta . 

La carità non fi limitò a proccurar folamente la fa- lnyì ^, x ^ a . 
Iute di quei Barbari , che fin da' tempi di Valente , o fot- n«rj» gii sci*j 
to l' imperio di Teodofio, fi erano filfati aCoftantinopoli, ^ 0 f I( , r ' (> li 
o nella Tracia : ma avendo intefo * , che alcuni Scizi ap- r»nto ««few 
pellati Nomadi o vagabondi , ed AmafTobj perchè mena- J|"* e ft " r * 
vano la lor vita fu carri , avevano ftefo le loro tende pref- * rifiorii. 
fo al Danubio , ed erano fitibondi della falute; nè fi trova-'' 5 '*'" 
va chi porgeflè loro le acque della divina fapienza ; mof- 
fo di elfi il Santo a pietà , andò in cerca di pedone , che 
voleflèro imitare gli Apoftoli , e foifero ripiene del loro 
fpirito , e le diede a quei Barbari per paftori . Andò cer- 
cando di tali perlone per ogni parte . Conciofliachè fi 

A a a 2 leg- 
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^ NN leggevano già fue lettere a Leonzio vefcovo di Ancira , 
colle quali e gli lignificava la convezione di quegli Scizj, 
e lo richiedeva d* inviargli perfone idonee a dimoftrar lo- 
ro la ftrada della falute . Ordinò poi loro anche un ve- 
fcovo della propria nazione , fe quefti fon que' medefimi 
Scizj o Goti , di cui parla in una fua lettera ad Olimpia- 
a tf n.ad de* , e dice di avere intefo da alcuni monaci di quelle 
ol "' 1 ' parti , che 1" ammirabil vefcovo Unila , che da molto 
tempo aveva ordinato , ed inviato nella Gozia , dopo 
avervi operato molte e grandi cofe , avea compiuto i fuoi 
giorni. E che i medefimi monaci gli avevano portato una 
lettera del Re de' Goti , colla quale lo richiedeva d' in- 
viargli un nuovo vefcovo . Era allora il Santo in cfilio ; 
e fu quello uno de gli accidenti , che maggiormente lo 
affliflè. Concioflì achè , com'egli fcriveva a quella fanta 
matrona , due fono le colè , che in quello affare eftrema- 
mente mi cruciano ; cioè il pericolo , che non impren- 
dano ad ordinare un tal vefcovo quelle perfone che fono 
(late cagione di tanti mali ; e il foggetto , fu cui faranno 
cadere quefta elezione . Poiché a te pure è ben noto . che 
non avranno attenzione a fceglicre un uomo di probità . 
Ad impedire tali difordini diceva di non vedere altro 
mezzo fe non la dilazione . E giacché la ftagione non per- 
metteva a quei monaci di navigare verfo il Bosforo , e di 
far ritorno alle loro contrade ; prega la Santa di dar ope- 
ra , affinché fi trattengano durante tutto l'inverno ; fpe- 
rando forfè dal tempo qualche più favorevole congiuntu- 
ra . Vedremo ancora quel eh* egli fece in mezzo a gì' in- 
comodi del medefimo elilio per la dilatazione della Fede 
cella Fenicia , nella Perfia , e tra altre Barbare genti . 
Tcci„ C io ».io Finalmente abbiamo da Teodoreto b , che tatto Gio- 
ii' u n ve vanni confapevolc , che alcuni luoghi del territorio di 
JJr'miTl; Ciro a el * a Siria erano infetti dell' erefia di Marcione , egli 
Magone. aveva efortato con fue lettere il vefcovo della detta città 
a purgare lafuadioceii da quella pefte : c nel medefimo 
tempo gli offerì 1' ajuto delle leggi Imperiali . affinch' ci 
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poterle procedere con maggior forza , e farfi più efficace- ^ NN 
mente ubbidire . £d a ciò forfè fi può altresì riferire quel £v c 
che dille di lui s. Proclo * , che nella Siria egli avea fpo- , er , tl . % 
polatc le finagoghe che fi opponevano a Dio : e che a Ce- 
farea avea fimilmente ridotto in folitudine i luoghi defti- 
nati alle colpe infami , quali fappiamo effere ftati le fina- 
goghe o i poftriboli , ove le antiche fette de gli Gnoftici 
celebravano le loro prctefe facre adunanze . 

Ma una delle principali follecitudini del Cnioftomo D i ».Pwfirb4J 
nel primo anno del fuo vefcovado , fu quella che intra- G,M * • 
prefe ad iflanza di s. Porfirio di Gazza , affine di abbatte- 
re 1' idolatria in quella famofa città , ove il culto de* de- 
monj teneva tuttavia lafuafede, e n'era la religion do- 
minante . Era s. Porfirio nativo di Teflalonica" , e di rag- b M»re.inejnt 
guardevol famiglia . Ma nel fior dell' età , abbandona» 
la patria , ed i comodi della fua cafa , s' era ritirato nel 
deferto di Scete nell' Egitto . Donde in capo a cinquen- 
ni portatoli a v ifi tare i fanti luoghi , $' era arretrato in una 
caverna prelTo al Giordano, ove avea dimorato per un 
ugual numero di anni, quando per una grave infermità 
era Irato coftretto ad abbandonarla, e a prender cafa in 
Gerufalemme. Giovanni vefeovo di quefta città , cono, 
feiuta la fua virtù , e perciò ordinatolo prete, lo avea 
deftinato allacuftodia della vera croce di Gesù Criflo . 
Ma Icori! appena tre anni un altro Giovanni vefeovo di 
Celàrea 1' ordinò vefeovo di Gazza , fu 1' illanza fatta- 
gli da quel piccol numero di Criftiani che erano in 
q udii città, ed avevano a lui rimeria quella elezione , 
pregandolo unicamente di provvedergli d' un vefeovo 
potente in opere ed in parole , e atto a farfi ricetta- 
re, e a far tetta al gran numero , e alle violenze de 
gì' Idolatri . Non poteva Giovanni fare una più faggia 
elezione , » o piuttofto ella gli fu ifpirata dal cielo . 
eflèndo ftacò Porfirio ordinato , come dice 1* Apofto- > 
lo del fuo Timoteo , fecondo lo fpirito di profezia. 
Non erano allora nella città di Gazza fe non trecento 

Cri- 
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Ann. f. C r ^ an i comprefevi anche le femmine ed i fanciulli ; non 
* ottante che avelie avuti per vefcovi e un s. Afclepa cele- 
bre per le perfecuzioni che fotto Coltantino eCollanzo 
fofferte aveva dall' empietà de gli Ariani ; e un s. Irenio- 
ne fuo fucceiTore non (blamente nel vefcovado , ma altre- 
sì nello zelo per la purità della Fede ; e per breve fpazio 
di tempo un Enea , fucceduto as. Irenione , ed appella- 
to anch'elfo un fant* uomo . Contuttociòquc' pochi Cri- 
ftiani vi avevano molte chiefe . E' fatta fpecial memoria 
di tre . Dell' antica fondata da s. Afclepa : di quella di 
s. Irene , che avea fatta fabbricare s. Irenione : e di quel- 
la di s. Timoteo , che era ne' fobborghi, e ove ripolàva 
il corpo di quello Santo , il quale avea fofferto il marti- 
rio nella iìcflà città di Gazza durante la perfecuzione 
commoffa da Diocleziano . Ma gì' Idolatri ad onta del- 
le leggi di Teodofio , il quale aveva ordinato o di abbat- 
tere o almen di chiudere i templi , e di fare in pezzi e di- 
ftruggerei Gmolacri , avevano finora difefo gì' iftromen- 
ti della loro fuperftizione , /palleggiati da' loro gover- 
natori , che talvolta erano anch' efli Pagani , e fi lalcia- 
vano corrompere da' regali, fino a permettere , che da* 
Gentili fonerò tormentati i Criftiani . Quando ne fu fat- 
to vefcovo s. Porfirio , egli avevano tuttavia otto templi 
nella città, oltre un infinito numero d'Idoli adorati 
nelle cafe private , e nella campagna , ove il popolo non 
era meno luperftiziofo di quel che follerò i cittadini . Ma 
il più famolòde' loro templi era il Marneio così appella- 
to da Marna loro principale divinità , fotto il qual nome 
profetavano di venerare lo lìeflb nume , che i Greci ei 
Romani fotto quello di Giove . 
cu. Nel primo anno del vefcovado di fan Porfirio fu 

E£fi?Ó«« afflitta 9 az . za P er una g randi flì ma ficcita • G1 ' Idolatri , 
fegnita di una che attribuivano quello flagello alla collera del loro Mar- 
p£i6ia mine©- na irritato per la venuta del Santo , fecero in vano le loro 

proceflìoni e preghiere , a fine di placare il fuo fdegno . 

Poiché fi furono itancati d' invocare fenza frutto il loro 

ido- 
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idolo , al quale attribuivano una particolare autorità r • 

fu Je piogge; s. Porfirio ordinato a* fedeli un giorno N ^1 39S * 
di digiuno; gli adunò fui far della fera nella chiefa di 
s. Irene , ove durante la notte fecero trenta preghiere 
con altrettante genuflcflìoni , oltre le letture, ed i fal- 
mi cantati a due cori. La mattina colla croce inalberata 
e' cantando inni , fi portarono proceffionalmente alla 
chiefa dis. Afclepa, ove fecero parimente trenta pre- 
ghiere; e indi a quella di s. Timoteo , ove fecero un 
ugual numero di preghiere , ed altrettante genufleflìoni . 
Di là s'incamminarono alla volta della città . Ma quan- 
tunque rcltaflèro tuttavia tre ore di giorno , ne trovaron 
chiuiè le porte ; non volendo foffrire i Gentili , eh' ei 
rientraflèro , c di nuovo giraflèro in procellìone perle 
contrade di Gazza. Si arrecarono adunque per due ore 
fuor delle porte , con gemiti e lacrime pregando F Al- 
tiflìmo . Quando verfo il tramontare del fole , alzatoli 
un vento auilrale , di repente fi ofeurò 1" aria, e comin- 
ciò a lampeggiare e tuonare , e a cadere una dirottiflima 
pioggia, fenza che i fedeli, che dimoravano allo Sco- 
perto , fe ne turbaflèro , tal era il giubbilo che ne prova- 
rono i loro cuori . Finalmente un sì evidente miracolo 
toccò il cuore di alcuni de gì' Idolatri : i quali non fo- 
lamente apriron loro le porte della città , ma altresì uni- 
tamente con elfi fi diedero ad alta voce a gridare : „ Cri- 
fto folo Dio : Egli folo ha vinto . Erano quelli in nume- 
ro di 127. uomini, di 3$. donne, e di 14. fanciulli, 
de* quali erano cinque donzelle. Si unirono anch' cflì 
allaproceflìone , e vennero nella chiefa, ove s. Porfirio 
gli ammife nel numero de' catecumeni con imprimer loro 
il fegnacolo della croce . Seguitò a piovere dirottamente 
tutta la notte , e ne' due giorni feguenti . E in quel me- 
defimo anno fi convertirono alla Fede altre 10?. perfone. Legazione a C«- 
Contuttociò i Gentili non celiavano di oltraggiare *«« h "H' J** 
il fanto paftore , ed il fuo piccolo gregge . Onde il fant' nml ; 1 n- «le* 
uomo credendo di non dovere più lungamente foffrir ^^udattto 

loro ti. 
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. loro empietà , pensò a ricorrere all' Imperadore , a fine 

5 * di ottenere da Jui un ordine per abbattere i templi de* fi- 
molacri , e fpecialmente il famofo tempio di Marna. 
Scelfe per quefta fua legazione un Tuo antico difcepolo 
per nome Marco , che avea poc'anzi innalzato all'ordì* 
ne del diaconato , e che fu quegli che dipoi fcrifle con 
ammirabil vivezza e femplicità la Tua vita . Partì adun- 
que Marco da Gazza con una lettera di s. Porfirio a Gio- 
vanni, le cui lodi, dice, e la cui gloria rifuonano per 
tutto il mondo . Dopo venti giorni di navigazione giun- 
to aCoftantinopoli, fufubito a trovare il Crifoftomo , 
gli prefentò la lettera di s. Porfirio , e 1* informò di tut- 
to anche a voce. Ne rendè il Santo confapevole Eutro- 
pio i e ottenne da lui la promeiTa di concorrere al buon 
efito dell' affare . E poiché egli poteva tutto appreffo 
1* Imperadore , ed a fuo arbitrio regolava 1* Imperio , 
ufeito il Crifoftomo dall' udienza , dille a Marco : Stà di 
buon animo : poiché fpero nel noftro Signor Gesù Cri- 
fto , che ci farà provare i foliti effetti della fua divina mi- 
fericordia . Contuttociò né Marco ceffava di follecitare 
quotidianamente Giovanni , né quefti defifteva dal rin- 
novare le fue premurofe iftanze all'Eunuco. Finalmente 
dopo fette giorni pronunziò Arcadio con un editto , che 
foriero abbattuti gì' idoli , e chiufì tutti i profani templi 
di Gazza , e che a niuno foflè più lecito di confultarne gli 
oracoli: e 1* efecuzione di quefto editto fucommeflàad 
un uffiziale per nome Ilario . Marco fatta vela dopo tre 
giorni da Costantinopoli , in dieci giorni pervenne a Gaz- 
za , ove trovò s. Porfirio infermo di febore cagionatagli 
dalle molte afflizioni che avea (offerte per parte de gl'Ido- 
latri . Ma tolto che ebbe letto ia lettera Ieri itagli dal 
Crifoftomo , ne provò tale allegrezza e conforto , che in 

2ucl medefimo iftante fi fentì libero dalla febbre. Dopo 
:tte altri giorni comparì Ilario afliftito da gente armata 
per intimare , e fare eieguire 1' editto . E in fatti fecondo 
che ordinava io elfo V Imperadore , comandò , che folle- 
rò 
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ro abbattuti i fimolacri di Gazza , e ne fece chiudere i Ann. 29$. 
templi. Ma avendogli offerta iGazzei una gran fomma 
di danaro , lafciò intatto il fimolacro di Marna , e per- 
mife loro di confultarne fegretamente I' oracolo . Il per- 
chè non venne meno ne i Gentili nè l'attacco alle loro 
antiche fuperftizioni , nè il furore contra i Crittiani ; fe 
piuttofto non fi mofTero a più grave fdegno contra di eflì 
per lo ricorfo fatto all' Imperadore , e per vendicar gli ol- 
traggj delle loro divinità . 

S. Porfirio feguitò ancora per tre altr' anni a fofFrire inumine, 
i loro infulti , e a non oppor loro per parte fua altrear- ,odi,,Porfirio ' 
mi, fe non quelle della fua pazienza , e de fuoi miracoli , 
Sopra tutti vien celebrato quello che operò nella perfona 
di Elia nobiliflìma femmina : la quale non potendo par- 
torire , edeflèndo invano ricorla aH'ajutode' medici , 
e de cerufici , e alla protezione de' falfi numi ; finalmen- 
te fu liberata da quel travaglio e pericolo da una donna 
fedele per la virtù conferitale da s. Porfirio . Entrata co- 
ftei nella camera della mi fera partoriente , alla prefenza 
di tutti ad alta voce le diflc quelle parole : Ti fa faperc il 
gran facerdote Porfirio , che Gesù Crifto figliuolo di Dio 
vivotifana. Credi in lui , eviverai. E in quell' iftante 
diede Elia felicemente alla luce un fanciullo . Attoniti 
per quel miracolo tutti gli aftanti , ad alta voce efclama- 
rono : Grande è il Dio de' Criltiani , e grande il fuo fa- 
cerdote Porfirio . E il dì feguente il marito di Elia, ei 
fuoi cognati, e tutti i fuoi attinenti in numero di 64. per. 
fone , andarono a gettarfi a' piedi del fanto vefeovo , e il 
richiefero d' effere da lui fegnati nel nome di Gesù Crjfto . 
Gli fegnò Porfirio , e gli mife nel numero de' catecumeni . 
E poiché gli ebbe diligentemente iltruiti , gli battezzò in- 
fieme con Elia , e col fanciullo dato da eflà recentemente 
alla luce, cui diede il fuo nome di Porfirio . Ma nè que- 
llo , nè quello , nè altri miracoli eflèndo flati ballanti ad 
ammollire i cuori , e a raffrenar V infolenza de gì' idola- 
tri ; dopo tre anni fece il fant' uomo la rifoluzione di an- 

Tom.lX. E b b dar 
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Ann. 30<. dar egli fteflb in perfona a Coftantinopoli , ove ottenne » 
Sic come vedremo, dall' Imperadorc la permiflìone di ro- 
vinare tutti i templi , fenza eccezione nè pur di quello di 
Marna. 

per opeM dd c ^ c ^' P re f enle non P ot ^ mandarfi ad effetto in 

Crifuffomo funi, quefta città di Paleftina , cominciò indi a non molto ad 
J? dc U s V ìdoli C ^ c g u i r fi per opera del Crifoftomo almeno in una parte 
nciia Fenicia . del la con finante provincia della Fenicia . Fatto confape- 
a Tht^rìu v °k ^ fanto vefeovo a che gli abitanti del monte Libano 
Li. freneticavano tuttavia intorno al culto de' fimolacri , eb- 

be ricorfoad Arcadio ,ed ottenne da lui una legge , della 
quale abbiamo altra volta fatta menzione , colla quale, 
per togliere la materia all' antica fuperftizione, ordinò , 
che diroccati foflèro i templi , che tuttavia fuflìftevano 
per le campagne . Fu quella legge pubblicata a Damafco 
metropoli della Fenicia del Libano . E per l' efecuzione 
di eflaarmò il Crifoftomo lo zelo de' monaci , i quali co- 
me perfone affatto diftaccate da gì* interefll del mondo, 
e dedite al culto del vero Dio, con maggior fervore ed 
alacrità invertivano quegli afili dell' empietà , fenza te- 
mere nè gì' infoiti de* Pagani , nè i pericoli della morte . 
Per facilitare maggiormente l' imprefa , non volle il Cri- 
foftomo, che Je fpefe neceffàrie per gli artefici che di- 
roccavano i tempii , e pe'loro miniftri , foflero focnrai- 
niftrate dal regio erario : ma perfuafe ad alcune matro- 
ne > non meno intigni per la pietà , che per la calcita e le 
ricchezze , tra le quali teneva il primo luogo fanta Olim- 
piade , a far elleno quefta fpefa; inoltrando loro laco- 
piofa benedizione che dovevano indi fperarne dal cielo . 
Inqueftomodo conchiude Teodoreto , i templi de'dc- 
monj che tuttavia fuflìftevano , furono uguagliati col 
fuolo. Nondimeno abbiamo dalle lettere fcritte dal me - 
t> ?.nì. 6- delìmo Santo nel tempo del fuo ultimo cfilio k , che que- 
fti raiflìone de' monaci nella Fenicia durò per più anni , 
ed ebbe varia fortuna . Nel principio , e finché il Santo 
«ebbe acceffo , e qualche autorità alla Corte , par , che 

iGen- 
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i Gentili abbiano rifpettato i fuoi mitììonarj , ed abbia- 
no lafciata loro la libertà di cominciare e diprofeguire 
1* imprefa . Ma poiché alcuni vefeovi , ed una parte del 
clero fi furono fcatenati contra di lui , ed ebbero confe- 
guito l' intento dimetterlo indifgram del Principe , e 
di cacciarlo dalla fua fede , e di bandirlo in ed i io , anche 
i Gentili fi fcatenarono contra i monaci , e imprefero 
a far loro una crudel guerra , nella quale alcuni furono 
malamente feriti , e alcuni caddero preziole vittime del 
loro zelo. Non lafciò il Santo di confolargli dal luogo 
della fua rilegazione a Cucufo , e di animargli a perfeve- 
rare fino ad aver coronato l' imprefa , cui avevano ornai 
condotta a buon fine . E fece loro fapere , che non aitan- 
te le anguftie e calamità del fuo efilio , egli avea dato i 
fuoi ordini , affinchè non mancaflèro in alcuna cofa , ma 
foflèro provveduti di tutto il bifognevole colla ftefla gc- 
nerofità ed abbondanza di prima , non folamente per le 
loro perfone , ma altresì per quelle de gli altri fedeli che 
fi trovavano in povertà . Abbiamo intefo da Teodoreto , 
qual fu l' efito di quefta Evangelica fpedizione . 

Prima d' intraprendere una gran parte di quelle co- CVI - 
fe che abbiara finora deferitte , e ove ci ha condotti la fe- Hunir« P iYch!" 
rie della narrazione , fi ftudiò il Crifoftomo di riparare in c ^J l A " | t , i °i h 1 i *, 
qualche modo la gran perdita , che per la fua traslazio- 0ce 

nte , « 

ne a Coftantinopoli fatto avevano iaChiefaela città di 
Antiochia . E poiché ben conofeeva di non poter meglio 
affaticarfi per la fua patria , e per quella fua prima madre , 
fe non col proccurare di por fine alle divifioni che da 
gran tempo le laceravan le vifeere , e la tenevano tutta- 
via in poco buona intelligenza co* vefeovi dell' Egitto , e 
dell' Occidente , e quel eh' era di maggior confeguenza , 
collo fte fio Romano Pontefice , capo vifibile della Chie- 
fa ; a quello feopo rivolfe il Crifoftomo le fue cure . 
Tcofìlo di Aledàndria » che s* era trovato prefente alla 
fua confacrazione , era flato incaricato dai concilio di 
Capua di maneggiar quello affare , e di difporre gli ani- 
fi bb a mi 
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Ann 39< ml degl'i 0" cnta '' a ^ a defiata concordia : Perciò il San* 
teo? co * , prima che Teofiio fe ne tornaflè in Egitto , illante- 
a s»n. t ii. mente il richiefe di feco unirli a dar opera di terminare 
m*. quella gran caufa , e di volerli egli fletto riconciliar con 

dcrit /j.f.ii.FIaviano , e di proccurarne la riconciliazione col Papa , 
t*iud.diMl. cne era tuttavia s. Siricio . E' verifimile, che Flaviano 
avelie il tutto riporto nelle Tue mani , pronto a ratificare 
quanto a Tuo nomeaveflè conchiufo; potendo ben eflTer 
ficuro , che un uomo inoltratoli Tempre sì bene affetto al- 
la fui perfona , non avrebbe nulla conchiufo in pregiu- 
dizio della fua dignità . Sembra in fatti , che il piano di 
tutto quello importante negozio fia flato formato a Co - 
flantinopoli , contali condizioni , cheeflèndo indi fla- 
to trafmelTo a Roma, non fi moftrò Siricio alieno dall' 
approvarlo , e fi efprelfe , che avrebbe accolti favorevol- 
mente i legati > che gli follerò per tal effetto inviati dal 
vefeovo di Antiochia . Fu fcelto di comune confenfo per 
capo di quella legazione.Acacio vefeovo di Berea , il qua- 
le fu inoltre incaricato dal Crifollomo di portare a Ro- 
ma , e di prefentare a fua Santità il decreto della fua ele- 
zione . Inlìeme con Acacio vennero a Roma altri vefeo- 
vi , e alcuni preti e diaconi di Antiochia . E fatta fpe- 
cial menzione tra* vefeovi di Demetrio di Peflìnunte , e 
tra' preti d' Ifidoro lo fpedaliere . Era quefli già flato a 
Roma inficine con s. Atanafio : e quegli poi vi tornò per 
la caufa del Crifollomo , di cui fu acerrimo difenfore . 
Fece Siricio a i Legati un'ottima accoglienza, ed ebbe 
un felice efito la loro negoziazione . Onde finalmente fu 
rillabilita fra 1' Occidente e 1' Oriente quella pace , per 
cui tanto avevano fofpirato e fi erano adoperati il gran 
Bafìlio ed il Nazianzeno , e che finalmente aveva con tut- 
to lo zelo imprefo a promovere s. Ambrogio . Acacio di 
ritorno a Roma pafso ad Alexandria , e indi tornò nella 
Siria , ove prefentò a Elaviano le lettere lcrittegli da Si- 
licio come pegno si della fua comunione , e sì di quella 
de gli altri velcovi dell' Occidente ; e quelle di Teofilo 

e de 
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e de gli altri vefcovi dell'Egitto. Vedendoti FJ aviario ' 
dopo 17. anni di vefcovado in comunione ed in pace con & c% 
tutti i vefcovi dell' univerfo , fi applicò con maggior fer- 
vore di prima a riunire al corpo della fua Chiefa il piccol 
numero de gli Eultaziani . Egli erano fenza vefcovo ; ef- 
fendo già morto Evagrio 1 né eflèndofi forfè potuti unire 
nell'elezione d* un altro vefcovo, per continuare lotto 
la fua condotta lo fcifma . Ciò molto contribuì all'inten- 
to di Flaviano : e per maggiormente facilitare la riunione 
confentì di mettere ne' facri dittici i nomi di Paolino e di 
Evagrio . A poco a poco ne guadagnò molti al fuo greg- 
ge . Ma la piena e folenne riconciliazione di tutto il cor- 
po non fi fece fe non fotto Aleflàndro , che dopo Porfi- 
rio fuccedè a Flaviano nella cattedra di Antiochia , 8J. 
anni dappoiché aveva cominciato lo fciima. 

Erano finora al Crifoftomo ; cioè per tutto il primo cw. 
anno del fuo vefcovado ; andate a feconda tutte le cole iVldf onenlet 
che aveva imprefe perla riforma de' collumi , per la fa- e Teo- 
Iute de* popoli , eperla gloria ed utilità della Chiefa . t^^f** 
principi e i loro miniftri olfcquiofi verfo di lui ; Eudoffia 
lodata per la fua divozione , e per lo fervore della fua Fe- 
de ; i popoli fitibondi della divina parola e docili a' fuoi 
ammaeltramenti , e pieni di fpiritoe di fervore nell'opere 
della criftiana pietà ; dal clero , dalle vergini , e dalle ve- 
dove , e da' monafterj tolti in gran parte gli abufi ; i Go- 
ti cattolici provveduti d' una chiela , edifaggj miniftri 
della loro fteflà nazione ; gli eretici o convertiti, o repref- 
fi ed umiliati ; i Gentili perfeguitati dalle leggi di Arca- 
dio , e i loro idoli dillipati , e i profani templi o fprangati, 
o metti in rovina ; e finalmente la ferenità e la pace rifta- 
bilita fra tutte le Chiefe dell' Univerfo dopo le temperie 
d' un lungo e t'aiti diofi fimo fcifma . Tali furono i lieti 
principj delle paitoral 1 follecitudini del Crifoliomo . Ma 
non tardarono guari ad intorbidarli le cofe , e ad accen- 
derli que' duri e difficili combattimenti » ne' quali piac- 
que alla provvidenza di mettere all' ultime prove la fua 

vir- 
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T™ ~ virtù , e di fargli paflàre tutto il reftante della Tua vita . 

N jL ' ka ricompcnfa e dimoftrazione di gratitudine , della 
c L ' quale il fanto vefcovo fi credeva debitore ai Eutropio, 
per la cui opera principalmente egli era ita to meflTo fui 
trono facro della città Imperiale , confilieva nel!' avver- 
tirlo de' Tuoi doveri , o di moderare la Tua infaziabile cu- 
pidigia , e di por freno alla fua fmifurata ambizione , e 
di non fidarti delle ricchezze , della potenza , delle ami- 
cizie , e di tutta l' aura della fua prefente fortuna . Da 
principio l'udì V Eunuco con qualche forta di rifpetto , e 
fece eziandio qualche conto delle ammonizioni di sì buon 
padre . Ma crefcendo fempre più ciafcun giorno V auto- 
rità , e coli' autorità la fuperbia del favorito minillro ; 
nè perciò definendo il Crifoitomo dal prenderli cura dei- 
la Aia anima , e dall' adempiere con lui le parti di un vi- 
gilante pallore ; cominciò quegli a non vederlo più di 
buon occhio, e a non intendere con gradimento lefue 
parole ; quantunque il Santo fi ftudiallè di fargli capire , 
elTer lui che lo riprendeva fuo vero amico , e non quegli 
che lo adulavano ; ed eflèr più intereflato per la fua glo- 
ria di quel che forièro quegli fteffi, che in tutte le cofe 
gli facevano appiaufo , e gli preftavano oflèquio ; e do- 
Yerfi dar maggior fede alle ferite de gli amici » che a i 
baci amorevoli de' nemici . Ma quel mi (ero , ebrio del- 
la prelènte profperità , e incapace di mettere alcun li- 
mite a' fuoi ambiziofi dilegni , osò non folamente afpi- 
rare alla dignità di patrizio , ma altresì a quella del 
Confolato, e l'ottenne per Tanno 399. E fu quella la 
prima volta , che la Romana repubblica vide ne* fuoi 
falli confolari il nome di un vililfimo fchìavo , e d'uo 
afferabile eunuco . Furono le immagini di lui colle 
divile del Confolato portate come in trionfo per tutte le 
città dell'Oriente. Ma l'Occidente non volle foffrire 
una tale indegnità , nè riconobbe per Confole di queir.' 
anno fe non Manlio Teodoro , altrettanto meritevole di 
quell'onore, quanto n'era indegno colui, che gli era 

ftato 
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ftato aflegnato per collega dalla fciocchezza di Arcadio . Ann. 395. 
Non è da fare quafi niun cafo delle Jo Ji date a Teodoro da g^ c 
un poeta Gentile * , che potrebb' effer fofpetto di adula- « a»**»*. 
zione, odi non avere avuto la giulta idea del vero meri- 
to e della vera virtù , in confronto de' grandi elogj , 
che di lui ha fatto in più luoghi s- Agoftino b , che avca * ^^''JìjJr" 
trattato con lui famigliarmente a Milano , e lo avea co- hot. ò-i.t.6 
nofciuto per un uomo dotto e criltiano . e ftudiofiffimo ° r4 c t 
della filofofia di Platone , e dotato d* un eccellentiflìmo 
fpirito, e d'una grand' eloquenza, e d'umani evirtuoG 
coftumi ; ed aveva apprefo da' fuoi difcorfi , che quando 
lì penfa di Dio . non fi dee far entrare nella fua idea nulla 
di corpo, come nè pure quando fi penfa dell'anima, 
che di tutte le cofe è la più proflìma a Dio . La qual veri- 
tà fu una di quelle, che più difficilmente gli entrarono 
nello fpirito prima della fua con verdone . E perciò a lui 
volle indirizzare il fuo libro della vita beata , fc ritto fu - 
bito dopo la fua converfione nel fuo ritiro di Cafiìciaco , 
come trattante d'un argumento,ful quale fpeflè volte con- 
ferito avevano inficme , e come il più religiofamente 
fcritto di quanti fin allora erano ufeiti dalla fua penna ; e 
però il più degno d* elTere a lui dedicato , e di portare io 
fronte il fuo nome . 

Futropio divenuto a poco a poco nemico del Crifo- raJu * v " E « r »- 
ftomo era altresì divenuto nemico delh Chiela; e giunto ^o. 
alla fomma delle dignità , giunfe eziandio al fommo dell' 
infolenza . Probabilmente per far difpetto al Crifoitomo 
egli avea fatto pubblicar la legge altrove mentovata con- 
tro gli afili ne' facri luoghi e l'immunità delle chiefe . 
Ma egli fu il primo ad aver bifogno d' un til rifugio , e a 
dover eflfere il trafgreflore della fua legge , e ad infegnar 
col fuo efempio a gli altri miniitri de' principi a non 
prendetela contra Dio , e a rifpettar la fua Chieià Se 
V Occidente non volle riconofcerlo per Confole , ne fre- 
mè ancorai' Oriente ; e febbene quei che avevano qual» 
che cofa o da temere , o da fperare da lui , eJfteriormcnte 
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Ann. 3q< applaudivano , e poco meno che I" adoravano ; nondi- 
fljg g meno tutti ne' loro cuori lo riguardavano con orrore , nè 
mancarono alcune perfone , le quali o per invidia della 
fua profperità , o per difpetto e vergogna di dover di- 
pendere da un tal uomo , o per la fperanza di fuccedere 
alla fua forte , fotto il pretefto di vendicare i popoli dall' 
oppreffione , e dall' infamia la maeftà dell' Imperio , mac- 
chinarono la fua rovina , e prefero le armi > e protefta- 
rono di non deporle fino ad averlo sbalzato dal fommo 
della grandezza nel più profondo abiflfo dell' umana mife- 
ria . Furono i capi della ribellione due uffiziali Goti Tri- 
bigildo e Gaina . Si crede comunemente , che fin da 
principio fe la intendeflèro infieme . Ma per meglio con- 
durre a fine la loro imprefa ; quando il primo , licenzia- 
tofi dalla Corte, e tornato nella Frigia, ove comandava 
un corpo di Barbari che erano al foldo dell' Imperio, 
apertamente fi ribellò , e diede principio alla guerra ; il 
fecondo reftato a Coftantinopoli , fi moftrava il più fde- 
gnato della fua ribellione, e più altamente di tutti gri- 
dava contra il ribelle , e moftrava il più ardente zelo per 
lo fervizio dell' Imperadore e d'Eutropio: non dubitan- 
do d' eflcre per quello mezzo impiegato in quella guerra, 
e di avervi il fupremo comando delle truppe Imperiali; 
come in fatti ve I 1 ebbe , non per difendere , ma per tra- 
dire il fuo Principe , e metterli in iliaco di dargli legge . 
Tribigildo per le fue vittorie nell* Afia fece tremare la 
Corte . £ Gaina , al quale era fiata commetta la difefa del- 
la Tracia e del mare , e che era pattato neli'Afia, efage- 
rando i progredì , e la potenza formidabile del nemico , 
fcriveva ad Arcadio , che facea d' uopo di contentarlo , 
e menargli buone tutte le condizioni che domandava, 
delle quali era la prima di aver Eutropio nelle mani . 
Tanto minor difficultà ebbe Arcadio di facrificare al fu- 
ror de* ribeili quello miniftro , quanto che egli era irri- 
tato contra di lui per un oltraggio da etto fatto ultima- 
mente all'Imperatrice, la quale colle lacrime agli oc- 
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chj ne domandava giuftizìa . Fece adunque 1* Imperadore Ann. 59?." 
venire Eutropio alla fua prefenza ; e rimproveratigli con 
parole afpre i fuoi gravitimi eccedi , lo fpogliò delle fuc 
cariche e de' Tuoi beni » e lo cacciò dal palazzo . £ in 
quello iteflb momento fi difiìparono come un fumo al 
lòffio d* un leggier vento, e fparirono e fi dileguarono 
come al comparire del Sole le Tue grandezze . 

Abbandonato il mifero da tutto il mondo , che non $J t ^ tt M , 
amava nè rifpettava la fua perfona , ma temeva la fua po f«« u *tio !\ "ne 
tenza , e rendeva alla fua fortuna non al fuo merito i luoi J^J'J'J^" 
omaggj , nonfeppe vedere nella fua dilgrazia altro fcam- 
po, nè altro ricovero fc non la chiefa, eia fantitàde 
gli altari , che poc' anzi aveva oltraggiati , nè altro feu- 
do da opporre per fua ditela al furore de' fuoi nemici fe 
non la carità e il petto magnanimo del facerdote di Dio , 
che pochi momenti prima avea riguardato come nemico , 
eneavea difprezzatii falutevoli avvilì . Lungi il Crifo- 
ftomodal rigettarlo, e dal chiudergli in faccia le porte 
del fantuario , del cui afilo fi era rcnduto indegno , non 
folamente lo accolfe , ma altresì intrepidamente fi oppo- 
fe alle violenze de' foldati pieni di furore contra 1* odiato 
e difgraziato miniftro , e autorizzati a fvellcrlo dappiè 
de gli altari sì dalla ite Ha fua legge , e sì da gli ordini del 
Sovrano . Non fi può degnamente rapprefentare quel che 
il Santo fece in una tal congiuntura animato dalla pro- 
melTa di Gesù Crifto , che le porte dell' inferno non pre- 
varranno contro la Chiefa , fe non colle fue fteflè paro- 
le: Alcuni giorni prima, egli dice fu attediata la^ ,a -'" 
chiefa: Venne Tefercito, che gettava fuoco da gli oc- 
chj, nè però fece marcire il vigor dell'oliva. Scintilla- 
vano le fpade sfoderate , nè alcuno fu che ne reitaffe feri- 
to : Era il palazzo Imperiale in una grande anfietà , ed 
era la Chiefa in ficurezza , benché quà fotte tutto rivolto 
l' impeto della guerra . Qui era cercato colui , che fi era 
quà rifugiato ; e iiemmo qui fermi ed immobili fenza pa- 
ventare il loro furore . Perchè ? Perchè avevamo con noi 
Tcw.IX. C c c quel 
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« ,J' , 0 - quel ficuriflìmo pegno:,, Tu fé* Pietro , efopra quella 
&c f P iecra edificherò la mia Chiefa . eie porte dell'inferno 
non prevarranno contra di eflà „ . Nè per la Chiefa in- 
tendo folamente il luogo , ma i coturni ; non le mura- 
glie , ma le leggi . La Chiefa non fono il muro ed il tet- 
to , ma la Fede e la fantità della vita . Nulla è uguale al- 
la Chiefa. Non iftate a rammentarmi l' armi e le mura . 
I Barbari atterrano le muraglie , e nè pure i demonj vin- 
con la Chiefa : i muri cadono in rovina col tempo , e la 
Chiefa giammai s* invecchia . Che quelle non fieno paro- 
le di giattanza , lo dimoftrano gli effètti . Quanti hanno 
oppugnata la Chiefa , ed eflì fono periti , e intanto la 
Chiefa fi folleva fino alle flelle ? Tal è la fua grandezza : 
quando è combattuta , vince ; quando è oltraggiata , di- 
vien più fplcndida ; riceve le ferite , nè cade eltinta : è 
agitata da' flutti « non fi fommerge ; percoflà dalle pro- 
celie, non patifee naufragio : nè Iddio permette contra 
di efla la guerra , fe non per darle occafione d' innalzare 
più gloriofi trofei . Eravate prefenti in quel giorno e 
vederle quante armi erano in moto , e come il furor mili- 
tare erapiù impetuofo del fuoco ; e in quii modo fum- 
mo condotti alla Corte; nè però alcuna di quelle colè 
per grazia di Dio ci atterrì . E perchè non fumino atterri- 
ti ? perchè di niuno de* prefenti mali avevamo paura . lo 
vedeva le (pade , e penfava al cielo ; afpettava la morte , 
c mi veniva in mente la rifurrezione ; mi erano fotto gli 
occhj quelle bade calamità , e andava numerando quelle 
fuperne retribuzioni ; oflèrvava le infidie , e meditava 
l' immarcefcibil corona. Ballava per confolarmi il folo 
motivo della mia pugna. Èra in verità come ftrafeinato 
al palazzo ; ma non era quella per me un' ingiuria . Non 
v' ha per l' uomo altra ingiuria fe non la colpa . Benché 
tutto il mondo ti oltraggi , fe non oltraggi te Hello , non 
è di niun momento 1* oltraggio . Mi abbia pure chi vuole 
in averfione , e mi batta , e mi perfeguiti colle pietre . 
Son materia di corone le infidie , ed è lo Hello il numero 
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de* premj , e delle ferite . Perciò non temo le infidie . 
Non v' è cofa eh* io tema fe non la colpa . Ninno mi £ 
poflà convincere di peccato ; e tutto il mondo mi faccia 
guerra . Non vedete , come quella guerra mi ha aggiun- 
to un nuovo fplendore ? Qual cofa accade Afe al Crifofto- 
mo nel palazzo , non lo dice efpreflamente . Forfè pol- 
liamo conghietturare , e fière fiata effetto della Aia divina 
eloquenza la mutazione, che egli fteflb racconta eflèrfi 
in un fubito fatta nella mente di Arcadio . Fatto , com' 
egli dice * confapevole P Imperadore d' eflèr Eutropio ri- 
corfo all' afilo de gli altari , all' efercito concitato pe* 
fuoi misfatti , e che a gran grida ne domandava il meri ta- 
to fupplizio , a fine di placare il furor militare , fece un 
lungo ragionamento ; pregando quella gente furiofadi 
non lafciarfi talmente preoccupare lo fpirito dalle fue 
fcelleraggini , che man da ile affatto in oboi io i fuoi meri- 
ti , ed i fuoi benefizj , pe* quali meritava il perdono , o 
almeno era degno di compaflìone per quello che come 
uomo potea aver fatto di male . Non efTendo ftate balte- 
voli le parole ad acquietare la fedizione e il tumulto e i 
clamori e i movimenti dell' armi ; non potè contenerfi il 
clementiflìmo principe dalle lacrime » che come da due 
fonti gli fcaturirono in abbondanza da gli occhi ; e con 
effe , e col ricordar loro il rifpetto dovuto alla facrofan- 
ta menfa , ove quegli s' era proccurato 1* afilo , appena 
gli riufeì di alquanto calmare quella furiofa tempefta . 

Non erano i foli foldati , ma era altresì tutto il po- 
polo concitato contrai' infelice miniftro, nèera la loia 
gente di guerra , non così fàcile a contenerfi per motivo 
di religione , o per lo rifpetto dovuto alle cofe facre , 
che mormoraflèro contra il Crifoftomo , per avere aperte 
ad Eutropio le porte del fantuario , ed aver prefo a fuo 
favore la ditela del facro afilo ; ma ancora ne mormorava- 
no le perfone più moderate , parendo loro , che non 
avrebbe dovuto dar rifugio nella chiefa ad un uomo , che 
s* era dimoftrato di dia un implacabil nemico . Perciò il 
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- Santo all' immenfo popolo concorfo il dì fogliente , come 
N jL ne " a Solennità della Pafqua , allachiefa , non tanto per af- 
filtere alla celebrazione del facrifìzio , quanto per la cu- 
riolìtà di vedere quel fuperbo umiliato , e tremante , e col 
p.dJor della morte fu la faccia , mife in opera tutta la fui 
eloquenza , sì per rapprefentargli nella perfona di queir 
ìntèl ice la vanità eJ inabilita delle umane grandezze , si 
per giultificare la fua condotta , e sì per muovere i loro 
cuori alla compalììone e alla pietà di quel mifero . Ed 
ora, fecondo la diverfità de gli affetti andò al popolo 
drizzando le fuc infocate parole , e ora volgendo allo 
fteir.3 Eutropio il dilcorfo: Ove fono, diceva aquelro, 
i tuoi adulatori . i tuoi parafiti , e quei che ti faceancor- 
teggio ? Tutti hanno prefo la fuga, e rinnegano la tua 
amicizia , e co* tuoi pericoli cercano Ja loro falvezza . 
La moltitudine del circo , per la quale hai profufo le tue 
ricchezze, aguzza contra di te lefuefpade. E Ja chiefa 
dal tuo importuno furore efagitata è tutta in moto , a fin 
di toglierti in qualche modo da quelle reti , nelle quali 
ti trovi prefo . Indi rivolto al popolo: Chi , diceva , fu 
in maggior auge dicoihii? Chi di lui più ricco in tut- 
to il mondo ? Non era egli pervenuto alla fommità de gli 
onori ? Non era egli da tutti rifpettato e temuto ? Ed 
ecco è divenuto più miferabilc de gli fchiavi che fi tengo- 
no alla catena , e più bifognofo di quei mendichi che lan- 
guirono per la fame ; come colui che ha del continovo 
dinanzi agliocchj le fpade sfoderate contra di le, ei 
carnefici , e i baratri , e la via che conduce al fupplizio . 
Ma che bi fogno v' è delle noftre parole per rapprefen ta- 
re la fua miferia , mentre ne vediamo la più viva e pateti- 
ca immagine nella fua faccia ? Quando jeri furono invia- 
ti dall' Imperadore quei che eftrar lo dovevano dalla 
chiefa, non era il fuo colore, come nè pur quel lo che 
ha di prefente , miglior di quello di un morto ; gli bat- 
tevano i denti , gli tremavano tutte le membra del cor- 
po , era interrotta da' finghiozzi la voce , gli titubava la 
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lingua, e in fomma tal era tutta la fua efterna figura, 
quale doveva eflère in chi aveva un' anima come gelata occ 
ed impietrita per lo fpavento . Nè ciò dico, foggiugne 
il Tanto oratore . per rimproverarlo , o per infultare al- 
la Tua difgrazia: ma per ammollire il voftr' animo, e 
muoverlo a compaffione , e indurvi ad eflèr contenti di 
quella pena eh' ei foffre . Poiché fapendo , eflèrvi alcuni 
de'noftri.i quali anche mi accufano di avergli dato ricetto 
nel fantuario; perciò volendo ammollire lalorodurez- 
2a , giudico ben fatto di efporre le fue miferie . Ma dim- 
mi , ti prego, inqualcola ti offènde la mia condotta ? 
Dirai , perchè ho accolto nella chiefa colui , che n' era 
il più fiero perfecutore . Ma di ciò appunto era da glori- 
ficarli maflìmamente il Signore , cioè per aver permeflb , 
che egli cadeflTe in un tale ftato , in cui potefle compren- 
dere e la potenza della Chiefa , e la fua clemenza ; la po- 
tenza nella ftrana vicenda eh' ei foffre per cagion della 
guerra che empiamente le ha fatta : e la clemenza , per- 
chè lo difende collo feudo della fua protezione , perchè 
(tende fopra di lui le fue ale-, perchè feordata delle pana- 
te ingiurie , gli fpande benignamente il fuo feno . E' que- 
fto fatto più fplendido d' ogni trofeo , più illuftre d'ogni 
vittoria ; quello è che riempie di confusone i Gentili e i 
Giudei , queft' è che fa comparire la placidezza della fua 
faccia^ queft* è il più eccellente ornamento dell' altare . 
Dirai: Che bello ornamento , che tocchi l'altare un 
uomo fcellerato avaro e rapace . Ma guardati dal par- 
lare in quella guifa , poiché anche una meretrice fa 
ammetta a toccare i piedi di Gesù Crifto . Guardati, o 
uomo , dall' effe re ricordevole delle ingiurie , giacché 
feMèrvo del CrocififTo , che pregò il Padre pe'fuoi cro- 
citi ifori . Dirai: Maeglitolfe colle fue leggi il diritto 
dell' afilo a quefto medefimo luogo. Sì, ma diprefente 
egli ha apprefo quale fia irato il fuo attentato : ed è ftato 
il primo ad annullar col fuo fatto , divenuto fpettacolo 
di tutto il mondo , la fua legge ; e benché dimori in fi- 
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— rlenzio, nondimeno tutti ammonifce , e dice loro: Non 
^ c : vogliate far tali cofe , fe non volete patire quel che io 
patifco . Ammaeftra gli altri colla Tua propria calamità . 
E 1' altare perciò fpande un più vivace Iplendore , ed ap- 
parifce tremendo , perchè tiene un leone proltrato in- 
nanzi a' fuoi piedi : in quella guifa appunto che ad un' ef- 
figie reale non aggiungono unto di ornamento e di gra- 
zia , e il foglio lublime , e la porpora , e il diadema del 
principe, quanto i Barbari colle mani legate dietro al 
dottò , e colla tefta fotto i fuoi piedi . Dalle lagrime che 
vide fcorrere da gli occhi de' fuoi uditori , comprefe il 
Santo di aver bandito da' loro animi l' indignazione , di 
averne eftinto la collera, e di avervi rifvegliata la compaf- 
(ione . Onde finalmente gli efortò ad unirli con lui » e ad 
andar feco a gettarli a'piedi dell'lmperadore , o piuttofto 
a pregare Dio di degnarli di mitigare ilfuofdegno, e di 
dargli un cuor tenero , a fine di ottenere intera la grazia, 
ed un compiuto perdono . Eflèrfi già molto appiacevoli- 
to il fuo animo , aver lui fletto perorato a favore d' Eu- 
tropio , aver mitigato colle fue lacrime il furor de' fol- 
dati , nè aver voluto permettere , eh' ci foflè tolto dal 
facro afilo ; e perciò non poter eflèrgli fe non grate le lo- 
ro preghiere a favore del reo , nè poterli da loro doman- 
dare alla fua pietà grazia più degna di quella , di conceder 
la vita d' un uomo alla chicli, e a gli altari , c alla religio- 
ne de' facrofanti milterj . 

Non fi fa, fe il popolo domandali quella grazia all'Im- 
peradore.ma fi fa,che eflèndo Eutropio india pochi giorni 
ufeito dalla chiefa per fuggirfene , come fi crede , fegreta- 
mente , e metterli in falvo, fu feoperto, e arreftato, e fotto 
buona guardia condotto in efilio nel 1 " ifoladi Cipro, eoa 
prometta giurata, fecondo Zofimo, di non privarlo di vita., 
Si conferva tuttavia la legge , colla quale Arcadio confi- 
fcò tutti i fuoi beni , lo privò di tutte le fue dignità , e 
ordinò che il fuo nome fotte cancellato da tutti i luoghi , 
ove fi trovafle appellato Confole , e che fimilmente da 
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tutti i luoghi sì pubblici e sì privati foflèro rimoflè tutte r ; 

le fue immagini e le fue ftatue ; e comandò ad Aureliano An £* 39 »' 
prefetto del pretorio di farlo fotto buona fcorta condurre 
in Cipro, e di avere attenzione eh' ei non foflè giammai 
perduto di mira , per timore che da lui tentate non foflè- 
ro delle novità . Dell' articolo , che ordina di cancellar 
le memorie dell' infame e vergognofó fuo Confolato , fi 
vede l' efecuzione in tutte le leggi che furono pubblicate 
queft' anno , e in alcuni fafti , ove non comparifee le 
non il nome di Manlio Teodoro , che alcuni eziandio 
pofitivamente appellano il folo Confole di queft* anno . 
Fu creduto da alcuni , che la Chiefa lo avelie tradito e 
dato in potere de' fuoi nemici, e da altri ch'eine foflè 
flato levato per forza . Ma il Crifoftomo in un difeorfo , 
che pochi giorni dopo la fuga e 1" arrefto d* Eutropio fece 
al fuo popolo , confutò l' una e 1* altra di quelle dicerìe : 
Non iftate a dire , che egli fia fiato tradito : ei non fa- 
rebbe ftato prefo , fe non aveflè abbandonata la chiefa . 
Non iftate a dire , eflèrfi lui rifugiato , ed eflère ftato tra- 
dito . Non è la Chiefa che 1* ha abbandonato , ma egli ha 
abbandonata la Chiefa . Non è ftato tradito dentro , ma 
fuori . Non fu contento Gaina dell' efilio d* Eutropio * , » rMtfi.Uw, 
né fi acquietò finché non ebbe trovato qualche pretefto ' ' 
di bandirlo ancora dal mondo . Contra un uomo di- 
fgraziato , e divenuto 1* oggetto della pubblica efecrazio- 
ne, non é difficile a chié in pofto di trovare un forni- 
gliante pretefto . Pertanto non pafsò guari di tempo , che 
ilmifero Eutropio, accufato da alcuni d'eflèrfi valuto 
nel fuo Confolato di alcuni ornamenti affatto proprj del- 
la dignità Imperiale, per tale accufa fu richiamato da 
Cipro ; e in un luogo della Bitinia , tra Calcedonia e Ni- 
comedia convinto in giudizio d' un tal reato , prima che 
foflè fpirato quefto medefimo anno , gli fu tagliata la ^ 

te " a • Silri il Crifq. 

Non ebbero qui fine le calamità dell' Imperio , gli 
fpaventi di Coftantinopoli , le inquietudini della Corte , ? u 7 n inÒ n . oe * ,a " 
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à NM , ne , e i gloriofi combattimenti , c le cure e le follecitudini di 
Giovanni. Gamae Tribigildo , ottenuta la rovina d Eu- 
tropio, fi unirono palcfcmente infieme , e non (blamen- 
te non depofero le armi, ma altresì profeguendo a Tac- 
cheggiare e devaltarc le provincie dell'Alia , e a fare aper- 
tamente la guerra , profittarono , che non le avrebbon 
depofte , fe non colla condizione di dar loro nelle man! 
utr.U.t*. Aureliano e Saturnino *, due de' più illuftri perfonaggj 
dell' Imperio , e i piti capaci di attraverfare i loro pcrni- 
ciofi difegni : de' quali il primo era Confole di quelè' an- 
no 400. e il fecondo era flato innalzato molti anni prima» 
cioè l'anno 383. alla medcfima dignità . Arcadio non fo- 
Jamente non aveva un' armata per attaccare i ribelli nell" 
Alia, ma nèpure per impedirgli di pattar nella Tracia, 
e per difendere da' loro infulti la fletta città imperiale. 
Fu d' uopo adunque ricevere da etti la legge : eque* due 
(ignori non furono difficili a facrifìcarfi per la falute della 
repubblica , e di darli in potere de* lor crudeli nemici , i 
quali erano accampati di là dallo ftretto in faccia a Co- 
flantinopoli pretto alle mura di Calcedonia . Il Crifofto- 
mo , che fi era tanto adoperato per falvar la vita ad Eu- 
tropio divenuto fuo nemico , c perfecutor della Chiefa ■ 
e perniciofo al pubblico bene ; molto meno credè di 
potere abbandonare al lor funetto dettino due perfone 
commendabili per le loro dignità , e benemerite dello 
flato . Onde benché avene a trattar con un Barbaro arma- 
to contra il fuo proprio Sovrano e fuo perfido traditore , 
e come Ariano , giurato nemico della Cattolica religio- 
ne ; nondimeno tal era la fua carità , e la fua fiducia in 
Dio , e la fuperiorità del fuo fpirito a tutti gli umani ri- 
fletti ove fi trattava della falute delle fue pecore , che non 
dubitò di pattare per tal motivo nell' Atta, e d'entrare 
nel campo , e di metterli tra le ipade di gente barbara , e 
fenza umanità, efenza fede, e unto h adoperò , tanto 
pregò , tanto diflè , che colla fua divina eloquenza piegò 
l'animo diGaina, che già fopraletcfte di Aureliano e 

di 
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di Saturnino teneva sfoderata la fpada , a contentarti del 
loro efilio . Fu d' uopo al fanto vefcovo per condurre a 
buon fine quefta difficile negoziazione di qualche fpazio 
di tempo. Il perchè tornato a Collanti nopoli , volle in 
un pubblico ragionamento render conto della fua lun- 
ga aflènza dalla cuftodiadel gregge; ricordando al Tuo 
popolo d' cflèr lui non folamente tenuto a pafcer le 
pecore che dimoravano con ficurezza dentro all' ovile , 
ma di quelle ancora che fi trovavano in pericolo , e tra le 
granfie de' lupi . E' un gran pezzo , diceva , che non ave- 
te udita la mia voce , ed ho fatto a voi ritorno dopo |" af- 
fenza d' un lungo tempo. Contuttociò non è accaduto 
nè per mia negligenza, nè perchè abbia voluto prender- 
mi qualche ripofo ; ma fono ftato alfente per fedare i tur- 
bini e le tempefte , e per ricondurre nel porto quei che 
erano in pericolo di fommergerfi . Son comun padre di 
tutti; e perciò fon tenuto a prendermi cura non fola- 
mente di coloro che fi foftengono , o che navigano col 
vento in poppa , o che fi trovano in ficurezza ; ma di que- 
gli ancora che fon caduti , o fono in pericolo di cadere , 
o fono agitati dalle tempefte . Per quefta cagione mi fono 
allontanato per qualche tempo , andando innanzi e in 
dietro , efortando , feongiurando , e pregando , per fot- 
trar quei Signori da una sì fatta calamità . E dopo aver 
poflo fine a quelle trifte e luttuofe vicende, fon tornato 
a voi che fiete in ficuro , e navigate con molta tranquil- 
lità . Sono andato ad elfi per fedar la tempefta , e per li- 
berargli dalle moleftie ; e fono tornato a voi per impe- 
dire , che la tempefta non forga , e che non cadiate nelle 
moleftie. Nulla vi è nelle umane cofe di ftabile , nulla di 
fermo ; ma il tutto è a guifa d' un mar furiofo , che tut- 
to giorno partorifee naufragj ftupendi e graviflìmi . Tut- 
to è pieno di torbidi e di tumulti , di fcoglj e di preci pi- 
zj , e di rupi nafeolè fotto l'onde. Tutto è terrore, e 
pericoli, efofpetti, e tremori, ed angofeie. Niuno fi 
fida di alcuno , e ciafeun teme del fuo proflimo . Non 
v' è amico ficuro , non fratello collante . 11 vincolo dell* 
Tom.lX. Ddd cari- 
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Ann 3q c car ' c ^ s * ^ difciolto , e una guerra civile , non dichiarata , 
1 £ c ma occulta , il tutto mette in difordine . S' incontrano 
da per tatto innumcrabili larve , e facce Gmulate . Molte 
pelli di pecore, e Cotto di effe innumcrabili lupi; ed è 
ornai più facile il vivere con ficurezza tra i nemici , che 
tra quei che fembrano amici . Quei chejeri adulavano, 
e baciavan le mani ; oggi di repente fono fcoperti nemi- 
ci , e gettate le mafehere, fon divenuti i più acerbi di 
tutti gli accufatori; e accufano e calunniano quei me- 
defimi, a' quali un giorno prima facevano applaufo , ed 
ofFerivan corone . 
rxi. Tal era in quelli tempi il deplorabile flato della 

?h%"™i Cortc imperiale, sì per la mala condotta d'Eudoflìa, 
che dopo ladifgrazia d'Eutropio s'era renduta affatto 
padrona del fuo marito , e sì per la fuperbia e perfidia 
de' due Goti , che colle armi alla mano facevano ancora 
tremare il debole e miferabile Arcadio , ed erano in ifta- 
to di dargli legge. Fu d'uopo pcnfaie a* mezzi di ri- 
fcabilire la concordia ; e il primo fu disborfare conGde- 
rabililfime fomme, per appague l'avarizia infaziabile 
di Gaina , e de gli altri Goti . Ed evvi chi dà qualche cen- 
L5fi VaB * # no * ' cneArcac lio per tal effetto abbia ofato metter le 
cr'jMrtj**" mani nelle ricchezze della chiefa de gli Apoftoli , e ne* 
tefori delle altre chicle . Nè di ciò contento Gaina, chie- 
fe di conferire infieme col meJefimo Imperatore ; e fu di 
meiìicre ad Arcadio di acco.ifentirvi , e di paflTare lo ftret- 
to per trattare in pedona co' ribelli , come fecero nel 
tempio di fanta Eufemia preflfo alle mura di Calcedoni! : 
ove fi giurarono fcambie voi mente la pace ; e ficcome 
i due capi della ribellione Tribigildo e Gaina convenne- 
ro di deporre le armi : cosi adambiJue fu permeilo di 
pattare a Coftantinopoii ; ed a Gaina fu conferita , o piut- 
cxii. tolto confermata la carica di generale delle truppe Ro- 

'"Ai/fa'^ mane ■ °* trc i! amando che avea de* Goti alleati . 
Arcadio: g ji /; Di Tribigildo non fappiamo altro le noi feeflèr lui 
STrl/ucii" P a ^ aC0 ne ^ a Tracia, ed eflèrvi indi a poco perito . Ma 
foiul!\ 1 *■ Gai- 
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Gaina, eflTendo venuto a Coftantinopoli non folamente Xw^'i^T 
col l'autorità dì generale delle armate Romane , ma altre- 4 & c 
sì come difpotico dell'Imperio, e della volontà dell' 
Iroperadore , dopo aver turbato lottato, imprefe ezian- 
dio a turbare la tranquillità dellaChiefa. Ma egli non 
<fbbe a trattare fu quello punto folamente con un Arca- 
dio , ma con un Crifoftomo , dal quale apprefe , qual 
differenza vi era fra il trattare con un principe debole per 
umani intercfìì , e con un vefcovo difpofto a tutto fofFrire 
per la caufa di Dio . ProfefTava Gaina a , come la mag- » «*"*»• 
gior parte de' Goti , 1' Ariana fuperflizione e perfidia. ì?J™* nt% 
Pertanto o di fuo proprio movimento , o incitato da' ve- 
fcovi della fua fetta, domandò ad Arcadio di volergli 
concedere perfc, e pe'fuoi dentro le mura della città 
una chicfa ; allegando , non elTere fuo decoro , nè con- 
veniente , che un uomo della fua dignità , come fupremo 
comandante delle Romane milizie, folle corretto a cer- 
care fuor delle mura un luogo per offerirvi all' Altiflìmo 
le fue preghiere . L' Imperadore , che lo temeva , nè vo- 
lea dargli qualche preteftodi macchinar- cofe nuove per 
ufurparfi la tirannia , gli diede buone parole , e fperan- 
za , dopo avere deliberato , di compiacerlo . Indi chia- 
mato il Crifoltomo , ed efpoftagli la domanda del fiero 
Goto , eia fua potenza , e i perniciofi difegni eh' ci me- 
ditava contro la città , e 1' Imperio, 1' efortò a non 
irritare quel Barbaro , col negargli la chiefa che doman- 
dava per r efercizio della fua letta . Udite tali cofe il gè- 
nerofo paftore , così rifpofe ad Arcadio : Guardati , o 
Imperadore , dal fare una firail promeflTa , e dal conce- 
dere a i cani le cofe fante . Concioflìachè non farà mai 
podibile * che m' induca a cacciare da qualche chiefa 
quei che profeflàno apertamente di riconofeere il divin 
Verbo per vero Dio , e come tale lo lodano ; e a conce- 
derla a coloro che lo berte minia no . Nè ti taccia quel Bar- 
baro paura. Ma fatti venire ambidue alla tua prefenza, 
tu (tarai folamente ad udire , e lafcierai a me tutta l'odio- 

D d d 2 fitA 
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^ nn fità e il penderò di contrattare con lui . Mi prometto di 
g^T reprimer in tal modo la fua baldanza . che non olerà più 
domandarti quel che a te non conviene, e nonèefpe- 
diente di dargli . Furono quelle generofc parole di gran 
confoi to ad Arcadio : e il di fcguente fece chiamare l'uno 
c 1' altro a palazzo . Fu pronto Gaina , come quegli che 
ficuramente fperava di confeguire V intento . Nè con mi - 
nore alacrità e prontezza vi venne il Grifoltomo accom- 
pagnato da' vefcovi che erano allora in Coltantinopoli. 
Poiché furono introdotti all'udienza , fece iilanza Gaina , 
che gli foffè mantenuta la prometta. Per l' oppoito re- 
clamò il Crifottomo , non ellèr lecito all' Imperadore , 
che facea profeflìone della vera pietà , di nulla prefumere 
in pregiudizio delle cofe divine . Replicando Gaina . pa- 
rergli cofa ben giulta , che a lui pure follè conceduta una 
chiefa per farvi Te fue preghiere : Tutte » gli diflè Giovan- 
ni , ti fono aperte ; e fe vuoi fare orazione , niuno te ne 
impedifee l' ingreffò . Ma io , foggiunfe Gaina , fono 
d' un' altra fetta , e chiedo di avere e per me , e pe' miei 
compagni una chiefa : e mi fembra di avere qualche di- 
ritto di domandarla dopo i pericoli di tante guerre , 
a' quali mi fono efpofto per lo fervizio de' Romani. Ma 
le hai fcrvito a i Romani , rifpofe con intrepidezza il Cri. 
foflomo , ne hai altresì confeguiti premj molto maggiori 
de' tuoi fervizj . Giacché ti vedo in abito confolare, ed 
hai il fupremo comando delle armate Romane . Ti prego 
di voler confiderare , e chi già folti , e chi tu fii di pre- 
mènte ; qual fu già la tua povertà , e quali fieno di pre- 
lente le tue ricchezze ; quali fo fièro le tue velli prima di 
panare il Danubio , e quali fieno quelle onde di prefente 
ti addobbi . Pondera pertanto , quanto lievi fieno fiate le 
tue fatiche , e quanto ampie ne (jeno le ricompenfc . 
Inoltre gli richiamò alla memoria , in qual modo effendo 
flato corretto a prender la fuga dalla fui patria , egli era 
liato falvato dall' Imperador Teo lofio padre di Arcadio , 
e come aveva giurato di eflère amico de' Romani , e fede- 
le 
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proibito agi 

dentro le mura della città . Indi rivolto all' Imperadore, 
T efortò a mantenere inviolata la legge fatta per tenere a 
freno e reprimere l'erefie; dicendo, eflère per lui me- 
glio perder l'Imperio , che di confegnare a gli eretici 
la cala di Dio . Con tali parole , conchiude Teodoreto , 
quel dottore dell' univerlò chiufe la bocca a Gaina , e lo 
riduflè a filenzio . Ed avendo parlato , dice Sozzomeno » 
con quella libertà e coftanza , non foffrì , che nelle chie- 
fe alla fua cura commeflè fuccedeflè alcuna novità . 

La religione di Arcadio , e la generolìtà del Crifo- cxin. 
ftomo meritarono d' eflère indi a poco ricompenfate dal fd Ctt f'' u ^,7«" 
cielo con evidenti prodigj . Il perfido Gaina * fprezzata Jif « fi J * s" *■- 
la fede e la religione del giuramento , non penfava fe non "g^m. 
al modo di ridurre in fuo potere Coitantinopoli , e di * Sotr * W» *• 
ufurparfi la tirannia . Per tal effetto , difponendo a fuo TMUtiù 
arbitrio come loro fupremo comandante delle truppe *■ 
Romane e delle milizie de' Goti , allontanò le prime elt&SjjK* 
difperfe per le provincie dell' Oriente e dell' Afia , e 
riempiè Coftantinopoli delle feconde come neceflfarie 
per lacuftodia e difeia della città, ma in effetto perefe- 
guire con effe il fuo fcellcrato difegno : Né Arcadio ed i 
fuoi miniflri che ciò vedevano , ardivano di inoltrar diffi- 
denza d* una sì ltrana condotta , e lo Jafciavano fare . 
Sembrava per tanto la città regia per la moltitudine de* 
Barbari divenuta come la fede del loro regno. E tal era 
il pericolo , che le fovraftava , che parve degno d' eflère 
prenunziato da una cometa , la quale comparita fu la 
città , (tendeva dal cielo quali fin fu la terra i fuoi raggj * 
La prima idea di Gaina fu di dare il faccoa i pubblici 
banchi ove fi cambiavano le monete , a fine di arricchire 
con quella preda e fe fteflb e i fuoi Goti . Ma feopertofi 
il fuo difegno , e meflòfi in ficurezza da' banchieri il lo- 
ro danaro, fi rivolle ad un altro configlio , e nella mag- 
gior 
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' gior quiete della notte ordinò alla Aia gente di metter 

' fuoco al palazzo . E allora fu che Iddio apertamente mani- 
cc * fcftò la cura e provvidenza particolare, che fi prendeva di 
Coftantinopoli e del fuo principe , moflb , com' è da 
credere , principalmente dalle ferventi preghiere del fuo 
vigilante pallore . Trovarono i Barbari alla cuftodia del 
palazzo una moltitudine d' Angeli in abito di foidati di 
ltraordinaria grandezza ; onde credutigli realmente un 
grande e forte efercito , fi ritirarono ftupcfatti , enarra- 
rono il fatto a Gaina . Parve ad elfo , che ben fapcva , ef- 
fer la maffima parte delle truppe Romane diltribuita per 
le città dell'Oriente, incredibile quel racconto . Ma 
finalmente avendo per più notti , variando fempre foida- 
ti , tenuto in vano di condurre a fine V imprefa ; poiché 
fempre trovavano cuftodito il palazzo dalle celefti mili- 
zie ; vi fi portò egli fteflo in perfona , e fu fpettatore del- 
lo fteifo prodigio. Credutigli adunque una moltitudine 
di gente armata , che di giorno foflè tenuta nafeofa , e la 
notte fteflè in guardia contrai fuoi tentativi, fi apprefe 
a un altro configlio , che credè dover eflcrc perniciofo 
a' Romani, ma che in effetto fu la loro fai vezza . Finfedi 
eflère oflèflb dal demonio, e di voler vifi tare , per eflère 
liberato, una chiefa dell' A poftolo s. Giovanni dittante 
fette miglia dalla città . Lafciata in efla la moltitudine de' 
fuoi Goti bene iftrutti di quel che dovevano fare , e con- 
dottine anche feco , come per fua feorta e comitiva , un 
gran numero ; era fuo penfiero di rivolgerli indietro , e 
di rientrare improvvifamente in Coftantinopoli , quando 
i primi fecondo il concertato vi avelfero attaccata dentro 
lamifchia. Pare, che abbia avuto ancora intenzione di 
armar nuova gente nel fuo cammino . Concioffiachè ne* 
carri che lo feguivano , aveva fatto nafeondere quantità 
d'armi : e quello appunto fu quello onde furono Con- 
certate le fue mifure . Si accoderò i cuftodi delle porte 
del frodo , e vollero impedirne l' ufeita . I Goti che le 
feortavano , fecero violenza alle guardie , e le uccifero : 

onde 
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onde nacque un tumulto terribile nella città, di cui fu- Ann. 39 j. 
bito con provvido avvedimento furono chiufe e barricate 
le porte . E Arcadio ebbe il coraggio di far dichiarare fo- 
lennemente pubblico nemico Gaina , e di dar ordine di 
far man bada fu i Goti , che erano rettati nella città in 
numero di fette mila . Fu fatta di ed! una grandidìma ftra- 
ge : e molti edèndofi ricoverati come in un alilo nella 
chiefa data da Giovanni ai cattolici delia loro nazione 
predò al palazzo ; il popolo furibondo vi mife il fuoco , 
ed elfi infieme col facro tempio perirono in quelli incen- 
dio . La qual cofa fu da' migliori Criftiani , ieconclo Zo- 
fimo, riprovata come un* azione facrilega, e indegna 
della Criltiana pietà . 

Intcfa Gaina la dragc ed il macello della fua gente . exiv. 
alzò apertamente la bandiera della ribellione , e lafciata u CtiCoRo ™ u } 

r> a ■ f » 1 1 f •#* *l deputato » Gii- 

Coitantinopoli , s internò nella I racia . ovemilc il tutto «», ed «coiu» 
a fuoco e ferro , fenzache niunoardifle di ufeire contro ^ e '|° lo co . n 6r * n 
di cfìo in campagna . e di andare ad elio per trattare di pa- 
ce , eùendo a tutti ben nota la fua perfidia , ed il fuo bar- 
baro umore . Se niuno dovea temerlo , era quelli madìma- 
menre il Crifoftomo.dopo avergli parlato con tanta liber- 
tà • ed edèrfi oppollo alla fua ingiulta domanda . Contut- 
tociò non trovandoli chi volede cimentarli a quella pcri- 
colofa legazione . non ricusò il fortillìaio atleta J' incari- 
carfenc , e di andare a preferì card a Gaina per ammollire la 
fua fierezza e trattare con lui di pace . Si videro in quella 
occafione lampeggiare mirabilmente le prerogative d' un* 
eroica virtù, e comeefla può talora ifpirare a gli animi 
più feroci ed altieri riverenza e terrore Intefa Gaina la ve- 
nuta del legato, e ridottali alia memoria la fua nobiltà 
e grandezza d'animo per la difefa della pietà; per un 
lunghi fimo tratto di drada . e con lieto animo gli andò 
incontro : pofe la facra delira di lui fopra i iiioi occhj , 
e volle , che i fuoi figliuoli fi proitraflero dinanzi a lui • 
e gli abbracciartelo le ginocchia . No i lappiamo quali 
tra l tati avellerò infieme , benché vi fia chi abbia feri tto. 

che 
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7~ che il fanto vefcovo indulTe il fiero Goto a mettere abbaf- 

&c *° * e arm * * e 4 r * nnovare * a P ace co ' Romani • Ma Ce ciò 
accadde ( di che nondimeno non abbiamo buon teftimo- 
nio ) fa d' uopo , che il perfido fia tornato ben torto a 
violar di nuovo l'accordo. Concioflìaché da' più gravi 
Iilorici abbiamo , che non potendo colla Tua gente fuflS- 
ftere nella Tracia, fi portò nel Cherfonefo con animo 
dipartire lo ftretto dell' Ellesponto , e Taccheggiare le 
provincie dell' Afia . Ma Fravita nuovo generale dell' ar- 
mata e della flotta imperiale , Goto anch' eiTo di nazio- 
ne , e di religione Pagano , ma fedele all' Imperio , af- 
fittito da un particolar foccorfo del cielo , gliele impedì . 
Non avendo i Barbari navi , fecero in fretta un gran nu- 
mero di battelli per attraverfare lo ftretto. Ma foprag- 
giunto Fravita colla fua flotta , ed inforto di repente un 
vento contrario al lorodifegno; la maggior parte o fu 
dal ferro nemico trucidata » o fu inghiottita da' flutti . 
Fravita per ricompenfa della vittoria fu deftinato Confo- 
le per lo prò Aimo anno 401. benché alcuni lo biafimino 
d' eflèrfi lafciato fcappar Gaina , e di non avere infe- 
guitogli avanzi delle lue truppe . Tornò con eflè 1' orti- 
nato ribelle nella Tracia, ove effondo flato nuovamente 
battuto; difperato dipotervifi nibbi lue , poiché ebbe 
fatti trucidare i Romani che io feguivano , per timore 
d' eflèr da erti tradito , pafsò co' fuoi il Danubio con ani- 
mo di menare il rimanente de' fuoi giorni nell' antico 
paefe de' Goti . Ma Uldino Re de gli Unni e attualmente 
in poflèflò di quei paefi , non volendo aver ne* fuoi Itati 
un uomo sì intraprendente e pericolofo , inviò contra di 
lui le fue truppe, che in diverfi combattimenti lo inde- 
bolirono, e in uno elicli finalmente perì combattendo 
da difperato , Uldino fece un regalo della fua teita ad Ar- 
cxr. cadio, per cui ordine Riportata per tutte le vie di Co- 
Sinodo di co-ftantinopoli come in trionfo . 

AanllnoMli per -» t i ■ ( . ,. «ti t, . 

ia ouc di An. Wei tempo delle più gravi turbolenze , ond era agi- 
£ n ^ 0 fo ,cfc0Ttt tata Coftantinopoli per cagione de gli ambiziofi attenuti 

di 
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diGaina, avea penfato il Crifollomo a fare il viaggio Ann. 395. 
dell'Alia , a fine di provvedere allaChiefa d' Efefo me- & c , 
tropoli dell' undici Aliane provincie . N' era vefcovo un 
certo Antonino , uomo più intento a pafcere fe llelfo che 
il gregge , contenendofi più che da pallore da vililfimo 
mercenario . Erano allora nell* Imperiale città , come 
fempre ve ne folevano eflcre , varj vcfcovi , e tra effi Pal- 
ladio d' Elenopoli nella Bitinia , Teotirno della ;Scizia> 
Ammone della Tracia , Arabiano della Galazia , ed altri 
fino al numero di ventidue. A quelli prelati congregati 
in un finodo cui prefedeva il Crifollomo , Eufebio di Va- 
lentinopoli prcfentò alcune memorie continenti fette ca- 
pi di gravilfime accufe contra il mentovato Antonino . 
Era la prima, che fatti fondere i facri vali , dell'argento 
indi ritratto fatto aveffè regalo ad un fuo figliuolo. La 
feconda e la terza, che alcuni marmi polli all' ihgreflb 
del battifterio , e alcune colonne appartenenti allachiefa 
avelie fatte trafportare nel fuo bagno , e nella fua cafa . 
La quarta , che tuttavia fi valeflè del minillerio d' un fuo 
garzone reo di omicidio . La quinta, di aver venduto al- 
cune pofTefiìoni da Bafilina madre di Giuliano Imperadore 
date alla Chiefa , ed efTerfene appropriato per fe medefimo 
il prezzo . La fella, d' cfièr tornato ad aver commercio 
colla fua moglie , ed averne avuti figliuoli . Elafettima, 
di avere riabilito come per legge di vendere le ordinazioni 
de' vefcovi fecondo le rendite delle Chicle . Ed eflère pre- 
fenti quei che avevano in quella guifa comprata 1* ordina- 
zione, e poterli ancora provare per altri capi quella mede- 
fima accufa . Entrato Giovanni in fofpetto, che tali accufe 
non procedeflèro da odio ed inimicizia , fi lludiò di cal- 
mare l' animo d' Eufebio ; ed efortò Paolo vefcovo d'Era- 
clea , che fi dimoftrava favorevole ad Antonino , a voler- 
gli inlìeme riconciliare . Indi fi portò ad apparecchiarli 
per P oblazione del facrifizio. Allora Eufebio tutto in- 
fiammato di fdegno fcongiurò co* più terribili giuramenti 
il fanto vefcovo di dare orecchie alle fue parole, e alla 
Tom.lX. E e e pre - 
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Ann prefenza di tutto il popolo gli prefentò una memoria con- 
^ tenente le fteflè accufe . Per una tale importunità fcn- 
tendofi alquanto commoflò , non volle il Crifoftomo in 
un tale ftato celebrar metta ; ma pregò Panfofio vefcovo 
di Pifidia a fare in ciò le fue veci : e prefo il libello d' Eu- 
febio , fé ne ufcì con gli altri vefcovi ; e poiché furono 
licenziati i popoli , fi adunarono indenne nel Batifterio. 
E in primo luogo il Crifoftomo come capo del finodo am- 
monì fc'ufebio di ben riflettere , prima che foflè letta la 
fua memoria , s* ei fi trovaflè in iftato di poter provare i 
fuoi detti, poiché quella una volta letta, non farebbe 
ftato più in tempo adifdirfi . Perfeverando quegli nel fuo 
proponimento , fu letto il mentovato libello. Eflèndo 
itaci i più antichi Padri di fentimento di cominciar dall 'ul- 
tima accufa della vendita de'facri ordini;rivoltofi il Santo 
ad Antonino , e interrogatolo , che cola avelie da ri J 'pon- 
tiere a tale accufa , negò il tutto ; e fimi ] mente il nega- 
ronoque* vefcovi , i quali erano accufati di avere da lui 
comprato la dignità vefeovile . Furono cercati de* tefti- 
monj , ma non ne furon trovati . 

im wSm er A fin di mettere in chiaro quefto tenebrofo negozio, 
efiendofi Giovanni efibito a fire il viaggio dell'Alia ; An- 

fwVinAfi».*' tonmo » che grandemente temeva la fua perfpicacia ed 
integrità , ricorfe ad uno de* principali magnati, delle 
cui poflèflioni avea cura , e per mezzo di lui ottenne , che 
dalla Corte foflè lignificato a Giovanni , non parer con- 
venevole , che in un tempo di tante turbolenze della città 
per lo timor di Gaina , egli penfaflè a pattare in Afia per 
cercarvi de' teftimoni , che era facile far venire a Coftan- 
tinopoli . Defitti adunque dal fuo proponimento . E An- 
tonino fi adoperò , che i teftimonj non compariflèro ; 
benché eziandio prefumeflè di potergli mettere in fuga 
colla fua potenza , e co' fuoi danari. Avendo ciò preve- 
duto Giovanni , deliberò col finodo d'inviare per tal 
efretto nell'Afia alcuni vefcovi : e furono eletti Sinclezio 
di Trajanopoli , Palladio d* Elenopoli , ed Efichio di Pa- 
tio, 
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rio , a quali fu commeflo di efaminar queft' aflàre in Ipe- ^ NH 3 q 5 , 
pi città dell'AGa : e fu pubblicato un decreto di fcomu- ^ 
nica da incorrerli da coloro , i quali dentro lo fpazio di 
due mefi non fonerò compariti nella fuddetta città a trat- 
tare la loro caufa. Efichio, come amico di Antonino , 
fifinfe d' eflère infermo : e gli altri due , cioè Sinclezio 
e Palladio, poiché furono giunti a Smirna , fignificaron 
per lettera ad Antonino e ad Eufebio di prefentarfi ad 
lpepi . Vi Tennero in fatti. Maeflèndofi infieme ricon- 
ciliati ; fi sforzavano di concerto d" eludere il giudizio 
con dare ad intendere a* giudici d' eflèrfi i teftimoni por- 
tati per loro affari in lontani paefi . Per tanto domanda- 
rono a Eufebio , di quanti giorni gli facea d* uopo a pro- 
durre i fuoi teftimoni . Ed egli , lufingandofi , che per 
efTer tempo di fiate , i giudici moleflati per gli eccellivi 
caldi follerò per ritirarli , fi obbligò in ifcritto , o a fod- 
disfare nello fpazio di 40. giorni ai fuo dovere, oa fog- 
giacere , fpirato che foflè quel termine , alle canoniche 
pene . Avuta Eufebio la permiflìone di allontanarli per 
andare in cerca de' telUmoni , fi portò a Coftantinopoli , 
ed ivi flette nafeofo . Né eflèndo tornato ad lpepi dentro 
il quarantefimo giorno , i due vefeovi procedettero a Sco- 
municarlo o come un calunniatore , ocome un prevari* 
catore e difertor dei giudizio . E indi fecero ritorno a Co- 
ftantinopoli , poiché fi furono trattenuti, invano atten- 
dendolo 1 per altri trenta giorni ad lpepi . Avendo in- 
contrato Eufebio nella città Imperiale , e avendogli rin- 
facciata la fua perfìdia ; adduMè quelli per ifeufa un' in- 
fermità fopraggi untagli , e di nuovo promife di produr- 
re i fuoi teltimonj . Ma intanto morì Antonino , e , co- 
me vedremo , mutaron faccia le cofe . 

Spiegava in quello tempo il Crifoftomo nelle fue cxvir> 
omilie il libro de gli Atti ApoMolici : nelle quali comu- omiiie ^icrf. 
nementc ofTervano gli Eruditi uno ftile così lontano dalla ÌJ^UhilS 
bellezza , dalla copia e dall' aifluenza , onde fono ricche 
ed ornate l' altre omjlie ; che alcuni fono flati tentati di 

E e e 2 riget- 
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^ NN — rigettarle come parto illegitirao , e indegno d* un così 
ggg fublime oratore . Ma pochi fono , i quali abbiano ofato 
feguire quella opinione . Il Pentimento comune tra i dot- 
ti Critici è, che quantunque nefia lottile in molti luo- 
ghi baffo , digiuno , intricato , e privo de' fuoi foliti or- 
namenti ; nondimeno vi fi vedano di tratto in tratto lam- 
peggiare le grazie della fua luminofa eloquenza , e fpe- 
cialmcnte nell' efortazioni morali tutto il fuoco del luo 
ardentiflìmo zelo ; e perciò non poter efferne fe non lui 
il padre e V autore : eflèndo flato più facile al Crifoflomo 
l'abbaffirfi, che ad altri di follevarfi fino ad uguagliare 
lafublimità del fuo dire . Nè doverci parere ftrano , che 
il fanto oratore coli' animo diftratto da tante cure , fpe- 
cialmente in una ftagione agitata da così furiofe tempe- 
fte , non abbia potuto eflfere così attento a ben regolare 
e rendere uniforme il fuo ftile , come può fare chi ha 
V ozi » di meditare , o è libero, nè rapito dalla forza di 
qualche affetto a tener fiffò il penfiero in un medefimo 
oggetto . 

cxvin. Ailefue tante anguftie e follecitudini fìaggiunfe il 

nfcrTuikìe cornmc i are m quefto tempo a decadere dalli grazia e be- 
ntv lenziJ'Bu. nevolenzad'Eudoflìa, e per le fue male fuggcftioni an- 
aoflJaediA.ci. che da quella di Arcadio . Non era al Santo per niun 
umano rifpetto , o alcun fuo privato interefie fenfibile 
quelli perdita. Ma non poteva non elargii fenfibiliffima , 
sì per l'amore della loro eterna falute che vedeva in un. 
gran pericolo , vedendogli circondati da cattivi mini- 
Uri e da perfidi adulatori , nè più da effi riceverfi con 
grato animo i fuoi liberi e falutevoli avvertimenti; sì 
pe' comuni intcreflì della Chiefa , pe* quali certamente 
fa d' uopo della buona armonia tra i vefeovi ed i fovrani , 
e che quegli abbiano Ja libertà di foftenere in faccia al tro- 
no le lue ragioni , e quelli la docilità di lafciarfi regolare 
nelle cofe di Dio da coloro.che per diritto divino ne fono 
gì' interpetri ed i maettri . Non era Eudolìla d' umore da 
ìòfFrir con pazienza le riprenfioni , e da udir biafimare , 

ben- 
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benché da lungi e con termini generali , il fuo fatto» e Je^J^ 
fue tiranniche violenze ; nè il Crifoftomo da adulare le fue g 
paflìoni , e da tradire per qualunque fine politico la veri- 
tà . Finché Eutropio avea con ena divifa l'autorità del 
governo , e anzi avuta la fuperiorità nel comando , ave- 
va la fu perba Imperatrice in qualche modo tenuta a freno 
e moderata la fua nativa fierezza , e $' era moftrata docile 
alle in (in nazioni del fanto vefeovo , e renduta meritevole 
delle fue lodi . Ma dopo la di (grazia di quel potente mi- 
nidro divenuta affatto padrona dello 1 pirico del marito* 
ed arbitra de gli affari , non feppe mettere più confine al- 
la fua infaziabile cupidigia , e fmoderata ambizione ; nè 
potè foffrir di buon animo , che il Crifoftomo non facef- 
ie quafi altro nelle fue prediche che declamare contra il 
foverchio amore delle ricchezze , e contra il falto e la fu- 
perbia de' ricchi , e contro la loro durezza verfo i men- 
dichi , eie oppredìoni de' miferabili , e contra le loro 
prepotenze a danno e rovina delle perfonc deftitute di va- 
lidi appoggj , e fpccialmente delle vedove e de' pupilli . 
Non parlava il Santo fe non in generale . Ma oltre che 
naturalmente difpiace ad ogni animo mal affetto , e prin- 
cipalmente a quello de' grandi , di non cfTere adulato ne" 
fuoi difordini , anzi 1' eiTer toccato fui vivo delle domi- 
nanti paflìoni , e il vederfi pofto dinanzi agli occhj come 
un vivo ritratto delle fue laide fattezze ; non faranno an- 
che mancati de' nemici del Santo , che per renderlo mag- 
giormente odiofo all' Imperatrice , avranno proccurato 
di farle credere , che lei principalmente, èd i fuoi eu- 
nuchi e miniftri, e le dame della fua Corte» egli pren- 
deva di mira ne' fuoi difeorfi . Sebbene non è da tacere « 
che in fatti non potè lo zelo e la carità del Crifoftomo *"* 
contenerli dal riprenderla perfonalmente per lo violento 
fpoglio da lei fatto d' una povera vedova , di cui s' era 
contra ogni ragione ufurpata la vigna. E perciò avendo 
forfè in alcuna delle fue prediche nell" inveire contra le 
violenze de ricchi , ricordato il fatto celebre di Nabotte , 

non 
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Ann * 9 / non mancò chi ne fece l'applicazione all' Imperatrice , 
&cc e malignamente , averla elfo chiamata una nuova 
cxix. Jczzabella. 
Sin Porfirio di Erano in tale flato le cofe , quando giunfero a Co- 
* iene 'ftantinopoli nel principio dell'anno 401. s. Porfirio di 
eoo Giovanni Gazza , e Giovanni metropolitano di Ceiarea . Abbiam 
Ite?**** di fopra veduto * , come non oftan te il decreto di Arca- 
dio, col quale aveva ordinato di abbattere tutti gì' ido- 
li, e di chiudere tutti i profani templi di Gazza, era 
pennellò a' pagani da' governatori , o corrotti co' rega- 
li , o infetti della ftefla fuperftizione , di entrare in quel- 
lo di Marna , e di concitarne l' oracolo . Il che ferviva 
a mantenere quel popolo affezionato all' idolatria , e a 
fomentare il fuo odio contra i Criftiani , e contra il cul- 
to del vero Dio. Giunfe atalfegno la loro infolenza, 
che pretendevano di efcludere i fedeli dalle pubbliche ca- 
riche della città , e di trattargli , non come cittadini , ma 
come viliflìmi fchiavi , e tutto giorno facevano loro nuo- 
vi infulti ,egraviffimi oltraggj . Stanco pertanto il Santo 
di udire le beftemmie che da gli uomini empj fi vomitava- 
no contra Crifto , e contra la fua religione, e de' quo- 
tidiani ftrapazzi che facevano foffrire al fuo gregge , an- 
dò a trovare Giovanni di Cefarea fuo metropolitano, e 
rapprefenta togli V infelice ftato della fua Chiefa , il pre- 
gò di permettergli di ritirarli , e di gradire ed accettare 
la fua rinunzia . Confortol lo Giovanni ad aver pazienza , 
e a tollerare con forte animo quelle avverfità , e a non 
penfare a dimettere il vefeovado . Se così vuoi , gli dille 
Porfirio , ti feongiuro per l' invifibile Dio , e per lo fuo 
Figliuolo unigenito e noftra fperanza e noftro Signor Ge- 
sù Crifto , e per lo fuo adorabile e vivifico Spirito , di 
non voler difprezzare la mia domanda , affinchè nonfia- 
mo tenuti a render conto delle innumerabiii anime che 
perifeono . La domanda fu di andare infieme a Coftanti- 
nopoli , per fcpplicare 1' Imperadore , di dare un or- 
dine, che foifero aflòluuaience abbattuti, 0 rovinati 

fino 
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fino da* fondamenti tutti i templi di Gazza . Non fece rjjjj • 

Giovanni difficultà fe non fui tempo di un tal viaggio , 
che Porfirio non volea differire , benché ornai forfè im- 
minente il folftizio del verno . Ma animato dal Santo 
conchiufe : Sia fatta la volontà del Signore . 

Si mifero adunque in viaggio a* 1 8. di Dicembre ; e 
in dieci giorni di profpera navigazione approdarono a 
Rodi . Eia allora in queft' ifola un fanto anacoreta ap- 
pellato Procopio ; il quale menava una vita angelica, 
ed era in gran concetto di fantità per le fue continue vi- 
gilie, e pe' fuoi digiuni , e per lafua gran povertà, e 
per lo fpirito di profezia, e per V imperio ch'efercitava fo- 
pra i demonj Vollero i due fanti vefeovi vifitarlo in com- 
pagnia de' loro due diaconi, Marco della Chiefa di Gazza, 
ed Eulèbio di quella di Cefarea . Non s'erano mai veduti , 
nè avevano Porfirio e Giovanni alcuna divifa , onde po- 
tevano edere riconofeiuti per vefeovi . Nondimeno Pro- 
copio , fubito che gli vide , gli ravvisò per tali , e fi pro- 
ftrò a terra per venerargli ; e alzatoli , baciò i due diaco- 
ni ; e diede nel fuo oratorio a' due vefeovi il primo luo- 
go . Fu ciò per elfi una chiara prova del fuo fpirito di 
profezia. Dopo fatta orazione fi pofero infieme . a fede- 
re , e poiché fi furono trattenuti in colloquj fpirituali , 
intefa da Porfirio la cagione del lor viaggio , gli confortò 
ad eflèrc di buon animo , e gì* iftruì circa il modo con cui 
fi dovevano contenere a Coftantinopoli ed alla Corte. 
Che dovevano primieramente indirizzarli al Crifoftorao : 
che da elfo farebbono raccomandati ad Amanzio ; e da 
quello introdotti all' udienza d* Eudoffia : cui dovevano 

Srenunziare la proffima nafeita d' un figliool mafehio . 
che farebbele (lato d* un indicibile confolaztone j e do- 
po il parto avrebbe felicemente condotto a fine V affare. 

Poiché fi furono raccomandati alle fue orazioni» 
meflìfi di nuovo in mare , dopo diec* altri giorni di pro- 
fpera navigazione , cioè a' fette di Gennaio dell'anno 401. 
giunfero a Coitaminopoli : e trovato un ofpizio, furono 
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- il dì feguente ad inchinare il Crifoftorao 5 da cui furono 

gl* accolti con grande onore . Intefo anch' effo il motivo 
della loro venuta , gli animò a lperare nella divina mife- 
ricordia . Ma foggiunfe : Non pollò io lteflb parlare all' 
Imperadore : concioflìachè V Imperatrice I* ha irritato 
contradi me , per averla io riprefa d* eflcrfi violentemen- 
te ufurpata un* altrui poflèflìonc . E quanto a me , poco 
mi curo del loro fdegno , che non nuoce alla mia , ma 
alle loro perfone ; anzi tutto il nocumento che appor- 
taflero al mio corpo, ridonderebbe in vantaggio della 
mia anima. Ma di ciò lafciamo la cura alla divina miferi- 
cordia . Quel che potè fare in loro favore fu di racco- 
mandargli ad Amanzio Eunuco d* Eudoflìa molto amato 
da lei , e vero fervo di Dio . Il dì feguente eflèndo torna- 
ti i due vefcovi ai Crifoftomo , lo trovarono che difcor- 
reva del loro affare con Amanzio : il quale tolto che vide 
i fanti prelati , fi alzò , e gli falutò colla faccia inclinata 
verfo la terra ; ed eglino V abbracciarono , e lo baciaro- 
no . Al racconto poi , che s. Porfirio gli fece delle veflà- 
zioni , che foffrivano da i Gentili i Criftiani , non potè 
Amanzio contenere le lacrime , e ripieno di zelo diflTe lo- 
ro , che lafciaflero fare a lui , che avrebbe primieramen- 
te informata di tutto 1* Imperatrice , e di poi gli avrebbe 
introdotti all' udienza . Nè tardò ad efeguir la prometta . 
latta dunque di tutto confapevole V Imperatrice , e pre- 
venuta favorevolmente dal fuo fedele miniitro , accolfe i 
due vefcovi con tanta bontà , che fu la prima a falutargli, 
e a chieder la loro benedizione , e domandò fcufa di non 
efferfi alzata fecondo il fuo dovere per incontrargli a ca- 
gione della fua gravidanza . Raccomandò alle loro ora- 
zioni quel che era per dare alla 1 uce : ed elfi pregarono 
Dio di benedire il Fuo ventre , come avea già benedetti 
quei di Sara, di Rebecca , e d' Elifabetta . S'incaricò di 
parlare in favore del lor negozio all' Imperadore , e die- 
de loro una certa fomma di danaro per le fpefe che fatte 
avevano nel viaggio . Parlò in effètto V Imperatrice ad 

Ar- 
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Arcadio. Ma trovò in elfo della difficili ti quanto alla ^ NN JTJ 
demolizione de' templi . Ben fapea quello principe il sù- 
pertinace attaccamento di Gazza alle fue antiche fuperfti- 
zioni . Ma per quefto fteflb motivo temeva di non difer- 
tare con un tal ordine quella città , onde traeva groflè 
contribuzioni e gran follievo all' erario . Nondimeno per 
contentare in qualche modo l'Imperatrice, propofe co- 
me un più mite efpedicnte di fare o (Ter vare più efattamen- 
te la legge di tenerne chiufi i profani templi , e di rimo- 
verne dalle pubbliche cariche gì' Idolatri . Eudoffia ben 
perfuafa, che non farebbono ftati di ciò contenti i due 
vefeovi , nè pur eflà ne fu contenta . Ma ficcorae ella non 
fi feorò , così non volle che fi feoraflèro i due prelati t 
nè diffidaflèro di confeguire in qualunque modo l' inten- 
to . Allora s. Porfirio fov venutoli della profezia di Pro- 
copio , r efortò ad affaticarli efficacemente per Crifto , 
il quale in ricompenfa del fuo zelo le avrebbe dato un 
figliuolo mafehio , che lei vivente farebbe (tato Impera- 
dore 1 ed avrebbe dipoi tenuto per molti anni l' impe- 
rio . Quefto felice augurio rierapiè il cuore d' Eudoflìa di 
ftraordinaria letizia . E in quel trafporto di giubbilo gli 
aflìcurò , che verificandoli la profezia , non folamente 
farebbono ftati diftrutti i templi di Gazza , ma che altresì 
ella avrebbe fatto a fue fpefe nel mezzo della fteflà città 
edificare una chiefa . E raccomandato alle loro orazio- 
ni il fuo parto , gli licenziò . Finché il Cri foftomo non 
fa partito da Coftantinopoli per lo fuo viaggio dell'Ada , 
Giovanni e Porfirio erano quotidianamente a trovarlo , 
e fi trattenevano in conferir feco di cofe fpirituali , e fo* 
vente a quelle conferenze interveniva anche Amanzio. 

Intanto mife Eudoftìa alla luce un principino , che N ,r c ua *'i y«<>. 
dal nome del fuo grand' avo appellato fu Teodofio . Ap- ^ ,1. e <«• 
pena nato fu da fuo padre creato Cefare , e riveftito di ^' nnc b,ttc5 " 
porpora . E della fua nafeita fu fpedita la lieta nuova 
con abbondanti limoline , e magnifici doni da diftribuirfi 
per tutte le città dell'Oriente. Ma il primo penfiero 

Towi.IX. Fff d'Eu- 
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1 11 1 d'Eudoffia fu di renderne confapevoli i due prelati : e do- 
AN $L 39 P° ^ ette g' or n> fattigli a fe chiamare , gli accolfe preflb la 
&c * porta della fua camera col bambino veltito di porpora 
nelle fue braccia , e colla tefta inclinata gli pregò di be- 
nedir lei fteflTa e il Aio parto , e di fare fopra amendue il 
fegno della croce. Indi fattigli federe, ricordò loro la 
prometta , per la quale s* era impegnata di ottener dall' 
Impcradore la diftruzione de' profani templi di Gazza , e 
di farvi a fue fpefe edificare una chieJà . Che quella im- 
prefa doveflè felicemente riufcire, n'era fiato allìcurato 
Porfirio mediante una celefte vifione , avuta , com'ei nar- 
rò , in quella medefima notte . Non dovea differirli il 
battefimo del fanciullo. E l'Imperatrice, cbeavea de- 
sinato di ottener loro in quel giorno la. defiata grazia, 
fuggerì loro quel eh' ei dovevano fare , e di tener pronta 
lafupplica, c di confegnarla a quell' uffizio le , che av- 
rebbe in quella funzione portato il bambino nelle fue- 
braccia . Da che l' Imperio Romano era divenuto ci i i t Li- 
no , non fi era mai veduta una facra pompa firn i le a quel- 
la , colla quale fu celebrato il battefimo del giovane 
Teodofio. Era tutta la città addobbata di tappezzerie 
d' oro e di feta , e d* ogni altro genere d' ornamenti ; e 
la moltitudine de gli abitanti fpiegò in quella occafione 
quanto aveva di più sfarzoib nelle fupellettili e nelle ve- 
di . Battezzato il fanciullo fu ricondotto proceffional- 
tn ente , e come in trionfo dalla chielà al palazzo. Com- 
parivano in primo luogo tutti velli ci di bianche e candi- 
diflirae vefti , e con fiaccole accefe nelle lor mani , i pa- 
trizi , e le altre perfone illuitri , con gli ordini delle nai> 
lizie ; di modo che per lo candor delle vefli parevano toc 
tì coperti di neve , e per la quantità delle fiaccole pare- 
va tutta la ftrada un cielo temperato di ftelle . Preflb al 
bambino , portato in braccio da un de' (ignori più rag- 
guardevoli della Corte » veniva l' Imperatore con volto 
ilare egiocoacka , e più rilucente deli», fua porpora . 
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Scavano i due vcfcovi attendendo nell'atrio della Ann. ^ 
chiefa attoniti perla magnificenza di quella pompa, e & c> 
quando videro ufcirne il bambino , alzarono la voce , e cxxi! 
ftefcrola mano in atto di prefentargli la loro fupplica. *• 
Chilo portava nelle lue braccia, ellcndo flato di tutto ne i due veieo.i 
bene informato da Eudotfìa , fi arreftò , e fattafi dar quel- u lota 
la carta, e ordinato filenzio , e lettane una parte , fece 
piegare , come in legno di approvazione » ai principino 
la tetta, e ad alta voce, e in prefenzadi tutto il popolo, 
dilTe : Ha la fua potenza ordinato di dare efecuzionea 
quanto fi contiene in quefto foglio. Rimafero di un tal 
atto altamente maravigliati tutti gli aitanti, e di quanto 
era accaduto fu fubito fatta confapevole Eudoflia . Al ri- 
torno del principino al palazzo , 1' Imperatrice , che gli 
ufcì incontro , prefoio nelle fue braccia , e baciatolo , e 
felicitato T Impcradore , richiefe , che fotte letta la fup- 
plica per dar ad eflà onninamente e locuzione . Poiché fu 
Ietta : Grave per verità , dille Arcadio , è la domanda ; 
ma più grave e moietta farebbe la negativa ; cflèndo que- 
lla la prima grazia del mio figliuolo. Non folamente la 
prima , foggiunfe l' Imperatrice , ma altresì fatta in que- 
fto abito fanto , e per motivo di pietà , e cbietta da uomi- 
ni fanti . Quantunque con pena condifeelè Arcadio alla 
fupplica . E di tutto rendè fubito Amanzio confapevoli 
i due prelati . 

Furono il dì feguente chiamati dall' Imperatrice all' cxxir. 
udienza, e dopo varj colloquj fu detcrminato di far ve» 0"«g««>o »•» 
nire il giorno dopo il Quettore , per fargli ttendere in lo- " t \!£,t"i 
10 preienza , e nel medefimo appartamento , in confor- JJJJJj* |, j£ 
roità della fupplica , a nome de' due Imperadori , che «-io? * 
pottono eflere itati o Arcadio ed Onorio , o il primo e il 
già Cefare Teodofio , la legge . E così appunto fu il dì 
feguente efeguito . S. Porfirio , cheavea provato per efpe- 
xienza , che per la perversità de' m i ni ih i . de' quali molti 
non erano le non di nome e fimulatamente Criltiani , fo- 
xniglianti leggi bea fovente non avevano il loro effetto , 

Fffa fe- 
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Ann. 3<k ^ ece '^ anza all'Imperatrice di commettere refecuzìone 
& c di quella ad un uomo veramente pio e fedele . Ed ella di 
trovare un tal uomo diede Ja commiflìone ad Amanzio. Il 
quale pofe gli occhj in Cinegio , uomo illuttre , e vera- 
mente Criltiano , e zelantiflimo della Fede . 
riittS!»' 1, Spediti i loro affari , e celebrata in Coftantinopoli 

fèdo a»" p""" l a folennità della Pafqua , penlarono idue prelati al ri- 
*¥ • torno . Furono perciò a prender congedo da Eudoflìa . 

Ed ella oltre il danaro già fomminiftrato a Cinegio per 
J' efecuzion della legge , diede a s. Porfirio altre grandif- 
fime fomme sì per la fabbrica della nuova chiefa , sì per la 
fondazione d' uno fpcdale per accogliervi i pellegrini , e 
fpefarvegli per tre giorni ; e ad elio e a Giovanni quantità 
di vali preziofi,e le fpefe del viaggio.Furono altresì a pren- 
der congedo da Arcadio ed ebbero anche da effò delle limo- 
fine; e Giovanni de' privilegj per la fua Chiefa di Cefarea . 
_exxiv. Dopo tre giorni s' imbarcarono , e fecero vela verfo 

fo(rro 0 J r }"Ih S ! laPaleflina . Giunti all' ifola di Rodi , chiefero al noc- 
f<» T fo ' iou cn ' ero tre ore di tempo per vifitar s. Procopio ; ma 
fu loro negata coftantemente la grazia . Dopo tre giorni 
di tranquilla navigazione , di repente ofeuratofi il cielo , 
per la furia de' venti , e l' imperverfare dell' onde , fu 
la nave per molte ore in pericolo di romperli ed effe re af- 
forbita da' flutti . Con gemiti e lacrime ricorfero i fanti 
vefeovi a Dio , ed implorarono ancora l' intercedìone di 
s. Procopio . Nè ceflàndo la tempefta , pattarono tutta 
la notte feguentc in una grande afflizione : Se non che 
fui far del giorno addormentarofi s. Porfirio , vide in fo- 
gno il fanto anacoreta Procopio , e da ciTo fu avvertito di 
catechizzare il nocchiero , iJ qual-era della perfida fetta 
di Ario , e di fargli anatematizzare la fua erefia , per ca- 
gion della quale non avea voluto permetter loro di vili- 
tarlo ; e che ciò fatto , farebbe ceffata la tempefta , e ri- 
tornata la calma. Chiamato il nocchiero, gì' intimaro- 
no i fanti vefeovi , che fe volea falva la nave , e tutti lo- 
jo, dovea abiurar l'erefia, e far profcflione della catto- 
lica 
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lica Fede . Tanto più egli fi trovò difpofto a far Cubito Ann - 
quello pano , quanto eh* ei vide , aver que' fanti uomini fl|J? 
la virtù di penetrar nel fondo de* cuori, ove folamente 
potevano aver veduto i fuoi lèntimenti . Abiurò adunque 
prontamente l' Ariana empietà ; profefsò la Fede cattoli- 
ca; fu iftruito e fegnato da* due prelati » e ricevè dalle 
loro mani i divini raifterj , cioè l' Eucariftia , che per al - 
tri d'empii , e fpecial mente per quel di Satiro fratello di 
s. Ambrogio , Tappiamo , eflère fiata folita di portarfi da' 
Fedeli naviganti ne' Jor viaggj . Si acquietò fubito la tem- 
pefta : E dopo altri quattro giorni di ferena navigazione 
giunfero nel porto di Maiuma dittante circa tre miglia 
da Gazza . 

Il popolo di Maiuma , che era divoto , e fedele , . cx * v - 
gliaccolfe con grande onore , e col canto de* fai mi gli i,,!n?,T inali 
accompagnò verfo Gazza, onde fimilmente , intefo il 
loro profilino arrivo , ufeirono loro incontro i Fedeli 
colle croci inalberate ; e di due proceflioni fattefene una 
fola, entrarono falraeggiando nella città , confumandofi 
per l'afflizione e per la rabbia i Gentili . Si accrebbe 
grandemente e a quegli il giubbilo e la letizia, eaquefti 
la confufione , quando giunte le croci che precedevano 
la procione , a un quadrivio , ovefopraun piediftallo 
di marmo era collocata una nuda ftatua di Venere fimil- 
mente di marmo ; al primo comparire del fegno trionfale 
di Crifto cadde , e fi fece in pezzi l' impuro fimolacro , e 
nel cadere opprefTe due Gentili , che ivi ftavano burlan- 
doti de* Crikiani . Alla viltà di un tal miracolo fi con- 
vertirono 32. uomini , e fette donne : i quali frammi- 
fchiati co i Criftiani , con elfi entrarono nella chiefa , e 
furono legnati da s. Porfirio , che ordinò loro di difporfi 
al fanto batte fimo colla lezione de' facri libri . 

Dopo dieci giorni pervenne aGazza accompagnato cxxvr. 
da un generale , e da diverfi uffiziali sì civili e sì militari , v ,' * rr ]" t ,L ì ci "' 
e da un buon numero di foldati , Cinegio . E il dì feguen- n °ii diftr«ioI 
te alla loro prefeLZi lcffe pubblicamente l'editto di Ar-« ^'^ua 

cadio* 
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. cadio per la rovina ci' incendio de' fimolacri e de' rem. 

*rr p^* JÙ cne fu udito ficcome da'Criftiani eoa iftraordi- 
narie dimpft razioni di giubbilo , e di applaufì alla pietà 
de gl'Imperadori : così da gì' idolatri con gemiti ed urla 
e fediziofi lamenti . Otto erano i templi confecrati ad al- 
frettante fàvolofe divinità • Ma il principale era quello 
di Marna, che tenevano perlopiù magnifico di quanti 
n'erano nell* univerfo . Da quefto vollero ifoldati dar 
principio all'efecuzione . Ma vi trovarono un grandik 
fimo oftacolo : perchè i facerdoti ne avevano chiufè e con 
gran pietre barricate le porte , le quali erano di metallo ; 
e per alcuni fotterranei , ove avevano afeofi i preziofi vali 
del tempio , s' erano dati alla fuga . Fu d' uopo adunque 
la (ciarlo indietro . Onde portatiti ad aliai ir gli altri tem- 
pli ; parte gli rovinarono . e parte co' loro idoli gli die- 
dero alle fiamme . Quanto era in e Hi di preziofo fu rapito 
da' faldati , o dagli Itranien . I Criftiani di Gazza non 
ne toccarono nulla : perchè s. Porfirio , animato del 
medefimofpirito che 5. Agoftino , avea ciò loro vietato 
fotto pena di /comunica , e co' fuoi Eccleuaiiici andava 
in giro , affinchè non foflè violata quella fua legge ; non 
volendo dare occafione a' Gentili di credere e di beitera- 
m iare , che egli ed i fuoi Criftiani avellerò per motivo di 
cupidigia impetratola diftruzione de' loro fimulacri, c 
de' loro templi > 

n C f XV iodi Durarono per dieci giorni qucft'incendj , e quelle 
w.mTf'r t- rovine . Dopo i quali fu meflb in deliberazione quel che 
* U ^ dovelfe del famofo tempio di Marna . Alcuni erano 
* * * di fentimento di confegnare anch' elfo alle fiamme , e al- 
tri di purificarlo e farne una chie& . S. Porfirio ordinò un 
giorno di preghiere e di digiuno » affinchè il Signore fi 
degnaflè di rendergli manitelto il fuo divino volere . Or 
mentre fu la fera , dopo aver pattato quel giorno in ora- 
zioni e in digiuno, andava U Santo co' fuoi Fedeli alla 
chiefa per celebrarvi le confuete vigilie , ed offerirvi 
V incruenta oblazione j un iancittll© di circa fett' anni , 

che 
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che ivi era. colla Tua madre , alzata di repente la vóce.'^QJJ 
Confumate, dille , fino al fuolo il tempio di Marna.* ^ 
conciofllachè vi fono ftate coramelle graviffime fcellerag- 
gini, e vi fono ftate offerte vittime umane a* demonj ; e 
dopo aver purgato quel luogo , edificatevi una chielà . 
E poiché ebbe in feg nato » qual modo tener dovevano per 
bruciarlo: Vifcongiuro, foggi unfe parlando fempre in 
lingua Siriaca , alla prefènza di Dio di non fare altrimen- 
ti : concio ffiachè non fon io che parlo , ma è Grillo che 
parla in me . Terminata la facra funzione, volendo s. Por- 
firio accertarG , fe il fanciullo parlato aveva da fe medefi- 
mo, oa fuggeftion della madre , fece venirl' uno e V al- 
tra nella fua cafa . Interrogata primieramente la donna , 
poiché ebbe proteftaro con giuramento , che non F era 
giammai pattato per la mente un firn i 1 penfiero , la fece 
ritirare . £ il fanciullo rettalo folo , e Umilmente inter- 
rogato , fc da alcuno gli erano ftate fuggente quelle pa- 
role ; alla prelènza del fanto vefeovo e de' fuoi chierici , 
ripetè in lingua Greca, quantunque nè elfo nòia fui ma- 
dre apprefo avelfero quel linguaggio , quanto avea detto 
in pubblico , e tornò a dire : Protetto alla prefènza di 
Dio , che non fi può fare altrimenti : né fono io che par- 
lo , ma parla in me GesùCrifto . Fatta rientrare la ma- 
dre, le diede il Santo nel licenziarla alcune monete. IL 
che o lTcrvato dal fanciullo , alzata di nuovo la voce, e 
parlando nel fuo Siriaco linguaggio : Guardati, gli dif- 
U , o madre , dal riceverle , e dal vendere a prezzo d* oro 
il dono di Crifto . Rettimi la donna le tre monete ; e 
poiché ebbe raccomandato fe fletta ed il fuo figliuolo alle 
orazioni del fanto vefeovo , fe ne andò in pace . 

Tolto per un tal prodigio ogni dubbio circa il vole- 
re di Dìo , tu anche il tempio di Marna , fecondo 1* ordi- 
ne preferitto dal fanciullo, o piuttofto daGrilto per la fua 
bocca , dato alle fiamme ; e ne durò per molti giorni 1* in- 
cendio . Indi fu dato principio alla rovina de gì' idoli per 
le eafe ; ed elfi pure o furono dati al fuoco , o fatti tnr 

pez- 
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t pezzi , ci rottami gettati frale immondezze ed il fango » 

*jL F u anche trovata quantità grande di libri pieni d' incan- 
^ c " telimi e di preftigie , che da i Gentili erano tenuti per fa- 
cri , e contenevano come le rubriche e le regole de' lor 
nefandi mifterj . E quelli ancora ebbero la lteflà forte che 
i loro numi, e fervirono di alimento alle fiamme. Ve- 
dendo i Gentili la rovina e l' incendio de' loro templi e 
de' loro idoli , fenza che quelli fapelTero far vendetta 
de ' loro oltraggi , nè difendere il loro popolo dall' op- 
preflìone , molti di elfi fi convertirono alla Fede , alcuni 
per (incero amor della verità e della criftiana giuftizia , 
e altri per timore, e per efimerfi dalle temporali calami- 
tà . S. Porfirio apriva a tutti Je porte della divina mileri- 
cordia ; fapendo , che la divina bontà bene fpelTo fi ferve 
eziandio del timore de' temporali flagelli per introdurre 
ne gli animi umiliati l'amore della virtù, e per operare 
in cfli la fin cera con verfione de' cuori . 
h3!!\b* Poiché il gran tempio di Marna fu confumato dal 
ficare nello ft«f- fuoco , il fanto vefeovo rivolfe l'animo alla fabbrica della 
<bfi,oUchie&, chiefa, che per volere di Dio doveva innalzarli in quel 
medefimo fito . Ed anche qui nacque difputa circa la for- 
ma che dovea darli a quello nuovo edifizio . Alcuni erano 
di parere , che gli fervine come di modello il diftrutto 
tempio di Marna , che era fiato di figura rotonda , e cir- 
condato da due portici , per uno de' quali fi pattava nell' 
altro. Ma la maggior parte era di contrario parere , e 
fofteneva doverli eziandio cancellar la memoria della fua 
antica figura Pofero fine alla difputa le lettere d* Eudof- 
fia che opportunamente giunfero in quello tempo , alle 
quali eraannefla una carta colla delineazione della nuova 
chiefa in figura di croce , con ordine di valerli di quel di- 
fegno . Portavano eziandio le medefime lettere , che era- 
no ftati già dati gli ordini per lo trafporto a Gazza di 
molti marmi . e di preziofe colonne . Lieto di tali nuove 
Porfirio; purgato il luogo dalle abominazioni , e dalle 
ceneri» ed altri afferabili avanzi dell' incendio ; alcuni 

mar- 
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marmi dell'antico tempio , che da' Gentili erano tenuti * ^ *- 
perfacri, ed erano polli in un luogo inacceflìbile maffi- fai 
mamente alle donne, volle, che fodero rifervati per la- 
micarne la piazza eh' era dinanzi allachicfa, affinch'ei 
foflèro conculcati , non folamente da gli uomini e dalle 
femmine, ma anche da' cani e da' porci e da ogni forta 
di beftie . Il che fu di più grande orrore a i Gentili dello 
fteflb incendio del tempio . Onde fino al dì d' oggi , dice 

10 fcrittor della vita di s. Porfirio , molti di eiTi fi guar- 
dano , e maffimamente le donne , dal porre il piò fu quei 
marmi . 

Degne di particolar attenzione fono le cerimonie cxxIy 
colle quali il fanto vefeovo diede principio alla fabbrica Cerimonie tifata 
del nuovo tempio . Comandato primieramente un giorno J" ( f j"/ p ° r £ r c £ 
di digiuno , ordinò fu la fera a i Fedeli , che nella feguen- " 0 tu* luur* 
te mattina fi trovaflèro nella chiefadi s. Irene con zappe fibbfìc * • 
e mi teli i , e altri fomiglianti ili r amenti . Secondo un tal 
ordine adunatofi il popolo , s' incamminò proceflìonal- 
mente dalla fuddetta chiela verfo il luogo ov' era ftato 
V antico tempio di Marna . Precedeva la proceflìone Ba- 
roca , uno de* diaconi di s. Porfirio , portando fecondo 

11 confueto inalberata la croce . Seguiva il popolo por- 
tando feco i mentovati ilìrumenti , e cantando falmi , e 
a ciafeun verfetto di etti interponevano l'Alleluia. Indi 
veniva il fanto vefeovo col fuo clero tenendo nelle fue 
mani il codice de' fanti Evangelj . Finalmente chiudeva- 
no dall' una e l' altra parte la proceffione , ordinate in due 
fchiere, le milizie, che daCincgio erano (late lafciate 
in Gazza per tenervi a fegno i Gentili . Giunti eh* ei fu- 
rono al luogo, l'architetto, per nome Ruffino , fatto 
venir d'Antiochia per foprantendere all'edilizio , delineò 
col geflò il fito per lo fcavo de'fondainenti fecondo la for- 
ma determinata da Eudoffia . Indi piegate il fanto vefeo- 
vo le ginocchia , e fatta orazione , ordinò al popolo di 
dar principio allo fcavo . Tolto fi accinfero tutti con in- 
credibile alacrità al lavoro, cantando ad alta voce : Cri- 

TomdX. G g g fto 
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^ NN fto ha vinto . Non v* era differenza nè d' uomini nè di 
' donne , nè di vecchj nè di fanciulli . Chi fcavava la terra, 
e chi la terra fcavata portava altrove , dando forza'il vi- 
gore de gli animi alla franchezza de' corpi ; di modo che 
in pochi giorni fu terminata quell'opera. Dipoi fatti i 
preparativi d' una gran copia di materiali , e di pietre di 
imifurata grandezza , adunato nuovamente il clero ed il 
popolo , dopo il canto di alcuni falmi , e la recita di mol- 
te preghiere , s. Porfirio fu il primo a portar le pietre , e 
aporie ne' fondamenti . Indi profeguirono i chierici, e 
dipoi tutto il popolo ; accompagnando il lavoro col can- 
to de' falmi a sì alta voce intonati , che n'era udito il 
rimbombo in diftanza di tre miglia dalla città. L'alle- 
grezza di quello giorno fu notabilmente accrefeiuta per 
lo miracolo di tre fanciulli , che eflèndo caduti in un 
pozzo molto profondo , ne furono ellratti lenza alcuna 
lefionc , dappoiché il Santo ebbe pregato per ellì pro- 
trato in terra per lo fpazio d' un* ora . E per rendere 
quel miracolo più ftupendo e fenfibile , e per confervarne 
più lungamente viva la rimembranza , tutti tre furono 
trovati marcati col fegno della ci oce, che durò in elfi 
per lungo tempo , e fu cagione della convezione d' un 
gran numero d' infedeli . Finalmente non lafcercmo di 
dire , che quando il Santo diede le mifure di quello facro 
edifìzio; maravigliandoli alcuni , con' ei volcflè una 
chiefa sì grande per un mediocre numero di Criltiani ; 
rifpofe , che aveva fiducia in Dio , che un giorno ella fa- 
rebbe anche piccola : perchè la noltra religione era ope- 
ra della mano di Dio , e non della faviezza e naturale in- 
duftria degli uomini. Avendo durato quella fàbbrica 
per cinqu' anni , avremo altre volte occafione di ra- 
gionarne , come altresì di altre opere ed imprefe mi- 
rabili di s. Porfirio . 
c r Q Y x ' Secondochè per le Provincie dell' Imperio fi andava- 

■'tfti, . Suo no abbattendo gli antichi templi degl idoli ; uccome 
*u£° in ° «zkndio fi moltiplicavano le converuoni de gl' infedeli , 

e fi 
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e fi aumentava notabilmente il numero de' Criftiani : co- 
sì i fanti vefcovi davano opera ad innalzarne de* nuovi - 
da dedicarli al culto del vero Dio , e per eternar la me- 
moria eia venerazione di quei gloriofiflìrai eroi , i qua- 
li colla loro dottrina figillata colla lor morte fondato 
avevano la religione di Crilto , c la fua vigna avevano 
inaffiata del loro fanguc , e colla loro colhnza avevano 
trionfato delle nemiche potenze . D* una di quefte chiefe 
circa lo fteffo tempo con molta folennità celebrò la de- 
dicazione s. Gaudenzio di Brefcia , il cui nome non era 
quali meno illultre nella noltra Italia , di quel che foflè 
nella Palcftina quello di s. Porfirio . Egli era flato difee- 
polodi s. Filaitrio, e cooperatore del fuo zelo nel go- 
verno della fua Chiefa . Ma verfo gli ultimi tempi della 
fua vita aveva da lui avuta la pcrmilfione di fare un viag- 
gio in Oriente . Vide in quello viaggio molte città della 
Cappadocia ; e in quella di Cefarea , che n' era la capi- 
tale , trovò fuperiore d' un monafterio di vergini due 
nipoti del gran Bafilio . fileno avevano ricevuto dal loro 
zio delle ceneri de' quaranta martiri diSebafte, clecu- 
ftodivano come un preziofo teforo , e chiedevano a Dio 
la grazia di poterle lafciare ad alcuno , che foflTe erede 
della loro fiducia e venerazione verfo i medefimi fanti 
martiri , e che apprenderle da quelle ceneri a vivere in at- 
tenzion della morte . Le loro preghiere furono efaudite . 
Avendole S.Gaudenzio richiefte di fargli parte di quel 
teforo , la grande ftima , che avevano conceputa della fua 
fantità,le rendè perfuafe,che in niun'altre mani meglio che 
nelle fue avrebbono potuto depofitarc que' facri pegni • 
Vedremo , come il Santo ben corrifpofe alla loro buona 
opinione, ed alla loro pietà. Intanto fece con effe il 
viaggio dalla Cappadocia a Gerufalemme , che fembra 
cflère ftata lo feopo del fuo divoto pellegrinaggio . E v 
anche molto veriuraile , che nello ftefTò viaggio foffèro 
ftate da lui raccolte di verfe altre reliquie che dipoi mife 
nella fua chiefa ; cioè quelle di s Andrea e di s.Luca , i 
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Ann 39S cor P' de' quali erano a Coftantinopoli , e le tombe in 
' Acaia; e quelle di s. Giovanni Battila che era fiato fot- 
tcrrato a Sebilte nella Paleftina ; e di s. Tommafo , le 
cui facre offa erano venerate a EdefTa nella Mefopotamia . 
Avca eziandio conofeiuto in quel viaggio il Crifoito- 
i&Ofip-ttf. mo a , che era in quel tempo o prete o diacono di Antio- 
chia . Contraile feco amicizia : e vedremo a Tuo luogo 
quel che egli ebbe a /offrire per la fua caufa . 
cxjcxi. Mentre il Santo era tuttavia ncJl' Oriente , venne a 

Z eletto pel lue- 1 1 /• f * • r ' t n 

cc<r.,re ai 1. fì vacar laChiefa di Brelcia per la morte di fan Filaftrio . 

Quantunque folle Gaudenzio cosi lontano , e in un' età , 
com'egli dice, ancora immatura; nondimeno il clero 
ed il popolo pensò a lui come al più atto a compenfare la 
perdita che fatto avevano del loro fanto pallore , c fi uni- 
rono ad acclamarlo ed eleggerlo per loro vefeovo , e con 
tal determinazione , che giurarono , forfè prevedendo la 
fua ripugnanza , di non procedere ad alcun' altra elezio- 
ne . Nè fu fuperfluo ed inutile il loro giuramento . Non 
ottante che i deputati che la città gi' inviò per fargli noto 
il decreto della fua elezione; portafTero feco, eglipre- 
(èntalTero premurofìflime lettere, che molli dal giura- 
mento di quei di Brefcia , gli avevano fcritte s. Ambro- 
gio loro metropolitano , ed altri vefeovi dell* Italia ; con- 
tuttocio tal era il fuo orrore del grave carico della dignità 
velcovile, che a farlo rifolvere al fuo ritorno in Italia, fu d' 
uopo che i vefeovi dell' Oriente lo minacciaffero d' delu- 
derlo , fe più differiva, dalla loro comunione . Ed è facile 
di giudicare, che ad un tal paifo procedefTero quei prelati 
molfi dalle lettere fcritte loro fu tal propofito da' mede- 
fimi s. Ambrogio e vefeovi dell'Italia. Dovè adunque 
forzato da così fatte minacce abbandonare 1' Oriente , e 
kr ritorno ali' antico fuo domicilio: ove furono neceffa- 
ric nuove efoitazioni, e nuovi precetti di s. Ambrogio 
e de' luoi colleghi ad efpugnare le renitenze della fua 
umiltà colla forza e col merito dell' ubbidienza . Tutto 
Ciò egli cfpofe egregiamente al fuo popolo , nel fermone 

che 
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che recitò in prefenza del medefimos. Ambrogio e d'ai- 
tri vefcovi, nel giorno della fua ordinazione, colle fe- & c 
guenti parole: Confapevole della mia imperizia, e ri- 
tenuto dalla modelHa convenevole ad un' età tuttavia im- 
matura pel facerdozio , a buona equità io chiedeva a* 
fommi facerdoti licenza di ritenermi in filenzio . Con- 
cioflìachè temo primieramente , che le celefti parole non 
perdano tutta la loro forza nella mia bocca : e di più mi 
arroflìlco di non poter corrifpondere all'alta idea che 
inoltrate avere del mio talento , col defiato frutto della 
dottrina. II perchè fentendomi per ogni capo inetto a 
foddisfare al voitro defiderio , con tutte le forze mi fono 
adoperato per non caricarmi di quefto pefo . Ma il beato 
padre Ambrogio , e gli altri venerandi prelati, aftretti 
dal giuramento , col quale vi voleite obbligare , tali let- 
tere m' inviarono per mezzo de* voftri legati , che fenza 
danno dell' anima non potei fare una più lunga refiilenza; 
maffimamente avendomi minacciato , fe più differiva il 
ritorno , di non ammettermi alla loro comunione , i ve- 
feovi dell'Oriente. Ridotto adunque a tali Grettezze , 
e foggiogato dall'autorità de fanti che qui prefenti mi 
afcoltano , ho accettato la dignità del fommo facerdozio, 
benché privo di merito , e in un'età meno idonea, nè 
maturo per la dottrina . Vedete pertanto quello ch'io 
foffro , mentre nè fo parlare , nè mi è permeilo il tacere. 
Indi cfpone i doveri ed il merito dell' ubbidienza : affin- 
chè , lòggiugne , porla la voftra dilezione comprendere , 
qual fia la forza , che mi ha coftretto a foggettarmi a gli 
ardui precetti , e ad aprire la bocca dinanzi al confeflb di 
tali facerdoti ; e maffimamente dopo quella eruditiflìraa 
voce del mio paJre Filarino di venerabil memoria , che 
quelli Chiefa fondò nella Pede dell' adorabile Trinità , la 
ftabilì nella vera fperanza e nella perfetta carità , la in- 
nalzò all'amore delle virtù , e la lafciò nella pace . Ba- 
li ino tali cole per ifeufadi quella che avrebbe in me po- 
tuto parere riprendile audacia . Ma poiché il pozzo 

delle 
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Ann. 395. delIe ^ acre l«ioai è profondo , nè ho il modo di trarne 
& c l' acqua ; prego il comun padre Ambrogio , che dopo 
la tenue rugiada del mio difeorfo , egli fi degni irrigare 1 
voftri cuori coli' efporvi delle divine lettere i più profon- 
di mille rj . Parlerà animato dallo Spirito fanto ond' è 
pieno , e fcaturiranno dal fuo ventre numi d' acqua viva , 
e a guifa d' un altro Pietro farà ancora la bocca de' fuoi 
colleghi. E volle dire, che ficcome quando il Principe 
de gli Apoftoli confefsò la divinità di Gesù Crifto , par- 
lò anche a nome de gli altri Apoftoli : così Ambrogio 
nel difeorfo che era per recitare , avrebbe efpreflò non fo- 
lamente ì fuoi fentimenti , ma quegli ancora de gli altri 
yefeovi , che avevano affittito con lui a quella iacra 
funzione . 

s cxxxn. ^ Molto diverfo da quel che eflb ne aveva , era il con* 
ferini a»- no- cctto elaftima, che gli altri facevano de' fuoi difeorfi . 
" G*«d *d ® l c * ie aDD ' amo una chiara prova dal faperfi 1 , che quan- 
<J 0 predicava erano per lo più deftinati alcuni notai , cioè 
fcrittori veloci ed abili a fcrivere in note o con abbrevia- 
ture , a effetto di notare 1* ordine e la foftanza , e i prin- 
cipali argumenti , e le più notabili fentenze delle fue pre- 
diche . Ciò nondimeno fi faceva fegretamente , c in mo- 
do che il fanto vefeovo non fc ne poteflè avvedere . Con- 
cioni achè non l'avrebbe permelTo ; ballandogli d' iftruire 
colla viva voce il fuo popolo , nè ofando dare i fuoi con- 
cetti alle carte. Anzi quando ne fu confapevole, e gli ven- 
nero in mano alcuni di quelli fermoni, ne provò gran ram- 
marico , sì per avergli trovati e interrotti e molto difetto- 
fi; sì perchè temeva, poter cflèrvi flato intrufo, o per igno- 
ranza, o per malizia de gli fcrittori , q ualchc errore con tro 
la Fede . Il che farebbe , com' egli dice , un renderfi reo 
cT un fempiterno reato . E perciò protcftò di non ricono- 
fcergli in vcrun modo per fuoi . Contuttociò non potè di- 
fenderti dallo feri verne alcuni fu le replicate iflanzc che 
gliene fece Benevolo , ed e (lì fono che formano la ma (lima; 
parte della raccolta che abbiamo de fuoi trattati . 

Ab- 
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Abbiamo veduto chi era quefto Benevolo trattando Ann * 
della perfecuzione contra i Cattolici della Imperatrice 
Giuilinaje come piuetoito che ieri ver? o dettare una legge cxxxin. 
facrilega in favor de* decreti del falfo concilio di Rimini , Ss lc, " ,e «§" 
elelfe di rinunziare alla carica che avea nel palazzo Impe- iÌ^mÌ"**. 
riale, c alla fperanza di più grandi onori nella mondana ToI °- 
milizia. Dopo quel celebre tatto s'era quello Signore 
ritirato a Brefcia Aia patria, e ricevuto il fan co battem- 
mo , era aftìduo nel frequentare le chiele , e mafllmaraen- 
te ne' giorni delle facre adunanze ; compiacendoli gran- 
demente di udire i fermoni del fanto vefeovo : nè minore 
era il piacere di queito di vederlo affiitere alle fue predi- 
che . Concioflìachè non minore era la diligenza di lui 
nell' olfervarc , che nell' apprendere i divini precetti , e 
fi li udia va d'uguagliare co' meriti della vita la robufta 
con le (Ilo ne del la cattolica Fede . E perciò è chiamato dal 
Santo il degniflìmo capo non folamente de gli onorati • 
cioè delle perfone diitinte per qualche titolo , della cit- 
tà , ma altresì di tutta la plebe del Signore . Or accadde , 
che elTendofi trovato un anno impedito per una graviffima 
infermità di aflìitere alle facre adunanze nelle vigilie , e 
ne gli otto giorni della Pafqualc folennità , ed aferivendo 
a' fuoi pecciti l' eflère reiiato privo del pafcolo della di- 
vina parola; pregò con grandiflima iftanza Gaudenzio di 
volergli dar copia de' luoi difeorfi . Per compiacere un si 
degno cittadino, e un così illuftre Criftiano , vinfe il 
Santo la ripugnanza che aveva a fcrivere le fue prediche : 
nè folamente gì' inviò i dieci fermoni da lui richieftigli , 
e che nelle vigilie e fefte Pafquali recitati avea nella chiefa; 
ma eziandio fi prefe la pena di emendargli altri quattro 
brevi trattati fopra alcuni capi dell' Evangelio , che ave- 
va già recitati avanci diluì, forfè in qualche pnvaco con- 
grelTo ; e un quinto de' martiri Maccabei . C xxxiv 

Il giudizio , che un dotto Critico ha po reato de 1 fuoi $„, domini m 
difeorfi , è 4 che quantunque lo itile ne paja femplice , m: f^f* UIa ' 
contuctociò non manca di avere dell' eleganza , e che in VnlZm. 

elfo 
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MN efft/fpicca lo fpirito dell' autore condito di dolcezza e di 
g£ C ' grazia. Ma quanto al fondo delle cofe , la dottrina e le 
iftruzioni fono molto eccellenti . Ne daremo un faggio 
in alcuni paffi del fuo fecondo fermone , ove fpiega con 
ammirabil chiarezza la Fede della Chiefa cattolica fu la 
prefenza reale del noftro Signor Gesù Crifto fotto le fpe- 
cie dell' tuguftiffimo Sacramento, e della converfìone del- 
la foftanza del pane e del vino nella fua carne e nel fuo 
fangue, e del Sacerdozio , e del facrifizio della nuova al- 
leanza . Neil' ombra , dice il Santo , della Pafqua legale 
non era uccifo un folo agnello , ma molti . Laddove nel- 
la verità in cui damo , uno è morto per tutti ; e lo ftefTo 
in tutte le chiefe nel mifterio del pane e del vino e riftora 
immolato, ed avviva creduto, e confacrato fantifica i 
confacranti. Quefta èia carne dell'Agnello , quefto il 
fuo fangue . Lo fteflo Creatore e Signore delle nature , 
che dalla terra produce il pane ; di nuovo dal pane f per- 
chè può farlo, ed ha promeflTo di farlo) produce il fuo pro- 
prio corpo: e chi dell'acqua fece il vino, fa altresì del vino 
il fuo fangue . O altezza delle dovizie della fapienza e del- 
la feienza di Dio ( E 1 , dice , la Pafqua , cioè il paftàggio 
del Signore : affinchè non rimiri come una cola terrena 
quel eh' è divenuto celefte per quel che è pafTato in efli , 
e l' ha fatta fuo corpo , e luo fangue . Quel che ricevi è 
il corpo di quel pane celefte , ed è il fangue di quella fa- 
cravite. Imperocché porgendo il Signore a'fuoi difee- 
poli il pane confacrato ed il vino , diflè loro : ,, Quefto è il 
mio corpo : Quefto è il mio fangue „ . Crediamo di grazia 
a colui , al quale abbiamo creduto . Non è capace di men- 
zogna la verità . £ x il noftro Iddio un fuoco che confuma , 
c purga, ed illumina i noftri cuori per 1* intelligenza delle 
cofe divine, onde portiamo conofeere le cagioni dello ftef- 
fo celefte facrifizio iftituito da Crifto, per rendergli grazie 
fenza fine del fuo dono ineffabile . Queft'è il vero retaggio 
del nuovo teftamento lafciatoci dai Signore nella fua ulti- 
ma notte come un pegno della fua divina prefenza, Quefto 
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il viatico, onde fiamo alimentati e nutriti nel cammino 7 

del prefente pellegrinaggio finché giunghiamo allapa- ^ 
tria. Volle, che i fuoi benefizj forfero permanenti ap- ^ 

fjreflb di noi . Volle , che l' anime foflèro fantificate col 
uo preziofo fangue mediante l' immagine della Tua pro- 
pria paflìone . E perciò a' Tuoi difcepoli , che ordinò pri- 
mi facerdoti della Tua Chiefa , comandò di efercitare tut- 
tora quefti mifterj dell'eterna vita : che da tutti i facer- 
doti fi debbono celebrare in tutte le chiefe del mondo fin- 
ché Criito venga di nuovo dal cielo; onde e gli (tedi fa- 
cerdoti , e tutti ipopoli de' Fedeli tenendo quotidiana- 
mente dinanzi agliocchj l'efemplare delia paflìone di 
Crifto , e portandolo nelle mani, e ricevendolo nella 
bocca e nel petto; teniamo della noftra redenzione un* 
indelebil memoria, e confeguiamo contrai veleni dei 
diavolo della dolce medicina il fempiterno rimedio ; fic- 
carne ci eforta lo Spirito fanto : „ Gufiate , e vedete , poi- 
ché è foave il Signore „. 

Oltre i quindici fermoni indirizzati a Benevolo , fa- „ cxxxv « 

,. * . ..... . , , Sermone nella 

no eziandio comunemente tenuti per indubitati parti del- dejic.rione i> 
la fua mente altri fei : cioè quello a Serminio o Germinio " M fu * ehief »« 
fu la parabola dell' iniquo fattore ; quello ad un Paolo 
diacono fu quelle parole di Crifto : „ Il Padre è maggior 
di me m : quello da lui detto nel giorno della fua ordina- 
zione : quello delle lodi di s. Filaftrio : quello de ss. A- 
portoli Pietro e Paolo , che dice aver fatto , a ciò forzato 
dal venerabil prelato di Crifto e comun padre , che gli 
avea fatto differire la fua partenza ; onde fi argumenta, 
averlo recitato in Milano arichiefta di s. Ambrogio : e 
finalmente quello nella dedicazione della fua chiefa. Avea 
Gaudenzio, come abbiamo di fopra accennato , fatto 
edificare una chiefa , a fine di collocarvi un buon numero 
di reliquie di fanti Martiri che avea raccolte da diverfe 

J>arti del mondo , e delle quali teflè di lentamente il cata- 
ogo nel prefente difeorfo . Aggiugne eziandio un breve 
elogio di ciafeuno di elfi , e gli annovera tutti fra i Mar* 
Tm.ìX. Hhh tiri, 
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Ann 395. t ' r ' ' e ^ accenna f luogo del lor mirtirio ; cioè di s. Gio- 
&c. vann > cne dice edere ltato martirizzato in Sebafte * , di 
s. Tommafo ncll' Indie, e de ss. Andrea e Luca a Patra cit- 
tà deli'Acaia . Oltre quelli, foggiugne, abbiamo i beatiifi - 
mi martiri Gcrvafio, Protali} , e Nazzario , i quali pochi 
anni prima fi fon degnati di rivelarfi nella città di Milano 
al fanto facerdotc Ambrogio ; e teniamo del loro fangue 
raccolto in un* ampolla incroflata digeflb, e ci balla di 
avere quell'autentico teftimonio della loro paffione . Ab- 
biamo eziandio ricevuto le fante ceneri di Sifinnio , di 
Martirio, e di Aleilàndro , che poc' anzi predicando il 
Vangelo nella valle d' Anaunia , fono ftati dalla gente fa- 
crilega uccifi , e dati alle fiamme, affinchè divennero 
olocausti del vero Dio > quei che giullamente avevano ri- 
tenuto i loro Criiliani dall' offerire le vittime a i demonj . 
Parla in ultimo luogo de' quaranta Martiri di Sebaite , e 
fi diffonde, sì nell'efporre, in qual modo avea confe- 
guito il preziofo teforo delle loro reliquie, e sì in de- 
fcrivere gli atti della loro paffione . Abbiamo adunque » 
conchiudc , e quelli quaranta Santi , e i dieci già mento- 
vati . E perciò la prefente bafilica che abbiamo a* loro 
meriti dedicata , vogliamo, che fia chiamata il concilio 
de' Santi: parendoci cofa degna , che qualunque volta 
verremo a venerarvi Je reliquie di tanti martiri , penila - 
mo di venire ad un concilio di Santi. Intervennero al- 
cuni vefeovi alla folennità di quella dedicazione, e ve 
ne farebbe llato un maggior numero , fe non ne follerò 
flati impediti per lo timore delle incurfioni de' Barbari . 
Difccfr 41 Àia. Noa dubito , che quelle parole di s. Gaudenzio non 
fico. 5. paoimo fi debbano intendere delle feorrerie , che Alarico gene- 
ri 0 '^:; rale o forfè già Re de' Goti , e Radagafio de gli Unni , 
neiiapro«eti U ne nell' ultimo anno di quello fecolo enei feguente fecero 
in molte provincie ; dappoiché forzati i palli dell'Alpi, 
ed 

autore quali C'-nteiiipjraiico * il Batt ila fu carcerato 
'•7» per ComJn ( ia„cnto<l , EroJc e decapitato a Machcn.nta preflb la palude A»f>ltite , oli 

*Urnior ; o. Ma perche le Tue reliquie ciano Hate deportate a Scoalle > può 1. GauJco - 
♦io j>e"r «rro:c arer crcpino , CiTac Hata quella citta il luogo del fu» mattine • 
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ed attediata Aquileia , giunfero per la prima volta a mec- — ~" 
ter piede con un' armata di Barbari neli' Italia , che dopo 9 ** 

quello tempo non lafciarono quafi più in pace . Di qual 
terrore tollero le loro armi a tutta l'Italia, fi vede dall'otta- 
vo poema di s. Paolino in lode di s. Felice . Nel cui prin- 
cipio eforta i Fedeli a bandire da' loro cuori la mitezza 
e il timore, ond' erano ingombrati per i* apprenfione 
della difeefa di quelle fiere nazioni , a fine di celebrare 
il giorno natalizio del fanto Martire colla lolita ilarità , 
e colle confuete dimoftrazioni di giubbilo e di letizia. 
Quanto a me , dice il Santo , benché mi trovali! fchiivo 
de* Goti, o in poter degli Alani , contuttociò non la- 
feerei di rallegrarmi in quello giorno , e di celebrarlo 
con gli miei l'oliti oflèquj . E quantunque folle opprefib 
dalle catene il mio collo , non pertanto farebbe fchiavo 
anche l* animo : e la pietà fuperba col cuore invitto cal- 
cherebbe la fervitù ; e l'amore, anche libero tra le bar- 
bare ritorte , farebbe rifonare co* graditi verfi i miei vo- 
ti . In quello generale fpavento gli uni mettevano la loro 
fiducia nella potenza delle legioni , gli altri nella forza 
delle loro città , di cui facevano riparare le mura. Ma 
s. Paolino non volea per difefa fe non il fegno della croce, 
e la virtù del fanto Confclfore . Conciolfiachè nulla mag- 
giormente contribuifee a fgombrare dall'animo ogni ti- 
more de* mali di quello mondo , come il timore di Dio . 
Finalmente conchiude il Santo il poema col pregar s Fe- 
lice di tener lontano il fuoco della guerra barbarica in 
quella guifa, colla quale poc'anzi da un pericolofo in- 
cendio liberato avea la fua cafa : e di divertire V inonda- 
zione delle genti ftraniere, come aveva mutato il corfo 
d' un precìpitofo torrente , che alla medelìma cafa bene 
lpelfo minacciava rovina . 

Dopo la fella di s Felice , che riguardava come fuo CXXXVI1, 

c- j j 1 1 li j 1 Sue ìwereti 

oignore e padrone , e del quale con un ben lungo ed eie- nuovo p» P a/ A. 

gante poema cantava ogni anno le lodi nel giorno della naft *' 10 ,* ' di 

Jua ietta, 1 unica premura e conio! azione che Paolino fimo i*HoU*o: 

Hhh a avek 
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Ann ?Qc' ave ^ * n quello mondo . era di coltivare col commercio 
1 &c ^ Toavifume lettere , e piene d' unzione di fpirito e di 
pietà, F amicizia delle perfone per la fantità e dottrina 
più ragguardevoli nella Chiefa . Ne* viaggj, che ogn' an- 
no , non effondo impedito , faceva a Roma per inter- 
venirvi alla fella de' ss. Principi de gli Apollo! i , dovea 
aver contratto ilretta amicizia col Tanto prete Anaftafio . 
Or elfèndo quello grand' uomo fucceduto nella cattedra 

itauUn.t} jc.jj s pi e t ro a Siricio ; s. Paolino a non tardò guari a feco 
congratularfi con una lettera perla fua degna affunzione 
al fommo Pontificato . E il Tanto Padre gliene moftrò il 
Tuo gradimento, non Tolamente colla lettera che gì* in- 
viò diriTpofta, ma eziandio con altre lettere piene di 
Tentimenti di pietà , di religione , e di pace , che Tcriflè 
in Tuo favore a* veTcovi della campagna , colle quali ed 
eTprimeva il Tuo grande affetto verTo di lui , e dava a gli 
altri F eTempio delia fua benignità . Dopo qualche tem- 
po gli fece anche l'onore d' invitarlo alla Teila del Tuo 
Natale; cioè al giorno anniverTario della fua ordinazio- 
ne ; onore che non Tolevano compartire i Romani Pon- 
tefici Te non a* loro conTacerdoti , o fratelli e colleghi 
nella dignità velcovile . Ed eflèndofi il Santo per qualche 
legittimo impedimento TcuTato da quel viaggio; il Tanto 
Pontefice non Ce ne offelc ; anzi con paterno animo gradì 
la lettera, colla quale aveva incelo rendergli lui aliente 
que' medefimi uffizj di congratulazione e d' ollèquio , che 
gli avrebbe renduti, Te fbflè ièato preTente a quella To- 
lennità. 

cxxxvm. Si può anche credere , che avefle Gretta e familiare 

Su» lettera a f. • i , r • ^ 

Viiv rio TIUOTO 

amicizia, e commercio di lettere con s. Veneno. L.on- 
*tfcor« di mì- ciolllachè efiendo quelli nell'ultimo anno di quello Te- 

Inno • ■ {+ ' i _ 

colo Tucceduto nella cattedra di Milano al Tanto veTcovo 
Simpliciano; Tece Tubito della Tua ordinazione confapc- 
vole con Tue lettere s. Paolino . E' altresì un grande ar- 
k 0** gumento della loro intima corriTpondenza , il vedere b , 
che deaerando s. Delfino di avere anch' eflb commercio 

coi 
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col nuovo vcfcovo di Milano ; pregò il medefimo s. Pao - jQjjjT 
lino a fcrivergli in fuo favore . Il che egli fece , inviando g^? 
la fua lettera per un meflb del medefimo s. Delfino , che 
cflèndo di ritorno nelle Gali ie , fece paflàre a bella porta 
per Milano , affinchè Vcnerio fi valeflTe d' una tal con- 
giuntura per ifcrivere a quel fanto vefeovo , e raccoman- 
dargli le primizie del fuo paftoral miuifterio . Era s. Vene- 
rio affai giovane * . Onde forfè per quello motivo s. Pao- » e»w. 
lino nella fua lettera a s. Delfino dine di lui , cffergli flato n* 
finora come figliuolo ; ma di prefente eflèrgli per la di- 
gnità vefeovile divenuto fratello . 

Troppo lunga cofa farebbe l' annoverare tutte le lec- cxxxix. 
tere , che di tempo in tempo andava fcrivendo al medefi- *' TÌfi . t ', l0 „Ì* 

' tr r ir 1 r • • Vittore difcepo- 

mo s. Delhno , e a s. Amando luo prete , e al luo intimo i„ dì 1. Mutino, 
amico s. Severo Sulpizio , che ardentemente defiderava 
di trarre a Nola h a rendervi i fuoi offequj alla tomba del b tf.n* 
fuo Signore , e comun loro protettore s. Felice . Ciò fa- 
ceva quotidianamente un gran numero di perfone , non 
folamente del volgo, ma altresì di ragguardevole condi- 
zione , eccitate non meno dal defiderio di ammirare nel- 
lo rteflb s. Paolino quello ftupendo miracolo della grazia > 
la cui fama rifonava per tutte le parti dell' univerfo ; che 
dalla divozione del s. Martire , i cui meriti e frequenti 
miracoli fi rtudiava il Santo di divulgare per tutto il 
mondo, e di trafmetterne anche alla polterità la memo- 
ria co' fuoi divoti poemi . Oltre s. Alipio eRomaniano 
AfFricani , e s. Niceta Apoftolo delle Dacie , e la vecchia 
Melania con Ruffino : ne gli ultimi anni di quello feco- 
lo tra le perfone di diftinzione furono a Nola peri' un 
e l' altro motivo , cioè di vifitare s. Paolino , e di vene- 
rar s. Felice , Vittore difcepolo di s. Martino , e condi- 
fcepolo di s. Chiaro , inviatovi da Severo Sulpizio » e 
Pollumiano e Teridio , che vi vennero a bella porta da* 
loro paefi , che fi crede eflère ftate le Gallie . Aveva il 
primo cinta la fpada , e militato fotto le infegne della 
terrena milizia . Ma dappoiché il fervizio del fecolo avea 

cani- 
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^—--"cambiato con quello di Gesù Crifto, ed aveva eletto di 
g^ 95 ' militare fotto lo ilcndardo della fua croce , s' era talmen- 
te avanzato nella via dello fpirito , che parve as. Paoli- 
no* di vedere in lui una viva immagine di s. Martino Tuo 
maeftro e fuo duce , e del fuo collega s. Chiaro . Ammi- 
rò in etto il medefimo Santo una pura e candida pecora » 
nè {blamente tale per l'abito efteriore , ma molto più per 
lo fpirito di manfuetudine , e per la modi ftia di Crifto , 
che rifplendeva ugualmente nelle fuc parole , e nel fuo 
filenzio . E lo ravvisò per un uomo veramente di Dio , 
tanto più umile di cuore , quanto era più follevato pe' 
doni della grazia; e per un vaio di mifericordia . e un 
tabernacolo dell' A Iti (lìmo, che fi compiaceva di abitare 
come in fuo ofpizio in quell'anima » che per le forti im- 
piccioni d' un timor catto tremava dinanzi alla fua divina 
prefenza . Non vi fu sì baffo fervizio , che Vittore non 
volelfeefercitare nella cafa di s. Paolino, e verfo la fua 
perfona. nel tempo che fi trattenne apprelfo di lui . Nè il 
Santo potè impedire di lafciarfi una volta da elfo lavare 
i piedi ( il che Vittore avrebbe voluto fare ogni giorno , 
come anche mettergli le fcarpe ) e di farli ungere il cor- 
po , e tofare i capelli . Come pure dovè permettergli 
di fare per qualche tempo la cucina per tutta la cafa aju- 
tato da un folo vecchio , che avea poc'anzi ricevuto il 
facrofanto Lavacro . Di tutte quelle cofe rendè il Santo 
con una ben lunga lettera confapevole il fuoSulpizio. 
Sono ammirabili le riflcflioni , che vi fi leggono fu cia- 
fcun de' fervizj preftatigli da Vittore ; cioè fu la lavanda 
de' piedi , fu 1' unzione del corpo , fui taglio de' capel- 
li , e fu 1* apparecchio delle vivande . Tal fu la confo- 
lazione che provò Vittore in quello foggiorno . che di- 
poi tornò fpeflifljme volte a far lo lteifo viaggio dalle 
Callie a Nola . E fembra averlo fatto per lo più ciafeun 

k anno . E perciò fu appellato da s. Paolino 6 il fuo annua- 

le conforto. 
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Teridio nella Tua venuta a Nola provò in fe fletto Ann JJT 
la virtù prodigiofa di s. Felice . ConciolTìachè nella notte k &c. 
ftefla della Tua fetta per l'improvvifa caduta d'una lampana CXL . 
effendogli entrato nell' occhio un ferro oncinato ed aguz- E da ***** 
zo, che non avrebbe potuto eflerne eltratto , o fenza tirar- u Teridio*. 
fi dietro , o malamente lacerar la pupilla ; avendo Teri- 
dio invocato il fanto Martire , cadde fubito da fe fteflfo , 
lafciandogli l'occhio lènza veruna lefione . A deferiver 
quello miracolo confacrò Paolino la maggior parte del 
poema dell' anno feguente , che è il fettimo tra i natalizj 
di s. Felice . Oltre quello Teridio di nazione Gallo, 
n' era un altro del medefimo nome che avea cafa in Roma, 
elfo pure amiciflimo di s. Paolino . Onde in un luogo * a c,rwai " 
lo chiama il fuo Teridio e 1' uomo datogli in dono da 
Crilto , 1' uomo della pace , 1' uomo della legge , 1' uo- 
mo della grazia, il fuo ripofo, il fuo piacere, il fuo 
cuore . Poltumiano venuto in compagnia di Teridio , 
fi crede eflère quello fteflo, cui dopo i fuoi viaggj tor- 
nato nelle Gali ie fece narrare Sulpizio ne' fuoi dialoghi 
quel che avea ollèrvato di maravigliofo e di grande ne* 
monaci dell' Oriente , e nelle folitudini dell' Egitto . 

Diede s. Paolino a Vittore due lettere b per Severo CXLI 
Sulpizio . E a Poltumiano e Teridio una per Giovio fuo w oìo»ìo r U o 
parente, e perfona molto confiderabile nelle Gallie. Due ;"' ntc eda,m * 
Giovj fon molto celebri nell'iftorie di quelli tempi . Uno t» *? »** & m- 
che da Coftantino , il quale portava la porpora nelle 
Gallie , fu nell' anno 409. inviato ambafeiatore ad Ono- 
rio . E l' altro fu nel medefimo anno prefetto del preto- 
rio d'Italia . Al primo lodato da Zofimo c per la fua < &fiU. 
eruJizione ed altre eccellenti prerogative, meglio che 
al fecondo, perfido e traditore , convengono le doti 
di faviezza e di prudenza , sì naturale , e sì acquiftata 
per lo lèuJio dell' umana filofofia , che nel fuo Giovio 
commenda s. Paolino . Chiunque egli foflè» fappiarao 
dal medefimo Santo d , eflèr lui ftato grandemente de- d< ? ,<? * 
dito allo lludio delle lettere umane , ed alfiduo nella 

let- 
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■ lettura degli oratori de' filofofi e de' poeti , ed eflèrfi 

/L arricchita la memoria de' loro più bei paflì e nobili fen- 
timenti ; aver poflèduto non men la Greca che la Latina 
favella , avere avuto una maravigliofa fecondità di parole 
atte ad efprimere Iafua dottrina, clferfi acquiftato un 
gran nome tra' poeti , ed eflère ftato dotato dalla natura 
d* un fublime ingegno . Ma egli era troppo portato per 
la fetta degli Accademici , i quali confumandofi nel di- 
fputare della divinità , fempre cercavano Dio , e nonio 
trovavano mai.perchè nè avevano l'occhio del cuore mon- 
do e perfpicace per filTare in elfo lo fguardo , nè erano 
abbaftanza umili per adorarlo nell' ofeurità della Fede . 
Non dubitava , che alle lettere umane non fodero da pre- 
ferirli le divine : nondimeno maggiormente fi compiaceva 
nel leggere i libri profani , che nel meditare quei che fo- 
no ftati da Dio fupernalmcnte ifpirati . Riconofceva Gri- 
fto come fonte del vero lume . Rifpettava il nome Cri- 
fiiano, e perrifpetto a s. Paolino avea della ftima ezian- 
dio per coloro , che fotto lo fquallore d' una vii tonaca 
adiravano al più alto grado della celefte filofofia . Ma 
non fapeva rifolverfi ad apprefTar le labbra a quel fonte , 
onde featurifeono , e nelle anime calie s* infinuano le lim- 
pide acque della vera fipienza . E della fua tardanza ad- 
duceva in ifeufa il fentirfi tuttavia mal difpofto ed incapa- 
ce di Dio , perchè le terrene follecitudini ond'era per 
ogni parte a/Tediato , erano per lui come tante nuvole , 
che l' impedivano di folievare in alto lo fguardo per rav- 
vifare più da vicino le cofe celefti . S. Paolino , che arde- 
va di defiderio , nè difperava della fua converfione , non 
lafciava alcuna occafìone di fcrivergli per ritrarlo dallo 
ftudio della terrena e rivolgerlo all'amore della celefte 
fapienza . Ma di tutte le lettere che gli fcrifle , non ci re- 
ftafenon quella che gl'invio per Poltumiano e Tcridio , 
degna ugualmente della fua pietà, del fuo zelo, e della 
fua profonda dottrina. 

Era 
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Era poc' anzi accaduto , che una nave, ov*era una ^ m ^9$, 
gran Comma di argento , del quale apparteneva una par- & c 
teaGiovio, l'altra aPaolino ( che avendola deftinata a cxui. 
i poveri , potè meritamente per canto fuo appellarla l'ar- 'Jf^JjjJJJ", 
gento d' un fanto commercio ) agitata da una furiofa tem- lò. * ' 
pefta » s' era nondimeno conservata in mezzo a i flutti ; e 
abbandonata alla mercè de' venti e dell' onde , contutto* 
ciò era venuta ad approdare a una coda , ove Giovio avea 
delle terre , e preiTo a un villaggio , ove Paolino era bea 
conofeiuto , ed avea de gli amici . Di modo che quan- 
tunque colui , che avea la cuftodia di quel teforo , fofle 
morto; a ogni modo giunfeil tutto falvo e fenza veruna 
perdita al lido , non ottante la violenza della burrafea , e 
la naturale rapacità e ingordigia de* marinari . D' un sì 
maravigliofo accidente, nel quale apparivano tanti lu- 
minofi argumenti della provvidenza di Dio verfo gli uo- 
mini , aveva Jo fteflò Giovio informato con una lua let- 
tera s. Paolino . E d' una tal congiuntura s' era valuto il 
fant* uomo per avvertire l'amico di non aferivere queft* 
accidente al cafo , e di riconofccrlo per un benefizio di 
Dio , e non per un effetto della forte o della fortuna o del 
fato , nomi vani , e che non fuffiftono fe non fe nella de- 
lufa immaginazione de' miferi mortali . Ma Giovio in ve- 
ce di rendere gloria a Dio , aveva rifpofto al Santo , far- 
fi da lui torto alla divina bontà con attribuirle le morta- 
lità , le temperie e i naufragi , e altri fungiti accidenti , che 
molto meglio che ad eflà. convenivano alla fortuna ed 
al fato potenze emole a Dio . 

Troppo grave fallo avrebbe creduto commettere 
s. Paolino , fe datafegli la congiuntura non fi foflè ftudia- 
to di fvellere quefto graviflìmo errore dall' animo dell' a- 
mico . Gli dim olirà per tanto nella fua lettera , che non 
potendo efTere ftato creato il mondo , nè potendoti con- 
fervare fe non da un folo Dio ; non fi dee » nè fi può met- 
tere in dubbio , che al fuo governo non vadano attribuiti 
tutti i fuoi movimenti , e quanto in elfo fuccede . E fe di 

Tom.lX. Hi al- 



Digitized by Google 



434 Istoria Ecclbsiastica 

Ann _ alcuni accidenti non polliamo intendere le ragioni , eflèr 

&c P er noi mo ' to P iu fi curo di credere , non che non ve n* 
abbia, ma che elle forpaflàno la corta sfera del nottro 
debole intendimento . E in fatti quelle , che a prima vili* 
non fembrano convenire alla divina bontà , eflère , fe ben 
li ravvifano , degniifime di effi; eflèndochè per elle o fi 
efercita od perteziona la virtù , la quale ne gli uomini 
celebri nelP iltoria non s'è rcnduta ammirabile fe noa 
trai pericoli e fra i difattri . Se per gli fati vogliamo in- 
tendere gli effetti de gli aftri , non efler quefti fe non al- 
cune minime parti del nottro mondo , i cui movimenti 
foggiacciono al divino volere . In altro fenfo non eflère i 
fati , il cafo , la fortuna , 1* occafione , e la forte , fe 
non meri e vani nomi , e feiocchiflìme immaginazioni de 
gli uomini, che delirando hanno dato loro corpo e fo- 
itanza, e ne hanno formate altrettante divinità, come 
hanno fatto eziandio della fperanza , della vendetta, dell* 
amore , e del furore . Ed affinchè non crediamo , eflère 
così fatti delirj folamente del volgo , nè troppo ammiria- 
mo i filofofi ; eflèrfi lo fteflb Platone fino a tal fegno abu- 
fato delle umane orecchie per 1* arroganza d* una vana fa- 
» M*.4*f. condia , che non s' era arroflìto d' inferir ne* fuoi fcritti 
ne' quali ofava difputare come maettro della divina natu- 
ra , l' anile cantilena delle tre Parche figliuole della necef- 
fità . Ma conciolTìachè il nottro Dio , foggiugne s. Paoli- 
no , tutto quanto egli è, tutto è bontà , e iapienza, e l'ori- 
gine della ragione , non ha nulla ftabilito lenza ragione , 
nè creata veruna cofa fe non per efercitarvi la fua bontà . 
A lui pertanto confacriamo tutto quel che noi Gamo , e 
le cofe che gli fono aggradevoli , proccuriamo di appren- 
dere , e ttudiaraoci di efeguire . Allora con mente pur- 
gata vedremo più chiaramente, quetta eflère la verità, 
che tutte Je cofe che fono , fono da Dio ; e confeguente- 
mentc , che tutte 1' opere fue fono piene di bellezza ; e 
che non può efler cattivo quel eh' è prodotto da un autor 
buono, il quale e quanto è nel mondo ha desinato al 

no- 
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noftro ufo , e in quanto opera ha la mira a i noftri van- ^ NN J 
taggj ; e in cotal guifa ha difpofto tutta quella grand'ope- ^ c 
ra dell* Univerfo . che alcune cofe ha create per noftro 
fervizio , alcune per noftro efercizio , e alcune per co- 
mandare . Le occupazioni del fecolo , per le quali (ì (bu- 
fava Giovio dall' applicarli allo ftudio della divina fapien- 
za , non eflcre fé non un vano e mendicato pretcfto , lo 
dimoftra , dice il Santo . la lidia copia della tua facon- 
dia e dottrina . Concioflìachè nè dormendo , nè in altre 
faccende occupato , hai potuto ammalare tante ricchez- 
ze e della bocca e del petto . Hai tempo ed ozio per eflèr 
filofofo , e non V hai per effer Criftiano . Non hai dun- 
que fé non a mutar fentimenti . ed a fare un miglior ufo 
de* tuoi talenti e del tempo . Non dei rinunziare allo ftu- 
dio della filo fori a , purché ti prendi la cura di condirlo 
colla Fede e colla pietà . Ti fervano le regole ed i pre- 
cetti che hai apprefo da' fapienti del fecolo , ad eflèr fi- 
lofofo e poeta ed oratore di Dio . Non confifta la tua 
fapienzain una curiofa ricerca, ma nell* imitazione di 
Dio; e la tua erudizione meno rifplenda nelle belle pa- 
role , che nella vita ben regolata , onde più ami e ti pre- 
gi di far cofe grandi , che di fpacciare nobili e grandi fen- 
tenze . Avrebbe defiderato , che Giovio fi foflè rifoluto 
a fpogliarfi di tutti gì* impedimenti del fecolo ; affinchè 
gli foflè flato più facile difalvarfi, eflèndo nudo, da quello 
mar procellofo nel porto della vera felicità . Contutto, 
ciò gli permette di divider con Dio , e di riferbarfi 1' ufo 
delle ricchezze e per fe fteflb e pe' fuoi , purché doni tut- 
to fe fteflo , e gli confacri tutte le facoltà dell' ingegno . 
e tutte le ricchezze dello fpirito e della lingua . Allora , 
dice il Santo, alzando gli occhj deliamente a i fu perni 
penetrali del cielo, ti feoprirà la fua faccia la verità, e 
ti metterà dinanzi a gli occhj anche te fteflo , Concioflìa- 
chè nell' afpetto della divina verità confeguiamo di vede- 
re ancora noi fteflì : affinchè 1' uomo avendo noti i limiti 
ed i confini della fua condizione , conofea di non eflèr 

I i i 2 fog- 
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Ann foggetto fe non a Dio ; e quanto alle cote create , d'effe - 
re loro uguale , fefon dotate dalla ragione, e fuperio- 
re , fe fono meramente corporee . Quando 1' uomo fi tie- 
ne in quello mezzo , e dentro a quelli confini , non de- 
cade nè dalla forte della falute , nè dalla dignità della fu a 
natura . £ fa difcernerc in quello irato la verità , e divien 
partecipe della Capienza , e fervo della giustizia , e libero 
dalla fchiavitù dell'errore , e fignor di quei vizj , alla cui 
fervitù è condannata l'anima che rie u fa di fervirc al fuo 
Dio . Onde poi efule dal proprio itato , o fi aggira per le 
vie lubriche de' proprj vaneggiamenti , o delle altrui opi- 
nioni , ed ora ricorre a' filofofl , ora a gì' indovini ed a 
maghi , reiigiofa nella fuperftizione , e nella religione 
profana , e in mezzo a una tempelra di confale affezioni 
Tempre fluttuante fra la fperanza e il timore . Conchiude 
finalmente la lettera con efortar di nuovo l'amico a ri- 
nunziare alle incertezze e agli errori delia mondana filo- 
fofia , e a non ritenerne altra cofa fe non gli ornamenti 
dell' eloquenza , come trofei guadagnati fopra i nemici , 
onde nudo de' loro errori , e veftito della loro eloquen- 
za, tutto quel lifeio della facondia, di cui fi vale afe- 
durre le umane menti la vana fapienza , non più fervine 
nella fua lingua ad ornare lo fpettro de gli umani fanta- 
fmi , ma il corpo della verità pieno di foftanza e di fugo , 
e a non aver più la mira a dilettare le orecchie , ma a 
riempiere di utili affetti le menti . 

sm*!!!^ 1 .» ° ,tre 4 uefta lettera, nella quale, più che in tutte 
ftefl-o cìTvV. ° 1* altre , rifplendono e la fublimità del fuo fpirito e la fua 
feienza, inviò ancora Paolino allo fletto Giovio un poe- 
ma per efortarlo a confacrare il fuo ftudio a fcrivere e ce- 
lebrare le maraviglie di Dio , e la fua divina potenza . E' 
i carm.tt. ornai tempo, gli dice*, di applicare il tuo petto alle 
cole divine , e di follevare i fenu e i penfieri dalla terra al 
cielo : che vedrai fubito aprirti dinanzi a' tuoi occhj , e 
riempierti di nuova luce la mente . Lo fpirito di Dio per 
?ie fegrete s* infinuerà nel tuo cuore , e con un dolce lof- 
fio 
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fio agiterà le tue vifcere . Quanto maggior gloria ti ri- 
donderà da quefta fatica , nella quale avrai occafione e ^ c 
di efercitare la lingua , e di riempierti di fanti penfieri la 
mente , e di acquetarne lode , e di prenderne le più fag- 
ge regole per la vita ! Leggendo , e fcrivendo i veri mi- 
racoli del fommo Dio , apprenderai ad appreflàrti a lui . 
e a divenirgli più caro ; e mentre la Fede te ne rifveglierà 
nel cuore la maraviglia , comincerai ad amarlo , ed aman- 
do Dio , farai riamato da Crifto . Soggiugne il Santo: 
Che quando Giovio fia avido di fapere , quale fia ftata la 
prima origine delle cofe, ed il principio del mondo, 
meflì da parte i fogni d' Epicuro , potrà apprenderne da 
Moisè nella Genefi la vera iftoria . Ove anche vedrà , ef- 
fere (tato formato V uomo di fango , ed animato dallo 
fìeilb fiato di Dio : e a fin di non eflere più tentato di 
aferivere alla forza del fato la ferie delle noftre miferie > 
ivi parimente conofeerà , per qual fentenza fia flato l' uo- 
mo condannato alla morte, efottoqual legge meniamo 
la noftramifera vita. Se poi la mente defidera di folle- 
varfi fopra il cielo e le ftelle , e brama di fapere , qual 
cofa fìa , o fia ftata prima del tempo ; dice , che Giovan. 
ni nel principio del fuo Vangelo gli moftrerà quel che ha 
preceduto i fccoli e il mondo ; cioè il Verbo appreflo 
Dio : Senza il qual Verbo nulla è Irato fatto , e per cui 
fono fiate create tutte le cofè , e tutte le governa e le reg- 
ge , e per lui tutta la natura proferita dinanzi a Dio , ado- 
ra nel Genitore e nel Genito un folo Nume . E finalmen- 
te lo avverte, che nel pafTaggio del mar rodò, e nella 
ftoria di Giona conofeerà, non eflère la fortuna, ma 
Dio, che domina fopra il mare , e fu le tempefte , edi 
venti : e in Giofuè ed Ezechia , che il fole e le ftelle ub- 
bidiscono a lui; nè eflère il fato, che della noltra vita 
milura e regola il corfo . Nonfappiamo, quale impref- 
iìone abbiano fatto nello fpirito di Giovio quefte nobili 
donazioni fuggerite al Santo dallo zelo della fua carità » 
e dall' ardore della fua Fede. 

Eflèn- 
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. 1 Ettèndo venuto s. Paolino fecondo il Tuo folito per 

jL 39S ' la de'Principi degli Apolloli 1* ultimo o il penul- 
LXI jy timo anno di quello fecolo a Roma , fi abbattè ad incon- 
Di t. vìcuìcìo trarvifi in un certo Pafcafio diacono della Chiefa di Roa- 
«ico.o diRoa- no t quale tuttavia era vefeovo $. Vittricio . Abbia- 
mo altrove veduto, con qual coraggio e libertà avea 
quello Santo confettato la Fede di Gesù Cri ito , e per lui 
iofferto le battiture , le catene , e le prigionie , e con 
quali miracoli lo avea Iddio liberato dalle fauci della 
morte , quando era già in viaggio verfo il luogo desina- 
to all'efccuzione del capitale fupplizio. A quelli glo- 
riofi principj , che potrebbono fervire di ottimo compi- 
mento ad una ben lunga e laboriofa carriera , corrilpofe 
egregiamente , sì per la copia de* meriti , e sì per la chia- 
rezza de' doni onde fu illullrato dal cielo , tutto il re- 
cante della Tua vita . S. Paolino non dubitò d' ugua- 
gliarlo ne* meriti a s. Martino . £ inoltre dice di lui» 
che allenendoli dalle cofe anche lecite , e da' comod i del- 
la vita , ottenne la ricca gloria dell'Evangelica povertà, 
e che in tutte le fue azioni fi vide mirabilmente rifplen- 
dere la virtù della Fede . Non volle la provvidenza , che 
tanta luce rellafle come fepolta nell' olcurità d' una vita 
privata , ma affinchè fpandettè i fuoi raggj a benefizio di 
molte genti , le piacque di collocarla come fopra un 
candelliere fu la cattedra di Roano . Ciò accadde prima- 
che s.Paolino foflè libero dalle cure del fecolo, cioè 
prima dell'anno 390. quando l' avea veduto già vefeovo 
nella città di Vienna apprettò s. Martino ; e benché non 
avettè ravvifata in lui fe non la dignità vefeovile , ed 
ignorata quella di martire ; contuttocio non avea man- 
cato di rendergli tutti gli uffizj che gli eran dovuti, e 
de' quali non era avara lafua naturai compitezza , e fe 
fletto ed i fuoi aveva raccomandato alle lue orazioni , e 
fin da quel tempo avea conceputo verfo di lui una fingo- 
lar dilezione. La parola di Dio predicata da un fanto 
vefeovo , il quale non facea, pompa nelle fue prediche 

deli- 
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dell' eloquenza del fecolo , e che fi pregiava di non fape- Ann 39$. 
re Te non Gesù Crocififlo . e che animava lafua voce col- 
la forza de' fuoi fanti (fimi efempli , fu una fèmenza di be- 
nedizione , onde germogliò una copiofa mene di fanti 
ed eccellenti Criltiani. Li fua Chiefa divenne un'imma- 
gine di quella, che gli Apoitoli ne' primi fervori della 
nafeente religione avevano fondata a Gerufalemme . Gran- 
de era in efla il numero delle vergini che confacravano 
aCriitoil fiore della loro verginità. Grande era il nu- 
mero delle vedove , che nel minilterio della chiefa , e in 
diveric opere di pietà paffavano le giornate , ed impie- 
gavano una gran parte delle notturne vigilie . Molte 
perfone accafate vivevano legatamente colle loro con- 
forti come fratelli e forelle . E molti . fecondo l' avverti- 
mento dell' Apoftolo , fi efortavano fcambievolmente 
alla conjugal continenza per vacare eoliamente più li- 
bera all' orazione . Si trovavano aperte in ogni luogo le 
porte della mifericordia . Da per tutto rifonava il nome 
di Crifto ; e per la frequenza delle chiefe e de* monalte- 
rj , ovunque un fi volgeva , udiva la foave armonia decan- 
tici fpirituali e de' lalmi , che era di un fommo piacere a i 
Santi della terra e del cielo . Così la Chiefa di Roano , che 
prima di s. Vittricio appena era nota nelle vicine con- 
trade , cominciò ad eflère nominata con gran rifpetto 
eziandio nelle piti rimote provincie , e ad elfère annove- 
rata tra i luoghi lànti , e tra' più venerabili del mondo 
Criltiano . Ma non contento il fant* uomo , e nuovo A- 
poltolo delle Gallie di fantificare la fua città , e la fua va- 
ila diocefi , imprefe eziandio a dilatare i confini della re- 
ligione , e a ravvivare la notizia dì Criito in più lontani 
paefi , ove della luce Evangelica era appena reirato qual- 
che leggiero barlume . I Morini ed i Nervj , antichi po- 
poli delleGaliie, i quali occupavano tutto quel tratto 
ed eltenfione di terre , che oggigiorno è divifo in v*cie 
provincie, ed appellato la Fiandra , il Brabante . l'An- 
nonia, e ilCambrefe; avevano fin da' tempi di Diocle- 
ziano 
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J£ JJJ ziano qualche notizia dell' Evangelio . Ma o per T incu- 
& c ria de* paftori , o per 1* incurfione de' Barbari , alle quali 
erano grandemente foggette quelle contrade , eflèndo 
reftate quelle prime Temenze della divina parola fenza cul- 
tura , la vigna di Gesù Crifto vi s* era di nuovo cangiata 
in un inculto deferto . Scelie Iddio s. Vitti icio come una 
fiaccola ardente * e come una nuvola gravida di acque e 
di lampi i e come un vafo di elezione , per portare tra 
quelle genti il fuo nome , per irrigare e fecondar quelle 
terre , e per riaccendere in mezzo di quelle tenebre i rag- 
gj della falute. Corrifpofe il Santo vefcovo alla divina 
elezione con tal fervore ; che laddove per innanzi que* li- 
di poco ficuri erano tenuti da' Barbari , che vi approda- 
vano o dalle oppofte Brettaniche ifole , e dalla Tempre in- 
quieta Germania ; diprefènte, foggi tigne s Paolino, le 
città , i cartelli , e i villaggj , l' ifole e le forelre fon ri- 
piene di chiefe e di monafterj , ove numerofe ordinanze , 
e truppe d'uomini che vivono come angeli , celebrano 
tranquillamente le lodi di Dio, e della loro convertane 
è glorificato l' Altiflìmo in tutto il mondo . 

Da che il mentovato s. Paolino ebbe apprefe quefte 
notizie della vita di s. Vittricio da Tichico , che appella 
cariflìmo fratello del medefimo fanto vefcovo, e fuo fe- 
dele miniftro nel Signore , provava un grandiflìmo rio- 
crefcimento di non avere abbaftanza conofciuto e venera- 
to la fua fantità, quando lo vide a Vienna con s. Marti- 
no , e di non avere in quella occaGone baciato e lambito 
le cicatrici delle fue piaghe . Dcfiderava altresì gran- 
demente qualche opportuna congiuntura di attentargli 
con qualche lettera la fua profonda venerazione , e l'amo- 
re , che lungi dall' eflèrfi per mancanza di commercio, e 
dopo si lungo fpazio di tempo diminuito , ardeva fempre 
più verfo di lui nel fuo petto . Quando men vi penfava , 
o quando men iafperava, prefen tortegli quefta occafio- 
ne ; cioè quando in Roma , come abbiamo accennato , 
i* incontrò in Pafcafio diacono di Roano . Tanto più gra- 
to 
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Co fu al Santo un fimile incontro , quanto che nella com- 
poitczza , e nelle maniere aggradevoli di Pafcafiogli parve 
di ravvifarc come in un chiaro fpecchio , alcuni linea- 
menti delle grazie e delle virtù di Vittricio : nè ebbe a 
dentare a riconofeere nella modeftia de' fuoi coftumi , 
nell' umiltà del fuo cuore , nella manfuetudine del fuo 
fpirito, nella coftanza della fua Fede , e nelle fue parola 
fempre condite di fale , un famigliare e degno difcepolo 
di quel Santo. Voleva Pafcafio , dopo aver foddistatto 
alla fua divozione , e fpedito gli affari , per gli quali era 
flato inviato a Roma, immediatamente tornarfene nelle 
Gallie. Ma s. Paolino non gliel permife, e gli fece un'ama- 
bile violenza per trarlo feco a Nola, a fine di godere nella 
fua prefenza una parte della grazia del fuo maeftro . Con- 
tuttociò non piacque a Dio che da quella convenzione 
traeflè il Santo tutta quella confolazione che ne aveva fpe- 
rato ; elfendogli fopraggiunta dopo il fuo ritorno da Ro- 
ma una gravifiima infermità : come altresì pericolofamen- 
te fi ammalò Orfo compagno di Pafcafio: il quale per 
1' una e 1* altra malattia provò un acerbo cordoglio, e 
all' uno e all' altro infermo affiftè con unagrandifiima ca- 
rità. Era Orfo catecumeno. 11 perchè avendolo ridotto 
F infermità a gran pericolo di morire , fu giudicato bene 
di battezzarlo . E Pafcafio , benché femplice diacono , fu 
quegli, che lorigenerò col facrofanto Lavacro . Attri- 
buì Paolino la guarigione di Orfo all' interceffione di 
s. Felice , di cui volle Iddio , che elfo e Pafcafio forièro 
teftimonj , e che per mezzo loro maggiormente fi du 
vulgaflèro nel 'e GaJlie del fanto Martire i meriti e la po- 
tenza. Poiché l'infermo fultabilito nella ricuperata fa- 
Iute ; penfando Pafcafio al fuo ritorno a Roano, gli die- 
de s. Paolino una lettera per s. Vittricio . DaelTa abbia- 
mo tutte le notizie che abbiam narrate della fua vita ; 
cioè la fua gloriofa contesone e illultre vittoria , quan- 
do ifpirato da Dio a confacrarfi alla celefte milizia , get- 
tò a' piedi del tribuno il cingolo militare : E il nuovo a- 
Tow.IX. K k |c fpetto 
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t fpetto da lui dato alhChiefa diRoano col fare in cfla rivi- 
di 39?> vere il primo fpirito della nafcente Criftianità : E il fuo 
c * apollolato alle genti colla converfione de' Morini e de* 
Nervj . Oh ! chi mi deffe , dice il Santo verfo il fine del- 
la medefima lettera , penne come di colomba per volarne 
a te, e ripofare nel tuo colpetto ! Ammirando e venerando 
Cri Ito nella tua faccia , tergerei co i capelli i piedi di lui 
ne'tuoi piedi , gì* irrigherei colle lacrime , e in quelle tue 
cicatrici lambirei le impreflTe veiiigia della Tua facra pafllo - 
ne . Ma guai a me mifero peccatore , al quale come auo- 
mo d' immonde labbra , non toccò di godere d' una tal 
forte quando l' avea nelle mani . Ricordati almanco di 
me in quel giorno , nel quale , eflèndo tu corteggiato da 
un' innumerabile comitiva di meriti , e avendo ornata la 
teda e di corone e di mitre» riceverai dalle mani degli 
Angeli» che ti verranno incontro , e le candide bende 
de' l'acri prelati , e Je floride porpore de' Confeflbri , e 
farai dall' eterno Re incaitra to come una preziofa gemma 
nel fuo diadema . 
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s. Gaudenzio fcrive alcuni fer- 
ma ni . 41 j. cxxxni. 

Cane- 
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CAnopo città dell' Egitto . 40. 
feq. xix. Tempio de' gentili 
io i-ita città è dato a' monaci di 
Tabenna . 40. feq. XIX. 
Catari eretici . Predica contro loro 
a. Gian Crifoflomo . 3*8. xcvi. 
Cele/le [ della j tempio famofo in 

Cartagine • 322. Lui. 
S. Celfo » e Nazza rio . Traslazione 

de* loro corpi . 257. xxxi. 
Cela r io * ed EUebico inviati a pu- 
nire gli autori della l'edizione de- 
gli Antiocheni. 8. iv. 
Cinegio fi porta in Gazza , c ordina 
la diflruzione de' fimolacri , e 
de' loro tempi .413. cxxvi. 
San Cirillo Gerolblimitano . Sue 

virtù . ipo*. Lxxxvi. 
Concìlio di Capua . 1 27. tri. Suoi 

decreti . 1 28. LVH. 
Concilio di Milano . 67. feq. xxvi. 
Croce . Al Tuo comparire fi £1 in 
pezri il fimolacro di Venere in 
Gazza . 413-Cxxv. 

D 

• * 

DAcia Mediterranea , e Ripen- 
Co . Suoi confini . 1 n.feq. 
Didimo Alefiandrino . Per efTere 
flato fautore della dottrina d* O- 
rigene è ofeurata la fua gloria . 
20*. XCX. Lode dategli da*. Gi- 
rolamo, ivi. feq. 
Diodoro Terfenfe . Perché 1 fia egli 
appellato Tarfcnfe 201. txxxix. 
Fu ingiuriato da Giuliano Apo- 
ilata . ivi. feq. Compofe un gran 
numero di libri . 202. Lodi date- 
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gli dal Crifoitomo, e da altri 
Icrittori . ivi .feq. Si dubita, che 
egli ne' fuoi libri abbia favorito 
gli errori de' Nelloriani . ooj. 

S. Donato vefeovo d* E urea . Suoi 
miracoli, ipo- txxxii 1. 

Donatili i impugnati da a. Agoftino. 
116. feq.- XLIX. 2*8. HI. feq. 
Salmo del Santo contro i medefi- 
mi . no. L. Confutazione del 
medefimo di una lettera di Do- 
nato . X2i. Li. E lettera del det- 
to a Maffimino vefeoro de' Do- 
natati . ivi . HI. Divinone di 
quelli in varie lètte . 1 24. Liv. 

Donnione ieri ve a firn Girolamo . 
8p. xxxv. 

E 

E Letti . Quanto piccolo ne fia 
il numero fecondo «.Gian Cri- 
foftomo . 348. lxxx. 
Elia è liberata miracolofamente da 
a. Porfirio dal pericolo del parto. 
377. civ. E' dal rnedefimo bat- 
tezzata con tutti i fuoi parenti . 
tv$ . 

S. Epifanio entra in di fiordi* con 
Giovanni di Gerufalemme , e 
Ruffino d' Aquileia . 226. xr. 
Sua lettera al detto Giovanni. 
230. xi 11. E' tradotta da S.Gi- 
rolamo in latino . 2 3 r. xv I. 

Evagrio del Ponto . Fu difcepolò 
del Nazianzeno . 204. xC Av- 
vilito da Dio in un fogno fi riti- 
ra nel deferto, ivi. Sue Iodi. 
ivi . feq. E' oggi odiofo il fuo 
nome, per elfere divenuto fo- 
fpetto de &li errori di Origene , 
«di Pelagio. 20;. 

Eu- 
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Eudoflìa Imperatrice fa trasferire 
dalla gran chic-i a di Coflantino- 
poli le reliquie di alcuni martiri 
a quella di s. Tommaso . 302. 
xci Lt Vien lodata perciò dal Cri- 
foftomo . ivi.feg. Si offende per 
le prediche di quello Santo. 404. 
ftg. cxvui. Partorire Tcodofio 
fecondo . 409. cxx. 

Eugenio è meflb fui trono imperia» 
le da Arbogafte.141 .Lxu.Favo- 
rifee l'idolatrùi . 144.Lxiv.Rin- 
nova la pace con gli Alemanni , 
e co* Franchi > e a' incammina 
verfo Tltalia . 146. ixv. Varia 
forte della battaglia tra le fue 
truppe 1 e quelle di Teodoro • 
16 3. lxxi. E' prefo prigione; 
Tcodofio lo rimprovera , e gli 
fa tagliare la teda . 169. lxxii. 

Eunapio gentile Scrittore , e nemi- 
co de'Crifliani bertemmia contro 
ì monaci » e il culto delle facre 
reliquie . A%.feg- SVI 1 1. 

Eunomiani . Loro divifionc . 135. 

LV. 

Eufebio di Cremona prega t> Giro- 
lamo a tradurre dal Greco in la- 

. tino la lettera dia Epifanio a Gio- 
vanni di Gerufalemme. 2j r.xvi . 

Eufebio dlppona rifponde a s. Ago- 

. fi ino fopra ciò che egli gli aveva 
fcritto de* collumi de' Donattfli. 
3 0.9. L li. ... . 

Eutropio eunuco « Suo carattere . 
a 13. iv. S'infirma nella confi- 
denza di Arcadio . ivi. Riempie 
le cariche di peribnaggi non de- 
gni . 214-iv. Fa che flmperado- 
re pubblichi una legge pregiudi- 
. ziale all'immunità della Chiefa . 
2 17. vii» Quella legge lo rende 
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fommamente odiofo . 218. Suo! 
maneggi contro Stilicene . 2$ £. 
xxxix. Tenta la guerra tra Ar- 
cadio > e Onorio . 276. E' fatto 
confole nell'Oriente . j8?»cvii. 
Non è riconofeiuto da gli Occi- 
dentali . ivi. Decade dalla grazia 
di Arcadio. evi L. E' pri- 
vato dal medefìmo di tutti gli c- 
nori . 385. evi il. Si ricove» 
ra nel Santuario % e ne prende 
il Crifoftcmo la difefa . ?8 r. cix. 
Fuggendo è prelo , ed è condot- 
to in efilio neli'ifola di Cipro . 
1.90. E* richiamato da Cipro , 
e convinto in giudizio gli é ta- 
gliata la teOa . yoi. cix. 

F 

S. T? Abiola . Elogio fattogli da 

X\ s.Girolamo. ari, xxm. 
Fauflo . Sua nafcita> e coflumi. jio. 

lv. E' confutata la fua opera da 

a. AgoAino, Ivi .feg . 
Fenicia . In cflà fono abbattuti i 

tempi de gl'Idoli per opera del 

C ri forte; mo . 37S. CV. 

Fritigil regina de-' Marcomanni fi 
converte alla Fede. itf9.xxxin. 

S. I- ilartno di Brcfci a va feorrendo 
per quafi tutte le provincie dell' 
Imperio a predicarvi la venti . 
s 86. Lxxxi. E'flaggeilato da gli 
Ariani . 1 87. Fa per iflruzione 
de'Latini il catalogo di tutte l'e- 
retiche fette . Ivi. 

S Fia viano vefeovo di Antiochia 
per ajutare il fuo popolo impren- 
de il viaggio di CoQantinopoIi . 
7. ni. E 'prevenuto da' meffi, eh' 
erano mandati dallaCopitale dell' 

lmpe- 
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Inorerò per dare la nuova della 
fedizione . Ivi. Travagli di Fla- 
viano. 8. iv. Suo dil'corfo all'lm- 
peradore . itf-VI. Muove a pietà 
l'Imperadore . Ivi. Placa lo fde- 
gno di Teodofio , e loriccncilia 
col popolo. 1 9.feg. vii Ha or- 
dine dall' Imperatore di tornare 
pretto in Antiochia. 20. vii. 
Torna inAntiichia, ed è rice- 
vuto con giubbilo da' Tuoi . 22. 
vii. Si fotticne'nella Cattedra di 
Antiochia . i27 Lv >- Non vuo- 
le lottometterfi al giudizio di 
Teofilo vefccvo di Alexandria . 
129 Lviii. Cede ogni fai prc- 
tenfione a Teodofio itnperadore. 
130.LVUI. Ritorna in comunio- 
ne con gii altri vel'covi. 381. 
evi. 

Fortunato Manicheo . Sua difputa 
cons. Agoftino • I14.XLVIU. 

G 

GAina, e Tribigildo . Fanno a- 
perta guerra contro Arcadio . 
351. c ix. Non vogliono deporre 
le armi , le non colla condizione 
di dar loro nelle roani Aureliano 
e Saturnino . 392. Conferirono 
con Arcadio per trattare la pace. 
304. cxi. Gaina chiede all'impe. 
radore una chiefa in Collantino- 
poli per la fua fetta Ariana.30;. 
exi 1. Non gli viene accordata. 
J96.feg.cxii. Prcccura di ridur- 
re in fuo potere Coftantinopoli . 
397. CXI1I. Manda più volte i 
fuoi foldati a dar fuoco al palaz- 
zo » ma non gli riefee , effendo 
guardato dagli Angeli . 3*8. E' 
Tom.lX. 
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dichiarato pubblico nemico da 
Arcadio, 39.0. ex 1 11. De' fuoi 
foldati è fatta grandiilìma flrage. 
Ivi- Infetta la Tracia 3$9- 0 iv. 
Vuol pattare lo «retto dell'Ellef- 
ponto, ma n* è impedito da Fra- 
vita generale dell armata impe- 
riale . 400. exiv. Torna nella 
Tracia , indi patta il Danubio, 
c in un combattimento con La- 
dino Re deg.li Unni è uccifo . Ivi. 

S. Gaudenzio di Breicia fi porta in 
Oriente. 418. cxxx. E' eletto 
vefeovo di Brefcia . 4JO. cxxxi. 
Non vuole accettarne la carica . 
Ivi. Sua ordinazione . 421. Suoi 
fermoni . 422 ftg cxxxn. In- 
fogna la prefenza reale di Crifto 
nell' Eucarettìa. 424 cxxxiv. 
Suo fermone nella dedicazione 
d'ana fua chiefa. 427. cxxxiv. 

Gazza citta della Paiettina . 373. 
ci. In efla tre erano le chiefe ri- 
nomate. 374. Proceflìone de' Fe- 
deli feguita da una pioggia mira- 
colofa. 374.cn. Simolacri che 
in efla erano,fono demoliti. 376. 
/rg.cili.Sifa in pezzi il fimolacro 
di Venere al comparir della cro- 
ce . 413 .cxxv.Vi arriva Cinegio, 
e ordina la dittruzione degl'idoli, 
e de' loro tempj . 413. cxxi. E' 
incenerito il tempio di Marna . 
414.CXXVII. Si edifica nell'iftettò 
fuo una chiefa.4i6./?£.cxxvni, 

Gelafio vefeovo di Cefarea nipote 
di San Cirillo Gerofolimitano . 
1*7. lxxxvi. Aflìttè al fecondo 
concilio Ecumenico . ivi. 

S. Gian Crifollomo . Frutto da lui 
ritratto dallo (pa ento degli An- 
tiocheni feguito dopo la fediste- 
Lll ne. 
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ne . f.lf. E Torta i cittadini a ral- 
legrar fi perche erano i Teatri , 
e il Circo chiufi per ordine dell' 
Imperatore . j.iv. E* eletto ve- 
feovo di Coftantinopoli . 334. 
feg. Lxxi 1. E'confacrato , quan- 
tunque gli fi opponeflo Teofi- 
lo d'Aleffandria.j.Jo'/irg.Lxxiii. 
Intima la guerra agli Eretici > e 
fpecial'i.ente agli Anomei . 338. 
Lxxtv.Su» feconda orazione, ivi. 
feg. Suo zelo per la falutc delle 
anime . 1*0.. feg. Lxx-v. Di qual 
carattere foflero le Tue prediche. 
34*./<X Lxxyi. Predica contro 
gli fpettacoli, il ludo, e l'abito di 
giurar* . 343» f*g. LxXvri. feg. 
Sua tentenna fui numero degli 
eletti . jrfg txxx. Sua tenera 
divozione verfo s. Paolo A porto- 
lo . 3 co. lxxxi. Studia ardua- 
mente le divine Scritture. 3 ro. 
i.xxx 11. Impiegai beni della Uu 
chiefa noi io v venire a' bi fogni 
dello fpedale , e de'poveri . 351. 
feg. lxxxi 11, Proccura- d'intro- 
durre la vita comune tra i Fedeli 
di Collanti uopo li . j r>. feg. 
Lx-xxiv. Invigila su le vergini> e 
declama contro un abufo per 
le medefìme introdotto . 3 f y. 
Lxxxw. Similmente tu gli Eccie- 
fiarìici, su le vedove, su i mo- 
naci » e su 1 la Corte , e I u 0 i roini- 
flri . jjrtf. /r».Lxxxvi. feg. Il 
popolo di Cofiantihopoli conaffi- 
dua frequenza va «adire le lue 
prediche . $ rj^ »c. Alle prooef- 
fioni de gli Ariani oppone quelle 
do' Cattolici; 360. xci. Sua- pri- 
ma predica per là traslazione dei- 
tè reliquie di alcuni fami marti- 
ri . 3gi.xcn. Secondo fua predi- 
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ca per nflefTe folennirà . 36*4. 
xeni. Alle fue prediche concor- 
re ogni genere di perfòne . 355. 
feg. xciv. Predica contro i Cata- 
ri . xcvi . Efòrt» alla penitenza . 
358. xcvi r. Si adopera per con- 
vertire t Goti dfall'Arionefìmo . 

xcvtir. Invia de' miffiona- 
rj a- gli Sciti Nomadi. 371.XCIX. 
Ordina loro un Vedovo della 
fteffa nazione « 372. xcix. Suo 
zelo contro l'eresìa di Marcione. 
372. c. Fa che fieno abbattuti i 
tempj degl'idoli nelto Fenicia . 
378. cv. Proccura l'unione delle 
chiefe di Antiochi! c»i quelle dell' 
Occidente, odell'c" gitto . 37P. 
evi. Prende la difefa di Eutro- 
pio 1 che fi era ricoverato nel 
Santuario j_8 r.cix. Suo difeor- 
fo in favore dell'alilo della Chic- 
far . ivi. feg. Sinai . mente per pla- 
care il furore del popolo , che 
era concitato contro Eutropio . 
387.,/c.g Salva la vita ad Aure- 
liano, e Saturnino . }92. feg. 
cxi. Si oppone a Gai ne , che da 
Arcatilo voleva in Coftantinopo- 
li una chiefa per lo fua letta A- 
riana . 195. cxiL. Frefiede al 
Sinodo di Coftantinopoli perla 
caufa di Antonino vefcovod'E- 
fefo . 401 • cxv. Sue omelie su 
gli atti Apoflolici . 40 3. ex vii. 
Comincia a decadere dalla- bene- 
volenza di Eu dolila . 404. feg. 
Gildone fi ribella nell'Affrico , e fi 
dichiara per Arcadio.3 37-XXXix. 
Fa uccidere i figliuoli di Mafcez- 
zel . 177. Perde in guerra con 
Mafcezxel , e indi da se fteflo fi 
fìrangola . a7*.xL. 

Gio- 



Giovanni di Ger uterini r ernia in 

discordia cu a s. Epifanio » e San 
•Girolamo. *2j\xj. Si lamenta 
ik j1' ordinazione di Paoliniano . 
2j9. *UI'. GJilcrive i. Epifa- 
nio . 2 3o. x i vr- Si offende della 
fua leu era . 333. *v. Prcccura 
di fpargere per tutto il mondo 
una Tua apologia contro s. Giro- 
lamo , e Sani 1 Epifanio . 240. 
xviii. 

Giovanni Metropolitano di Cetacea 
fi porta con » Puri. rio di Gazza a 

Co Ila 11 ti no poli . 406.CX 1 x. 
Giovanni Monaco cognominato il 
Profeta , uomo di credito ringo- 
iare è coniu 1 tato da Te odo fio 
circa la guerra da imprenderli 
contro MaiTimo tiranno . 24. 
▼1 l_Li Sua vita fovrumana . ivi . 
E' celebrato da' fanti Scrittori 
de' fuoi tempi . ivi. Sue predi- 
zioni veraci . 3;. vili. A Hi cura 
1' lmperadoie della vittoria • 
ivi. 

Gioviniano erefiarca , e fue eresìe . 
Co. ftg. xxvi l. Condannato da 
a. Sirici o . 71. xxvi 11. E' impu- 
gnato da (.Girolamo. 86.xxxiv. 
Sua «recla di condannare la ver- 
ginità è confutata anche da 1. A- 
goftino . 91. jf. 

Giovio parente di 1. Paolino di 
Nola . 431. cxLi. Sue lodi. 
4 3 2. Lettera I eri 1 1 agi i da a. Pao- 
lino 43 3. CXLl L. Poema manda- 
togli dal medefimo. ±j6-. CLIIt. 

S. Girolamo . Suoi fludj Alila fcrit- 
tura . j6 feg.wxi. Sua verdone 
latina de' l'acri libri . 79; ftg. 
xxx ti. Suo libro degli uomini 
illufiri . 84* xxxi 11. Suoi libri 
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contro Gioviniano . %6 . xxx 1 V. 
Rumori eccitati oontra di efil . 
£7. xaacv. Approva le nozze nel 
fiio libro apologetico . Sg.xxxv. 
Suoi libri , che fono pieni di (li- 
moli alla monadica protrinone . 
02. xxxv 1 . E' difefo per le lodi, 
eh egli dà a Didimo Aleflandri- 
no» e ad Origene. 207. xci. 
Peforive la devatìazioae dell'A- 
lia 1 e dell' Oriente fatta da gli 
Unni . 2Z3.ft'. ac. Entra io di- 
feordia 000 Giovanni di Gerir. a- 
lemme , e Ruffino d' Aqui leja . 
18 f, xi. Traduce in latino 1» 
lettera dia. Epifanio a Giovanni 
di Gcrulalemme . 2J___ XVI.Mo- 
ti vi 1 pe' quali discordava co'fo- 
pr adetti . 2j9, xviii. Diverfe 
fue opere, eldCtere. 241 xix. 
Sue lettere fojpra V Ecclefìalìica 
difciplina . 342. xx. Elogio di 
Negoziano . 24f.xxt. di Pao* 
lina 1 e di $. Pamroachio . 248. 
xxii Encomio , ch'egli dà a 
s. Fabiola. 2 ri. xxn x, Simil- 
mente a Nebridio cugino di Ar- 
cadie , e di Onorio . 1 74 xxi v. 
caLucinio. 2 fg. XWi. Si ri- 
concilia eoa Ruffino . 278. 

XXV II. 

Giurare di abito riprefb acremente 
da san Gian Crifbflomo. 345". 

LXXIX. 

Goti . Si adopera s. Gian Crifbflo- 
mo per ridurgli dall' Arianefìmo 
alla cattolica fede . ìSs.xcv 1 11. 
Devaflano la Grecia , e vi di- 
struggono l'idolatria . ago, ftg. 

IX. 

S. Gregorio Nazianeeno . Sua mor- 
te. 197. Lxxxy. Epitafio da lui 
L 1 1 ì com* 
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comporto da metterli su la Tua 
tomba . ivi . 
S. Gregorio di Ni Ha affitte al Con- 
cilio di Coflantinopoli . 29S. 
i.xxxviii. Lodi dategli dal Na- 
zianzeno. 299. ftg. 

1 

IDolatrla vien reftituita da Eu- 
genio me fio fui trono imperiale 
da Arbogafte. 145. txiv. Co- 
mincia di nuovo in Roma . 148. 
Lxvi E* abbattuta per opera di 
Teodoffo . 1 70. Lxxv» i • Per o- 
pera fimilroente di Onorio in 
tutto l'Imperio Romano . j 1 8. 
tvi 1 l, E'per opera del Crifofto- 
roo nella Fenicia . 379 xv. 

L 

S. T Eonzio ve! covo d ' Ippont 4 
J— i Solennità piena di fcandalo, 
che per la feda di lui ce! ebrava fi, 
è tolta da Sant' Agoftino . ni. 

xLvi. 

Lucinìo fpedifee a Betlemme p«r 
avere una copia di tutte le ope- 
re di s.Girolamo. 2 ro". xxvi. 
Contrae corrifpondenza con 
quello Santo . 2 77. 

Luflb riprefo da s. Gian Crifofto- 
mo i 343. Lxxvi i« 

M 

MAcedoniarra donni premio; do 
l'Eucarefìia in bocca , divie- 
ne la particola dura come una 
pietra • xcV. 
Mi; urna fèfta « Sua origine $ e pcr- 
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chi così appellata . 219. vi If . 
E permeffa da Arcadio • ivi. 

Manichei . Loro errori confutati 
da s. Agoftino col libro dell'uti- 
lità del credere . Il la xLvi u col 
libro delle due anime , coll'altro 
contro Adimanto . iij. ftg. 

XLV1II. 

Manicheo . Sua lettera appellata 
del fondamento è confutata dà 
s. Agoftino . 30S Ljv. 

Manlio Teodoro confole nell'Oc- 
cidente . 382. cvn. 

Marnejo tempio degl'idoli in Gazzt 
editiamo. 414. cxxvt t. 

S. Martino di Tours fu il primo a 
fondare de' Monafterj nelle Gal- 
lie. 187. t xxxt. Sua morte ed 
elogio . 1 86- xLni. Pompa de' 
fuoi funerali . z5iLxi.iv. Appa- 
rile a Severo Sulpizio . 2 Sg. 
xlv. Si fparge la fua facra per 
tutto il mondo . z <?d. xLvj. 

S. Martirio è martirizzato • 281. 
ftg. xl.i, 

Mafcezzcl fugge perfeguitato da 
Gildone . 377. xxxix Sbarca 
nell'Affrica. 138. xl. Gli appa- 
rifee in fogno s. Ambrogio , gli 
promette la vittoria contro Gil- 
done , e l'ottiene . ivi ftg. Dive- 
nuto infoiente per la vittoria , 
perde la vita . 2^0. ftg. 

Ma (fimo tiranno . Preparativi di 
guerra contra di lui . lavili. 
Suoi eferciti formidabili ■ 2 3 
v 1 1 1 . A vea piantato la fua fede 
in Aqtiileja . iti. Sua disfatta-. 
a7.X.E'i"pogliato delle divife Im- 
periali avanti a Teodofio . 2JL. 
y t Sua morte . 2A- 

Melania la vecchia. Racconto del- 
la 
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la iua vita 2 fP-fcg. xxv 1 1 1. Ab- 
bandona tutte le ricchezze. 260. 
Si porta in Alexandria . ivi . 
Vifita i defèrti della Nitria . ivi. 
Affitte con limoline i poveri » e i 
perfeguitati per la fede, e li con- 
forta . 26 1. Fonda in Gerufa- 
lemme un mona il ero . ivi. E' lo- 
data da S.Girolamo . 262. In- 
traprende il viaggio per Roma , 
e a Nola vifita a. Paolino. 2*3. 
xxix. 

Melania la giovane è maritata a Pi- 
niano .263. xix. 

Monaci . Intercedono per gli An- 
tiocheni, e gli afflitti confoiano . 
II. V. Di Tabenna ottengono 
dall'Imperatore il tempio demen- 
tili nella città di Canopo nell'E- 
gitto . 40. xxx. 

N 

NEbridio cugino de' due prin- 
cipi Arcadio , ed Onorio . 
2X4. xxiv. Morì nel fior de gli 
anni . ivi . Lode datagli da San 
Girolamo . ivi.feg. 
Nebridio defidera di tornare a con- 
vivere con s. Agoftino . 9$. 
xxxvi li. Sua morte , e lodi 
dategli dal mede fimo Santo . 96. 

XXXVII. 

Nepoziano . Suo elogio datogli da 
S.Girolamo . 24 r. xxi. 

Nettario vefeovo di Coftantinopo- 
li . Avvila il fuo popolo dell'im- 
minente caftigo , che gli fopra- 
flava . 2 1 s . v. Colle fue lacrime 
placa lo fdegno di Dio ivi. Muo- 
re. 374. lxxii. 

S. Niceta Apoflolo delle Dacie . 
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15» 1. Lxx: 1 Lodi dategli da 
s. Girolamo, e da s. Paolino. 
ivi. ftg. Suoi trattati comporti 
per l'induzione de'Barbari. 193. 

fiv 

Novaziani. Lorodivifione . ijjr. 

ftg- lv. 

Nuvola di fuoco comparve fopra 
Coflantinopoli per ridurre il po- 
polo alla penitenza . 21 j. v. 

O 

ONorio figliuolo di TeodoOo 
viene per comando di fuo pa- 
dre in Milano . 177. lxxvi. E 
dichiarato lmperador d' Occi- 
dente . 176. Lxx vi 1 . Suo zelo 
per la Cattolica religione . 216. 
vi. Dì uno fpettacolo di alcune 
fiere . 2*8- xxx 11. Sue leggi per 
r abbattimento degl' Idoli . 3 1 8. 
Lvm.32O.Lx. 

P 

S. T) Aciano vefeovo di Bareello- 
JT na . 188. Lxxxu, Sue lodi. 
ivi. Confutò 1* eretico Simpro- 
niano . ivi .feq. Suo fcritto , fot- 
to il titolo d' Efortazione alla 
penitenza . 184. 

Paleftina , e fuoi luoghi fanti , do- 
ve i fedeli concorrono . Jf. xxx. 

S. Pammachio eredita tutti i beni di 
Paolina. 24P. XXI 1. Dà un fo- 
lenne convito a quanti poveri 
erano in Roma . ivi. Lodi date- 
gli da $. Paolino , e da s. Girola- 
mo . ivi .ftq. 

Paoliniano fratello di s. Girolamo 
è ordinato prete .229. xn. 
LH i San Pag- 
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San Pao'lno di Noti . Suo elogio . 
i ìo.feg. lxv m. Fa Confale in 
età di anni 2 r. , e l'anno faglien- 
te Governatore della Campagna. 
lj i . Suo batteftiuo , e mutazio- 
ne . t f7 t SI ritira nelle Spagne . 
ivi . E' ordinato prete in Barcel- 
lona . i c 3. Si porta in Italia , e 
trova a. Ambrogio in Firenze . 
ivi . Da alcuni via riprefa la Tua 
mutazione* e da altri lodata » e 
in particolare da s. Ambrogio ■ 
IJ4. feq. Dilprezza le dicerìe. 
t'ft* J f 'J- ^ u dal Santo aferitto al 
Tuo clero . 1 fi Si porta a Roma, 
ove è uni ver (al mente applaudito; 
da alcuni però del clero é perfe- 
guitato . t -9. Indi pafla a Noia . 
ivi. Suo diftaccamento dal mon- 
do , e divozione vedo 1. Felice • 
160. Lavili. Fa l'apologia de l- 
le guerre, e vittorie di Teodo- 
ro . 173. lxxv. Sue lettere a 
». Agoflino. aj>4. xLix. Con- 
forta i Fedeli a non temere la 
difcelà di Alarico in Italia , e a 
confidare nella protezione di fan 
Felice . 417. cxxxvi. Scrive a 
t.Anallafio Papa. 417. Cxxxvn. 
A s. Vetierio vefeovo di Milano. 
4.38. cxxxvm. E'vifitato da 
molti uomini illuftri* «in parti- 
colare da Vittore discepolo di 
«.Martino. 420. cxxxix. Da 
Fortumi ano , e da Teridio • 431. 
cxl. Scrive a Severo Sulpiiio , 
• a Giovio fuo parente » 431» 
fiq.CxLt.fiq. Suo poema alrne- 
defimo Giovio . 43*. CXLlii» 
S' incontra in Roma in Pafcafio 
diacono della chiesa di Roano • 
43&. cxl iv. Loda a. Vittxieio 
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vefeovo di Roano . ivi ,feq. 

Pafcafio diacono della cbiefa di 
Roano . 438. CXL! v. E' /limola- 
to da s. Paolino ad andare feco 
a Nola . 441. Battezza Orio ca- 
tecumeno . ivi . Ritorna nelle 
Gal he 1 ivi . . . 

Penitenza predicata da a. Gian Cri- 
fotìomo . j58. xcvi 1. 

Perdati! vengono a Milano per con- 
ferir con s. Ambrogio . 66. feg. 
xxv. 

S. Porfirio di Gazza . Si ritirò nel 
deferto di Scete nell'Egitto. 373 . 
Ci. E' ordinato vefeovo di Gaz* 
za . ivi . Ordina una procefllone 
per ottenere da Dio la pioggia . 
374.CI1. L'ottiene. 377. cu. 
Spedifae il fuo diacono Marco in 
Coftantinopoli perla demolizio- 
ne de' fimolacri di Gazza , e ne 
riceve l'ordine dall' Imperadorc 
37 T' fi* «II. Libera miracolo- 
iamente Elia dalla morte per non 
potere partorire. 377. civ. La 
battezza infieme con tutti i fuoi 
cognati * e attinenti . ivi . Vie- 
ne in Coflantinopoli . 406. feq. 
ex 1 x . Arriva a Rodi , e fi trattie- 
ne in colloqui fpirituali con fan 
Procopio Anacoreta . 407. Arri- 
vato in Coflantinopoli va ad in- 
chinare il Cri foli omo , e feco 
tratta del motivo della fua vena* 
ta . 407. feg. Ne prelenta infic- 
ine con Giovanni fuo compagno 
la fupplica ad Eudoflìa , ed ottie- 
ne la grazia , che fieno demoliti 
i tempj degl' idoli dì Gazza. 411. 
fcq. cxxi./tq. Pjrte da Collanti- 
nopoli, e faffre in viaggio una fu- 
riofa tcmpella. ±il.feq. cxxiu. 

H 
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feq. Fa che il nocchiero abiuri I' 
creda . ivi . E' accompagnato dal 
popolo di Majoma a Gazza. 413. 
cxxv. Al comparire della croce 
fi rompe in pezzi il il mola ero di 
Venere . ivi . Accoglie i Genti- 
li che fi convertono.^*, cxxvii. 
Cerimonie , che egli usò nel dar 
principio alla fabbrica di una 
nuova chiefa nel luogo , ove era 
il tempio di Marna . 417. cxx j v. 

Poflumiano fi porta a vifitare fan 
Paolino di Nola . 431. cxL. 

Proceflìone de* Cattolici in Coftan- 
tinopoli. $6Q.ftq, xci. ftq. In 
Gazza ieguita da una pioggia mi- 
racoiofa . 37p. c 1 1 . nella roede- 
fima città vien fatta da s. Porfi- 
rio per la fabbrica di una nuova 
chiefa . 417* cxxix. 

S. Procopio Anacoreta , e fuo fpiri- 
to di profezia . 407. exix. 

Proculeiano vefeovo de* Donatici 
è inviato da s. Agoflino a una 
conferenza. 205. l. Sfugge la 
conferenza . 296. Li. 

Publicola figliuolo della vecchia 
Melania 2J3.XXIX. Forfè a lui 
feri ve ». Agoflino rifpondendo a' 
fuoi dubbj . 315. Lxtt. 

R 

RAdagafio Re de gì' Unni inva- 
de 1' Italia con Alarico . 426. 

CXXXVf , 

Ruffino d'Aquileia entra in difeor- 
dia con §, Girolamo , e con s. E- 
pifanio. 22$. ftq. xi.Non vuo- 
le accordar f: . 2 ìj. fìq. XV il. 
seq. Prima di portarfi in Italia fi 
riconcilia con Girolamo. 45 8. 
xxvii. 
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Ruffino prefetto di Coftantino- 
poli riceve il battefimo . \99. 
Lxxxviil. Si ufurpa l'autorità 
nella corte di Arcadio , e nell'O- 
riente . 210. 1. Fa che i Barbari 
invadano 1* imperio Orientale , 
211. 11. A tal fine fotnminiflra 
loro coofiderabile fora ma di da- 

. naro . ivi . Si crede d* eflere pro- 
clamato Imperadore. 212. ni. 
E' fatto in pezzi (otto gì' occhi 
d'Arcadi©. 213 lij. 

S 

S Aimo abecedario fcritto da S. 
Agoflino contro i Donatifti . 
I20. L. 

Salvina figlia di Gildone principe 
Mauro . 2 ri. xxiv. Fu moglie 
di Nebridio cugino di Arcadio, e 
di Onorio. If f. 

Serapi Dio degli Egizj . Suo tem- 
pio in Alexandria dirtrutto .4'. 
seq. xvi 1. 

S. Simpliciano fucceflore di s. Am- 
brogio nella cattedra di Milano . 
201. xlvii. Suo elogio, ivi. uq. 
Libri fcrittigli da faot'Agortino . 

326. LX1V. 

Simproniano eretico Novaziano . 
Suoi errori, 188. Lxxxil. 

Sinodo di Coflanrinopoli per la 
cauta di Antonino vefeovo d' E- 
fefo . 40O. seq. cxv. 

S. Siri ciò Papa condanna l'Eresia 
di Gioviniano . 71. fe%. xxvi 1 1. 
Scrive all' lmperador Teodofio , 
acciocché gì* invìi Fiaviano a 
Roma. 13C. Lvnt. Proccura di 
ritenere in Roma Ruffino. 26 f. 
xxx. Se bene tenefle quefla con- 
dotta 
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detta con Ruffino, e con altri 
ditenfori della fama di Origene , 
è di tanta memoria , ed è anno- 
verato nel Martirologio . 16$. 
. feg.xX*. 

Spettacoli riprefi da $. Gian Crifo- 
ftomo. 34j Lxxvu. 

Stilicone tutore di Onorio. Suo 
carattere » e Tue pretenfioni . 
aio. I. Va a (occorrere l'Impe- 
rio Orientale contro i Barbari . 
212. ili. Invia ad Arcadio le 
truppe » che domandava , e la 
metà del teforo di Teodofio. 
iri. Uccide gran numero de'Go- 
ti nei Peloponnefo .2X2. ix. Dà 
foddisfazione a s. Ambrogio per 
aver fatto violare l'immunità 
della Chiesa . 2 66. xxxii. 

Suffetani Martiri . 3 23. Urli. 

T 

T Empii de'Gentili diftrutti , o 
conce-duri a* Monaci . 41. feg. 
xvi ijèg- v. Idolatrìa . 
Teodofio grava con nuove * e flra- 
ordinarie impofìzioni i fudditi 
dell'Impero . 1. 1. SufcitaG per 
tanto una fedizione in Antio- 
che .1.1. feg. Cafliga i capi 
della fedizione . 3. 1. Sua com- 
paflione verfogli Antiocheni ,e 
fua memorabil fentenza . 17.VI. 
E' placato per le preghiere di 
Flavi ano » e fi riconcilia col po- 
polo Antiocheno . 10. ftg. vii. 
Rimanda Flaviano in Antiochia 
per confolare il Tuo popolo . 20. 
vii. Rimette le ingiurie a' col- 
pevoli . ivi. ftg. Si prepara alla 
guerra contra Mafiìrao . 22.VIH. 
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Manda a confutare Giovanni 
monaco s'era efpediente d' im- 
prender la guerra . 24. vi 11. E* 
accurato della vittoria da Gio- 
vanni . 2 r.vn 1. Leggi di Teo- 
dosio contro gli Eretici . 20. IX. 
Sua Vittoria , e morte di Mafai- 
ino . 2 7. x. Pietà di Teodofio 
verfo Mafsirao . 29. X. Ordina a 
un vefeovo di riedificare una fi- 
nagoga a fue fpefe , ed è perciò 
riprefo da s. Ambrogio . 32. 
xil.Jig. Teodofio a iftanza del- 
lo fteffo Santo cafTa l'editto . 5 -;. 
feg.Xiit. Suo zelo contro l'Ido- 
latria . li. fcg. xv. Perdona a 
Simmaco» e Io tiene in grande 
Puma , e onore . 40. x 1 1 . Fa di- 
flruggere il tempio di Serapi in 
Alexandria . 41. xvii. Suo na- 
turale impetuofo . T4. xxi. 
Strage di Teflàlonica da lui or- 
dinata . ;y. xxi. E'da s Ambro- 
gio efortato alla penitenza . r 6 . 
xxii. Sua penitenza, e ricon- 
ciliazione colla Chiefa. tfo.xxiv. 
Confulta a. Giovanni detto il 
Profeta , Ce doveva far guerra 
contro gli ufurpatori dell'Impe- 
rio per la morte di Valentinia- 
no 11. 1 42. Lx 1 1 . Preparafi alla 
guerra colla pietà , e non impo- 
nendo a fudditi nuovo tributo , 
anzi facendo , che follerò refti- 
tuiti i beni di coloro , eh' era- 
no flati ingiuftamente proferirti. 
143- lxii. Si porta colle fue 
truppe in Italia . 162. Lxxi. Va- 
ria forte della battaglia tra le 
fue truppe , e quelle di Euge- 
nio . 163. ftg. E' confortato in 
vinone da t. Giovanni Evange- 
lia , 
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lilla » e da i. Filippo Apoftolo . 
16 r. feg. lxxil» Si muove il 
primo contro il nemico. 166. 
Ne ottiene miracolofamente la 
vittoria . 16 J. feg. Fa decapita- 
re Eugenio . i<?9. Per tutto V 
Imperio fa rendere grazie a Dio 
della vittoria . 170- Lxxm. 
Per interceflìone di s. Ambrogio 
perdona a i colpevoli . 171. 
Lxxu 1. Frutti della Aia vittoria. 
171 feg. lxxiv. S. Paolino ne 
fa l'Apologia . 173. lxxv. Si a- 
fliene per qualche tempo dal par- 
tecipare de'divini mifterj . 174. 
Lxxvi. Suo contento per l'arri- 
vo in Milano del fuo figliuolo 
Onorio . 17 y. LXxvi. Si ammala 
d'idropifia . I7r. lxxxii. Di- 
chiara Onorio Imperador d'Oc- 
cidente . 175. Per iua opera è 
abbattuta di nuovo in Roma l'I- 
dolatria . ivi. feg. Credefi fàlfo 
il racconto di Zufimo, e di Teo- 
doreto , che Teodofio dopo la 
fconfitta di Eugenio fi portafTe 
in Roma &c. ìjl.ftg. Suo tcfta- 
mento e morte . 17?. Lxxvill. 
Lodi date a lui da gli Scrittori 
Gentili . 180. feg, Lxxvill. 
E da s. Ambrogio i8j« lxxix. 
Uomini grandi , che nell'Impe- 
rio di lui fiorirono nella Chie» 
fa . 184. feg. 1 xxx. 

Teodofio 1 1. figli uolod'Arcadio,e di 
Eudoma.Suo folenne battefimo . 
4_iO. cxx. 

Teofilo vefeovo di Aleffandria , 
fuo zelo contro la gentilità . ro. 
Xix. Si oppone all'ordinazione 
di s Gian Cri loft omo per vefeo- 
Vo di CoAantinopoii . $66. 
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Lxxnl. In vano fi adopera per 
la concordia de' Ss. Girolamo * 
ed Epifanio » con Ruffino d' A» 
quileja » e Giovanni diGerufà- 
lemme . 238. xvjli. Scrive a 
a. Girolamo • 241. xvi il 

S. Teotiroo vefeovo di Tomi nel- 
la Sci zi 1 . tgfli lxxx ni. Fu da' 
Barbari appellato Dio de'Roina- 
ni . ivi. Sue lodi . ivi. fig. 

Teridio vinta s. Paolino di Nola . 
4?l. CXL. 

Teflalonica . 1 fuoi cittadini per 
leggeriflìme cagioni fi lòllevano, 
e uccidono di verfi affittali . S4* 
xxi Loro ftrage per ordine dell' 
Imperadore . c r. xxi. 

Traslazione delle reliquie di alcu- 
ni fanti martiri dalla gran chic- 
fa di Coftantinopoli , 362. xcil. 
Di s. Cello , e Nazario . 367. 

XXXI. 

Tribigildo. Vedi. Gaina. 
V 

V Alenti mano ] I. Imperatore. Suo 
elogio . 131. l 1 x. Sua condot- 
ta con Arbogafte , e con altri 
idolatri . 133. feg. tix. Non 
vuole permettere le cerimonie 
idolatre. 134. Lix. Sua tene- 
rezza , e rifpetto per s. Ambro- 
gio . 1 y6. Muore « 137. lxi. 
Il fuo corpo fu trasferito a Mila- 
no . 130. Lxi. Orazione di fant* 
Ambrogio in fua lode ■ ivi. 
Valerio velcovo d' Ippona tratta 
della ncce (Tità , che avea di e- 
leggere unprete per la fua Chie- 
{* H2±J<g- xl. Tripudia peri' 
allegrezza , perchè avea eletto 

«.Ago- 



». Agallino . ioo. xli. Dà a 
quello un orto per fondarvi, un 
Monaftero. aA^XLVUI. 
S. Vcncrio è fatto vefcovo di Mi- 
lano . 416. cxxxv- Lettera frit- 
tagli da i. Paolino . ita*. 
Verginità e Cattata da «-Girolamo . 
xmdv. Daa. Agonico . pi. 
xxxvi. 

Vittore dikepolo di s. Martino vi- 
fna a. Paolino di Nola . 43?» 
cxxmx. Sua umiltà* 43°- 
Vit tricio vefcovo di Roano-438- 
cxt IV. Sue lodi . ivi. jeg. 

XJidino Re de gli Unni in un com- 
battimento uccide Gaina , e & 
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un regalo della fua teda ad Ar - 

cadio . 400. xcnr« 
Unai devaftano l'Afia* e J'Oricute . 
12 3. X. 



S. ry Enobi vefcovo di Fi reme 
«f -à vide s. Ambrogio dopo che 
era morto orare avanti Tal tare 
della Balilica Ambrcfiana . IÓI. 
LXIX. 

Zofìmo Scrittore è riprefo di fal- 
fità nel narrare le gella di Teo- 
dofio . i&o Jè% I.xxvii 1. 
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APPROVAZIONI. 

Bbiamo letto per ordine del noftro Padre ReverendiflTino Ge- 
nerale , il nono Volume della Storia Ecclefiaftica del Rcve- 
..didimo Padre Orfi Mavftro del Sacro Palazzo Apoftolico ; e 
non folaroente nron abbiamo trovato fn eflo alcuna cofa contraria 
«Ha fanta Fede , ed a'buoni coihrmi , ma abbiamo eziandio ofl*e ira- 
to elìcr egli licritto colla lìciti eleganza , e gravita , ediligenza, 
con cui fono ferirti gli otto antecedenti vaiami , onde giudichia- 
mo , ehe fia degno della pubblica hice . 
Dal noftro Convento di S.W. qaefto di ir. Dicembre 17JI. 

V. Tio Tommafo Schiara MiWtotccario itila Ca/kntttafi . 
r. Tomtnafo AL bUmacbi Tecleg9 Cafan*te»fe . 



PER ordine di Noftro Signore BENEDETTO XlV.ho riveda, 
to eziandio il Nono Tomo dell' Iftoria Ecclefiaftica del Re v e - 
readifllmo Padre Maeftro del Sacro Pai. Giufeppe Agoftino Orfi , 
e quivi pure non ho trovato cofa , che ripugni a i Dogmi adorabili 
della noltra fanta Fede, nè alle leggi de' buoni, e retti coftumi del- 
la medefima , anzi l'ho trovato eguale a tutti gli altri nell'eccel- 
lenza, e corredato delle medefime perfezioni , che fi ricercano a 
formare una Iitoria Ecclefiaftica compita , ed eccellente in tutte le 

fae parti, e degna di quegli applaufi , che tuttora rifeaote dalla » 

Repubblica letteraria , e dagli uomini veramente dotti , e fcevri 
di patitone , e d'animofiti , e da tutti quelli , che hanno tal fonda- 
mento di l'apere da poterne giuftamente giudicare . Ed in fede &c. 



IN 



» • 
» 



IN efecuzione de» fupreml comandamenti di' Noftro Signore PP» 
bEN EDETTO XIV. avendo io letto con particolare attenuo- 
ne il Tomo Nono della celebra Minna Iltoria EcctefiaJtica del Re- 
verenuilhmo Padre Orli Maetlro del S./'.A. l'ho trovato nella pie- 
ci , nell' erudizione , nella chiarezza , nell' eleganza compitamen- 
te conforme a* Tomi precedenti : anzi tuttavia rcnciefi più arami • 
rabiie il chiariifìmo Autore nel rapporto di tanti intri^atilfimi 
fatti , che tutti con (ingoiare indultria egli fa fcrvire ad illuitrare 
opportunamente la Cattolica Fede , e la Criftiaua Morale ; tanto 
egli è lontano dal recar veruno , avvegnaechè menomo pregiudi- 
zio , o a* dogmi dell'una, o alle leggi dell' altra . Onde intanto 
che fi attende il compimento di Opera così degna, e può, e deb- 
be ilprefente Tomo darfi alle Stampe . Roma 9. Pece m> re 1751. 

Temmafo Ser&io de* Vii Operai della S, B^Inquifix, C$nfult» 



Si ridebitur Reverendiffimo Patri Magi Uro Sacri Palati! Apoft. 

F.M.de HubeisTatriar. CoHantmop, Ficefg. 

IFr.Vincentiu* Elena Magilter Socius Sac.Pal, Apoft. OrJ. Pra;d. 
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